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W^^È^ TREBBE certamen» 
SBNflmB f e fcmbrare forano 
' ch' io corninciajjì a rendere 
un pubblico teftìmonh della 
mìa fcrvitu a V, E. dal 
preferitale uri Oj>era da turi 
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altre mani ufcita che dalle 
mìe: ma l'amicizia di citi- 
mi onora T illuftre Autore di 
eJJ'a , e T aver egli alle mie 
cure affidata quefta nuova 
edizione dì molte giunte da 
lui medefìmo arricchita mi 
rendono , io credo , a ciò fa- 
re baftantemente autorizzato . 
Nè ad altri poteva io più 
degnamente confegrarla che 
all' E. V. come quella che 
così maejlrevolmente , e con 
tanta J uperìorità di lumi pof- 
fìede le Sciente Economiche 
che in eJJ'a fi trattano , e 
delle quali tanti faggi ne ha 
dati fralle molte e celebri 
fue letterarie produzioni; che 

olire 



Digitized by Google 



* 

oltre alle altre tante prero- 
gative , che han fijjata la 
jovrana attenzione, le han- 
no meritato di ejj'er desina- 
ta a prefiedere in un Supre- 
mo Dicafterio, il cui ogget- 
to è di vegliare alla pub- 
blica economia di queflo uber- 
tofifftmo Stato ; e la di cui 
ijtituzjone è una di quelle 
tante , che renderanno immor- 
tale il Regno di MARIA 
TERESA , e che Jafciano 
alla più rimota pofterità un 
eterno pegno di materno amo- 
re ai popoli dell' Augufta 
' Erede di tanti C efari. 

Sarebbe fuperfluo qui un 
Elogio dell' Opera dopo eh' 
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ella ftcff'a animata fempre 
dal nobile defiderìo che i lu- 
mi efficaci fi diffondano , ne 
ha incoraggiata larìftampa; 
dopo eh' ella ftcff'a delle più 
eccellenti l' ha giudicata fra 
quante fino ad ora ve ne 
avevano fu di cotanto inte- 
rejjante argomento ; e la pri- 
ma certamente che nella no- 
ftra volgar lingua abbiamo 
dopo l' altra ( * ) in cui lo 
fteffi) illuftre Scrittore parlò 
il primo all' Italia Economia , 
Commercio, Politica, Ogget- 
ti grandi , e pubblici . Cosi 
mi limito foltanto a porgere 

con quefta a V. E. un ri- 
/p*- 

C) Storia del Commercio delta Gran Brettagna . 
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fpettofo atteftato di tutti quei 
fentimenti , che le fue 'virtù, 
il fuo rango , ofo anche dire 
le fue bontà per me mi deb- 
bono ifpirare , e ad implo- 
rarmi coli' autorevole fuo pa- 
trocinio fa continuatone di 
quefte uno già degli oggetti 
di quella facra riconofcen^a 
che il mio foggiamo in Mi- 
lano mi mette in dovere di 
fentire . Sono colla più pro- 
fonda 'veneratone 

Di V. E. 

Milano 30. Maggio 17^?- 

Umilifs. Drvotifs. Sem. -ver» 
Troj»no Odazj ■ 
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LEZIO NI 

D I 

ECONOMIA CIVILE. 



PROEMIO. 

Omecite' tutte le Scienze fie- 
no utiliflìme, e degne di ef- 
iere fervorofamente coltivate, 
concioflìachè tutte fieno or- 
dinate ad accrefcere , e perfe- 
zionare il fondo della ragie 
ne, primo e principale iftrumento della vi- 
ta umana, e d'ogni Aio bene; quelle non- 
dimeno, dopo ie divine contemplatrici dei- 
la prima Cagione , e dimoftratrici dell' e- 
terna felicità, fono , ftim'io, più da com- 
mendare , e feggire , e coltivare , le quali 
più 
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•la Delle Lezioni di Economia Civile 
più da vicino riguardano e intendono alla 
prefente comodità c tranquillità nortra . Tra 
«inerte per comun lentìmento de' Savj in 
primo luogo e tnaeftevole fono da collocar 
quelle , che Etiche i Greci , e noi Scienze 
morali chiamiamo : imperciocché elleno più 
dappreffo , che 1' altre non fi fanno , l' oc- 
chio tengono e provveggono a i noftri co- 
ftumi e bifogni . In fatti quelle Scienze per 
ogni verfo mirano alla miglioria dell'uomo. 
Perciocché quella, eh' è detta propriamente 
Erica , cojifìderando l'uomo in generale, 
ftudiafi dì fvilupparne l'impatto, condimo- 
flrar la natura de' noftri iftinti , affetti , e 
forze , e sì ingegnali di formarci al ben vi- 
vere . V Economia il rifguarda come Capo , 
e Principe della fua famiglia , e iftruifcelo 
a ben reggerla , e procacciarle virtù , ric- 
chezze , gloria . Finalmente la Politica il 
contempla come gran Padre , e Sovrano del 
popolo , e ammaettranlo a governar cori 
ifeienza, prudenza, umanità. Nella quale quel- 
la parte, che abbraccia le regole da rendere 
la fottopofta nazione popolata , ricca , poten- 
te , faggia , polita , fi può chiamare Econo- 
mia Civile : e quella , che contiene 1' arte 
legislatrice , e fcrvatrice dello Stato , e dell* 
Impero , aflblutamcnte Politica . 

Ora ci dee , e può efler manifefto , che 
tutte quefte Scienze, ficcome ogni altra, che 
le accompagni , fieno infinitamente utili al 
pre* ■ 
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Proemio l ij 
preferite viver noftro , fc egli è vero , fìccome 
fttmo etTer ventilino , che niuna cola , e da 
niuno non fifa mai bene a cafo , ma perbene 
e faviamente tarla fi ha bìfogno di operare 
con arte , e con regola , eh' è tanto dire , quan- 
to con intelligenza de' prìncipi, de' mezzi de' fi- 
ni, ede* rapporti loro. Il che fe è vero anche 
ne' piccioli affari, di quale e quanta impor- 
tanza non dee riputarfi ne' grandinimi ? Co- 
loro, ì quali guardano i fenomeni , o fiale ap- 
parenze delle cofe mondane , e i loro effetti , 
fenza confiderarne altrimenti le cagioni pro- 
duttrici , crederanno per avventura , che 1' 
aumento e '1 decadimento degli Stati fia 
dovuto ad alcune occulte molle tìfiche , o 
a i rivolgimenti de' Cieli , o al cambiarli 
degli elementi: ma gli accorti, e diligenti 
Contemplatori e Politici, non nella natura , 
ma nelle cagioni morali , vale a dire nella 
pubblica educazione , nelle leggi , nel Go- 
verno , ritrovano i primi femi , e le forze 
di si frequenti convulfioni , e tral"mu fazio- 
ni (a). 

Benché gli ftudj d' Economia Civile fie- 
no utili a tutte le claffì degli uomini di una 
eulta e polita focìetà, per modo che fia 
diffi- 



Digllizod by Google 



14 Delle Lezioni di Economia Civile 
difficile a rinvenire, per quale potettero ef- 
fere di poco o muri rilievo ; alle feguenti 
nondimeno lono, cred'io, neceffarj . I. ad 
ognuno, che abbia de' fondi, onde trarre 
delle rendite fieno terre, fieno animali, fia 
induftria , e commercio. II. a i Tribunali- 
Iti. III. a i Teologi. IV. a i Finanzieri . 
V. a chi governi Provincie , e Terre . VI. 
a i Miniltri di Stato. Per dimoi trarr k qua- 
li propollzioni fi può considerare, che que- 
lla Scienza abbraccia primamente l'Econo- 
mia delle private famiglie : fecondariamen- 
te l' Economia delle Republiche . V Econo- 
mia privata è la prima Scienza , che do- 
vrebbero imparare i Padri di famiglia , e 
inatti ma mente quelli , i quali più gran fon- 
di pofleggono , avvegnaché ella , ne' paefi 
irrafri mairi ente fecondi e molli, fia per mol- 
ti ignorata, o negletta, o per viltà di ani- 
mo, o per un lungo abito di vivere alla 
buona ventura . Ella comprende 1' arte del- 
la coltivazione, l'arte paftorale in tutte le 
fue parti : la cura degli animali domeftici : 
il commercio, e tutta la prudenza della fa- 
miglia. Hanno in quella i Greci, e i Lati- 
ni Filofofì affai ftudiato , e di eua copiofa* 
mente fcritto, ficcome fi può vedere per le ope- 
re di Senofonte , di Aristotile , di Plutarco , di 
Varrone, di Columella, di Palladio, e dimoiti 
altri ma affai più i prefenti Francefì , e In- 
glefi . Con quefte cognizioni vanno unite F 
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Proemio .. "• ■ \ Ì15 
Aritmetica pratica , t' arte della Scrittura , 
la Storia naturale del fuo paefe , e la co- 
gnizione de' più gravi bi fogni , così della 
propria nazione, come di quelle, con cui 
fi ha negli Stati culti del Commercio . Sen- 
za sì fatte conoscenze quelle famiglie , le 
quali potrebbero avanzarfi , dove non vi fia 
alcun altro vizio , che le roda e confumi , 
non fi avanzano : e fe v' ha de' vizj , anche 
piccioli, decadono ; perchè loro manca i' arte 
forte nta tri ce . E' una Sciocchezza popolare il 
credere , che negli Stati culti le famiglie 
da piccole e balTe diventano ricche e gran- 
di Senz'arte, e fenza faper nell'uno, per fa- 
lò colpo di fortuna: o che da ricche e gran- 
di vengan povere , e vili , e tapine , per al- 
tra cagione, fuorichè per quella dell' igno- 
ranza, e de' vizj; conotoffiachè quella, che 
fi chiama buona, Deattiva fortuna, nonna- 
Ica mai , che da vicini , o rimoti colpi di 
Sapienza, o di Stoltezza. 

Appretto, il fondo di molte liti, e Spe- 
cialmente di quelle, le quali Si agitano nel- 
le Camere di Finanze, e ne'Tribunali di 
Commercio, non è altro, che l'Economia 
delle Terre, o Sia Comunità, e il Traffico, 
e le Arti. Oltre di quello, molte leggi an- 
tiche , Siccome de empitone contraèenda, de 
jure nautico , de f cenar e , deufurh, de mono- 
poli &c. , e molte delle noftre Prammati- 
che, de annona, de veWi S alibui , de magi* 
firn 



\6 Delle Lezioni di Economia Civile 
ftris art 'mm , e altre non poche , riguarda* 
no ti Commercio; in guifa, che nonfipof* 
fono intendere fenza i principi di quella 
Scienza, e meno ancora praticarli con pub» 
blica utilità. Donde fegue, ch'ella è ne* 
ceflaria a i Tribunalifti , e principalmente 
a i Magistrati, ficcome tutte leaitre Scien- 
ze morali , e politiche , fenza delle quali 
ninno è, che fi polla dire compiuto Giure* 
conflitto, non effendo la Giurifprudenza , 
che l'arte delgiufto, edell'ingiufto; eque- 
fta un' Agehtrofia , dice gravemente Plato- 
ne, cioè l'arte di pafcere una compagnevo- 
le moltitudine, c mantenerla in pace, La- 
Storia c'ìnfegna, che non vi ha leggi civi- 
li fra i Selvaggi : che ve ne ha poche fra 
i pallori : alquante più tra i coltivatori : in- 
finite tra i popoli negozianti , Delle quali 
come la cagione fono l'Arti moltiplicateli 
all'infinito, c la grandezza del Commercio , 
così egli fe ne vuole da' Giurifperitì lìudia- 
re i principi > P tr non eflere né ridicoli e 
biasimevoli nella loro condotta , né ingiufti 
nelle loro fentenze. Se ne vedrà affai efem- 
pj nei decorfo di quelle Lezioni. 

In terzo luogo dico , che quefta Scienza è ne- 
celiarla a tutti coloro , che governano qualun- 
que s'è Comunità. In effetto ogni Comunità 
è come una famiglia, benché un poco più am- 
pia. Coloro adunque, che la governano , 
debbono faperc L-on foto l'arte del giufto , 
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Proemio. 17 
e deU'ingiufìo cioè la Giuri fprudenza , ma 
1' Economia altresì , o per mantenere il pa- 
trimonio della Comunità , dove non fi può 
accrefcere ; o per aumentarlo , fé fi può ; 
come fi può certamente quali dappertutto , 
promovendo l'Agricoltura, la Paflorale , le 
Manifatture , il Commercio , e l' indufiria 
de' Cittadini. Egli è difficile, checiòfifap- 
pia fare da coloro , i quali non hanno al- 
tro tìudiaro, che il Colo Giuftiniano , e ì 
fuoi Commentatori . Vi fi richiede il Filo- 
foto , ed il Filofofo Politico , e innamora- 
to delle vere cagioni della pubblica opulen- 
za e profperità , che fono le Virtù , e 1' 
Arti . 

Per quarto, le Regole della Morale, le 
quali riguardano la giustizia, e l'oneftàde* 
contratti, e fpecialmente de' prezzi delle co- 
fe , e delle fatiche , l' ufure , i cambj , gli 
aggi ec. fono sì Erettamente legate con i 
principi del Commercio , e dell' Economia , 
che , come vedraflì a fuo luogo , è quali 
imponibile che un Teologo, in quello fe- 
colo di traffico , le intenda , e pratichi be- 
ne e direttamente fenza niun lume di que- 
lla Scienza . Certo dall'averla ignorata fo- 
no nate tante fconce opinioni de' Cadili , 
intorno all' ufure, a i rarnbj , agli aggi, a 
i banchi , e a i monti di pietà , alle com- 
pre , e vendite , opinioni fiaccate da' Io* 
ro prìncipi • e con ciò o troppo rilavate , 
Parte I. B o più. 
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i8 Delle Lezioni di Economia Civile 
o più del giudo rigide , e impraticabili . 

In quinto luogo l' ufi zio de' Finanzieri è di 
promuovere le vere e (Ubili ricchezze del 
Sovrano; le quali non fi poflbno accrescere 
fenza infierite aumentare i fondi delle ric- 
chezze della Nazione : imperciocché 1' uti- 
le del Sovrano , e della Nazione , non han- 
no , che una medefima forgente . Ma per 
ciò ben fare è afiolutamente necelTaria la 
Scienza Politica dell'Economia, e del Com- 
mercio : perchè oltreché oggigiorno quatì 
tutti gli Ilari di Europa, ficcome popoli ci- 
vili e pacifici, non hanno altro fondo di 
rendite, che l'Arti e il Commercio ; ma pu- 
re v' ha di certi colpi , che dove non fieno 
guidati dal lume di quelli principi » anzi di 
rilevare le rendite del Sovrano, poflbno in- 
ficine le fonti di quelle, e di quelle de' po- 
poli leccare. Adunque fenza un fi (tema di 
tali cognizioni , acconcio non folamente al- 
la natura, e a i bilògni dell'uomo, ma al- 
le condizioni, e qualità, e intereffìdi cia- 
scuna nazione, fi opera al bujo , né fenza 



Finalmente fpeflo occorre, che i Mini- 
Uri di Stato debbano configliare il Sovra- 
no, fu gli aftari rilevanti di Economia , 
quali fono il Commercio, l'Effrazioni , e 
Irrimeffioni, l'Agricoltura, le Manifatture, 
Ja Moneta, l'Annona, e mille altre fimili 
materie. Egli è affai difficile, che lì fap- 




pia 
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Proemio. ly 
pia utilmente rifpondere a sì fatte diman- 
di.-, fenza aver nell'animo fa vera fetenza 
Economica, e fpogliata de' pregiudizi , baf- 
fezze, e timori de'fecoli barbari. E di qui 
è, che l'illuUre Montefquieu nello Spirita 
delle Leggi, e il favio Biesfeld nelle fue 
ijìituziont politiche , con molti altri dotti 
di quefto luminofo fecolo, e grandi Autori 
di icienza Politica, hanno (limato lor do- 
vere dì dimofirare i principi di quella fa- 
coltà, e la loro applicazione, ficcome par- 
te effenziale della feienza civile. A quello 
medefimo fine indirizzò il fuo Saggio poli- 
tico fui Commercio il famofo Melon , ope- 
retta, che ancorché in qualche parte direi- 
tofa , io non faprei badante me me commen- 
dare. E brevemente tutti i Savj di Euro- 
pa , da qualche tempo in qua , di niente 
trattano con maggior follecitudine , e dili- 
genza , quanto di quella parte delia Politi- 
ca , nuli' altra effetidovi che più concerna 
l' umanità {a). 

Noi conofeendo la lunghezza della mate- 
ria , non meno che il fuo intralciamento , 
ci iludieremo , quanto le noflre forze , e 
i noftri lumi (otterranno, diritirarla in pic- 
cola tela; più per dimollrame gli Elemen- 
B 2 ti a' 



C • 5 Tra i pretteti di Cnnfiicio , etlehre Filolbfo 
uno al , che I' >nt ili stwnMre non li» nel fondo , ci 
di dut t> iriingiuc Spopoli, «urlimi Mari. 
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laura me rito degli 



vuole fperare il perfetto ri- 
li affari umani : che perehè 
e fia di dar lezione a i dot- 



noftra intenzione fia di dar lezione a i dot- 
ti e l 
oggi 
do . 



: icienziari uomini, o a i vecchi, poco 
oggimai curanti delle cole di quello mon- 



Dividcremo adunque tutta la materia in 
: parti ; nella prima delle quali fpieghe- 
> i principi generali dell'Economia Ci- 
ti qualche rifguardo però alle cofe 
, e più ancora del noftro Regno e 
»i» , ianto richiedendo V obbligo di fi- 
i e di Cittadini : e nella feconda difeen- 
: di alcune più particolari 
la cognizion delle 
ienza farebbe imperfetta 
chevole . Ma incominciamo col 
colui , eh' è d' ogni bene quaggiù 

ro , e difeorfo , 
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LEZIONI 

d i 

ECONOMIA CIVILE. 



P *4 RT E P R I Mvf. 

y^&gfegjg^g UE fono, ftcondochè a me pare, 
«É§ lìSSSMipi 1 nni principali dell'Economia Ci- 
vile; il primo de'quali è, che la 

^^^^^^ g mente governare^ fia il piti che fi 

ze, clima, e fìto, numerofa e popo- 
lata: e l'altro, che fia, quanto ir poflìbile, agiata, 
ricca, e potente. Ora per quali vie, e mezzi, e con 
quali regole li convenga feguire queftj fini, epnichc? 
vi lì è giunto, mantenervrlì forte e durarvi, ci ftudie- 
remo, quanto fortiere la picciolezza delle noftre co- 
gnizioni, moftrarc paratamente . Innanzi però ad 
ogni altra cofa è meftieri, che ci formiamo una giu- 
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lì Delle Legioni di Economia Civile 
Ita idea, e quanto fi può il più compiuta e perfetta 
de' corpi politici , delle loro partì, e del vigore e forza 
di ci alcuna, e della maeltà, e potere di coloro, a 
cui fono affidati; affine d'intendere, primamente 
quali regole e leggi fi convenga adoperare per muo- 
vergli.,- e oltre a ciò metterci nell'animo, effer 
del più grande interefie cosi di tutta la Repubbli- 
ca, come di ciafeuna famiglia, non altrimenti ri- 
guardare i Sovrani , che come divini moderatori 
di tutti i dritti de'fottopofti popoli; e ciò perchè 
le loro lessi e ordina malti fitti per noftra felici- 
ta, fieno da tutti amati e rifrittati, come fi con- 
viene, nò ritrovino in noi della rozza e barbara 
oppofizione ( vizio de' fecoli felvaggi } che gli at- 
traverfi, e impedifea il portare alla fua grandezza 
e perfezione il corpo Civile. 

CAP. I. 



polla di altre piti piccole , per poterla 

faviamente muovere, e portarla felicemente al fuo 
termine, o feompofia, riordinarla; bifogna, che fe 
ne riconofeano le parti tutte quante, e le molle ; 
la forza, e l'attività, di quelle parti, e molle ; e 
oltre a ciò il principi loro Motore. Il tentar di 
fpingerla avanti, e fòllevarla fenza si fatte cogni- 
zioni, è come voler operare a cafo, non fenza ri- 
fchio di urtare, e frangerla. 

%. II. Ogni corpo civile è compollo di famìglie j 
e k>. famiglie di perfone Angolari. Le perfone fono 
gli elementi delle famiglie: e le famiglie de'corpi 
civili . Dunque la natura, e la prima forza, e at- 
tività de'corpi politici nafee dalla natura e for- 
za delle famiglie, e dalla natura, e attività delle 
perfo 
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Parti 1. Càp. L' 13 
perfora. Tu olrre ogni perfona ha di certi dritti , 
che le dà la natura medefima, ficchè gli porti (è- 
co nafcendo. I dritti delle famiglie nafcono da i 
dritti delle perfora, e dal loro accozzamento: e i 
dritti de' corpi politici da i dritti delle famiglie . 
Le perfone naturalmente fono (ottopode a "certe 
obbligazioni , le quali fono infeparabili da i drit- 
ti primitivi; e quelle obbligazioni trapanano dal- 
le perfone nelle famiglie, e dalle famiglie per un 
patto originale ne' corpi politici. Il Sovrano, ca- 
po di tutte le famiglie, e perciò di tutte le perfo- 
ne, che fi fono unite in un corpo, aduna in fé 
folo tutte quefte forze, e per effe ha fotto la fua 
protezione tutti quelli dritti, e quelle obbligazio- 
ni' delle quali forze, e dritti, e obbligazioni egli 
è fupremo e i nd i pendente Moderatore per la pub- 
blica felicità, cioè per la felicità di tutto il corpo , e 
di ciafcuii membro: e a quefto modo forma la ve- 
ra forza e attività della Repubblica. 

I». III. Ma quale e la natura, e la forza, e qualf 
j dritti, e le obbligazioni naturali delle perfòne? 
Ogni uomo, che ci nafee, è una perfona naturale 
: .- . I..-: ìì :>.: - : . : . 

iieno perfone : e le leggi de' Popoli , per le quali gli 
(chiavi fono (limati non perfone, fono delle leggi, 
le quali fi rifentono molto della durezza e barbarie 
di certi tempi, e di certi luoghi . Non eitèndo dun- 
que diveda la natura d'un uomo da quella d'una 
perfona; neppure debbono eiferlo i dritti, e le obbli- 
gazioni naturali. 

§. IV. Ogni uomo è per natura fenfitivoe pen- 
fante;per natura ama di e'ferci, e di efferci quan- 
to può più (ènza dolóre. Per natura appetifee tut- 
B 4 to 



O) Quando l'uomo divlen membro del corpo politico , allo» 
alla ptrfonalill naturale aggiunge la perfuualiia civili . 
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24 Delle Legioni di Economia Civile 
ro quei, che ftima poterlo alleggerire dal dolore , 
dall'afflizione, dalla nojs, edaldifagio. Ogni uo- 
mo ama naturalmente prima e più fe , che gli al- 
tri: ma ha un fondo di pietà , che per energia il 
porta a {occorrere chi è nel bifogno . E' natural- 
mente gelofo del fiio bene : ma non invidiofo dell" 
altrui , le non quando fi oppone al fuo : ama più 
rotto di comandare , che di ubbidire : ma ben co- 
mandato, obbedifce con alacrità/ è foggetto alti- 
more, alla fperanza , all'amore, all'odio, all'ira, 
alla vendetta , alla miftricordia : è curiofo , avido, 
attivo , ma nemico di coazione : atto alla fatica , 
ma più inclinato alla poltroneria . Ama di penfa- 
re , e dì fcegliere piuttofto a modo fuo , che a mo- 
do altrui ; e nondimeno è docile , quando ha della 
(lima di coloro , che il guidano . Ha un appetito 
miniftro inlìeme e fignore dell' intendimento , e due 
mani bene articolate , e atte ad ogni arte , mini- 
ftre dell'appetito e dell' intelletto. Ecco una parte 
della natura delle perfora . 

§. V. A tutto quefto fi vuole aggiungere , che 
in ogni perfora il corpo è l'iftromeiito dell'ani- 
ma. Quefto iftromento alcune volte è attivo, e 

aliando puramente palfivo . L' anima il muove , e 
modifica con auoluto imperio , ed elfo opera 3 
feconda di quefto imperio ; ma talora egli agifce 
nell' anima , e ne ritrae fcambievolmente nuovo 
impeto , e irritazione . La tela nervofa e mugola- 
re , la quale é come la bafe di quella macchina, 
è di {"uà natura elaftica, e irritabile. Gli oggetti 
edemi la folleticano, e pungono, e per quefto mez- 
zo producono nell'animo fenfazioni or molefte, or 
piacevoli. Quella irritabilità è l'iftromento di tut- 
te le fenfazioni, e di tutti gli affètti dell'ani- 
mo. Ella può effere irritata da tre bande, dagli 
oggetti efterni, ila Ì fluidi intemi, e da i penfieri . 
Lana, il fuoco, l'acqua, gli animali, e ogni 
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Parie t Cap, 1. ac- 
corpo efterno, che agite fu la noftra cute l'irrita 
a proporzione dell'azione. E talora una (bilia che 
la punga, una bevanda che h folletichi , unmofche- 
rino, un cattivo odore, un po' di lume ec, font» 
degli oggetti efterni, che producono in noi de' gran 
dolori, e de' gran piaceri. Un fluido acido, o fa- 
lino, che la ttimoh al dì dentro, un liquore, che 
k dilati piacevolmente , generano ipocondria , o 
allegrezza. Un penfiero molefto l'agita, e ci fa 
divenire timidi, attratti, e fpeflb iracondi , e fe- 
roci. Un penfier gajo, che alkrghi, fa in noi ri- 
nafcere k gioja. Quella tek è più aperta, e pilli 
irritabile, ne'paelì caldi: meno ne' temperati : po- 
chiflìmo ne'freddi. Quindi è, che le fenfazioni , 
e ali adèrti fono veementifiìmi nell' Affrica , e 
ne 11' Afta Meridionale : temperati in Italia , in 
Francia ec, lentiflìmi nel Settentrione del noftroi 
continente. 

S. VI. I_ 
della natura delle perfone. 

che Quefta natura viene in mille guife ad l 

modificata, per l'educazione, per gli eftrcizj, per 
l'unione fra di noi, donde nafte un'infinita varie- 
tà di rapporti, che ci concernono ; per gli ftudj, 
per gli coftumi del tempo, per le opinioni, per 
gli pregiudizi, pel clima, e per molte altre in- 
terne, o efterne cagioni. E tutto queflo è mani- 
fello per la ftoria del genere umano. Per la qual 
cofa il Filofofo, il quale voglia pienamente cono- 
fcere la natura degli. uomini, e de'corpi politici, 
non gli balta, che ne confi deri il folo fondo, ma 
che ponga mente a tutto quel, ch'è detto di que- 
lle varie relazioni, modificazioni; ricami, e colo- 
riti, fopraggiuntivi dal coftume e dall'altre cagioni 
morali, e che gli calcoli efattamente. V'ha dèi 
Filofofi, che afcrivono la natura e forza delle per- 
fone più alle cagioni finche, che alle morali: altri 
più 
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i6 Delle Ledimi dì 'Economia Chili 
piti alle morali, che alle tìfiche. Non è dubbio, 
che la prima natura è del clima : quello ci è co- 
mune con tutti gli animali . Ma credi nondimeno 
che l'educazione poffa tal volta modellare il fi fico, 
che divenga come una nuova natura. La Religio- 
ne Cri (liana ha quali che cambiata la natura di 



§. VII. Veggiam ora quale e quanta è la forza 
delle perline. Ógni perfona ha di certe forze cosi 
d' ingegno, come di corpo, le quali unite infierne 
formano la fua forza totale. Ogni perfona penfa : 
ed è a fe ftefla confcia di poter penfare adi molte 
cofe, e di molte maniere. Ogni perfona è capace 
di una gran copia d'idee (a), e dì ferie d'idee 
fra eflb loro concatenate. Quello fa che gli uomi- 
ni fieno naturalmente capevoli di una ftupenda va-' 
rietà di abiti di Scienze, ed' Arti. La forza adun- 
que di penfare degli uomini fi vede affai chiara- 
mente in quelle maravigliofe azioni d'Arti, e di 
Scienze : negli Stratagemmi, nelle afluzie ragiona- 
te, nelle fomliffime frodi, nel raffinamento de'pia- 
ceri, e delle arti de' piaceri. 

§. Vili. Oltre a quella forza d'ingegno, l'uo- 
mo è dotato di certi organi fenforj, e di nervi, e 
di mufcoli, ficcome iflrumenti di quelli, e di una 
forza da muovergli, la quale è foelfo forprenden- 
te. Veggonfcne de'maravigtiofi effètti negli epilet- 
tici, negli ubbriachi , negli adirati , ne' matti fu- 
riofì , e in altre molte occalionì, dove la natura 
umana è polla al cimento, ficchè per una forza 
di reazione lì fviluppa tutta . Quelle due forze 
d'ingegno, e dì corpo , unite alle mani , delle 




(a) Chiamo qui idee non gii le pereeainm de' finitati, ma 
1( forme univerlili ellialte da'cafi limili . duella e la vera fora» 
* quella voce nella Greca PilofoBa. Senia tali idre non vi fona 
ut Arti, ni Scienza. 
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Pane I. Cap. I. 27 
quali fon privi gli altri animali, hanno fatto, cho 
gli uomini divennero (ignori di quanto vive in 
terra: che elevatore delle flupende moli: e che 
figMeegSiaflero agli elementi, per le tante mac- 
clune, per le quali gli hanno ridotti al loro fer vi- 
zio. Certo chi forte vago di Vedere da quanto pic- 
cioli principi le Scienze d'Arti, a quanta grandez- 
za fieno arrivate, gli converrebbe, incominciando 
da i tempi felvaggi , e barbari, e di mano in ma- 
no trafcorrendo ìa Scoria, trapanare immenfi cam- 
pi per venire a i "tempi n'ilir; 

§. IX. Or tali fono le forze naturali delle per- 
fone . I Legislatori adunque , che a quelle fopraf- 
feggono, e comandano, fono non folamente nel 
diritto, ma anche nel grado di adunarle tutte, e 
(àrie con leggier tocco lervire cosi alla loro gloria, 
come alla grandezza, e felicità del corpo politico. 
Quefte forze ben maneggiate , e deliramente accoz- 
zare inficine, e ordinate ad un punto , rendono i 
S(ivi' : .n! <);l;ÌÌi:''\-: nani rintani , (iccome con molta 
grazia il dice il Signor Fontanelle. Non è fàcile 
a comprendere quel, che ft ne può fare, dove fieno 
bene e carezzevolmente adoperate e (limolate, e 
principalmente per mezzo del premio, e dell'ono- 
re, due potentiflime molle dell'animo umano. 

§. X. Ma quali fono elfi i dritti primitivi delle 
perfone? Chiamo qui dritto la facoltà morale di 
lèrvirci liberamente di quel, che ci appartiene in 
proprietà. Quella facoltà, dataci da Dio natural- 
mente, coftiruifee i notiti dritti ptimitìvi; perco- 
nofeere i quali ragioneremo così . Noi fìamo di 
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28 Delle Lezioni ài Economia Civile 
quella natura forniti, e di quelle forze, che fopra 
fi è veduto. E benché l'urie e l'altre fieno in mol-- 
te maniere modificabili e variabili, pur nondimeno 1 
non fi poffono da noi feparare. Ora rutto quel, 
che appartiene alla mia natura , e che non è da 
me feparabile, è cosi mio per natura, che non po- 
trebbe effer di altrui lènza che due perfone follerò 
la medefima; dunque è in mia naturai proprietà ; 
e perciò è d: mio dritto naturale . Adunque la 
mia natura, ogni parte di quella natura, ogni 
forza e facoltà naturale , è cosi naturalmente mio 
dritto, che non potrebbe effer di altri, fenza che 
io non fcfs'io. E di qui è, che ogni perforai ha 
dalla natura un dritto di elidere : un dritto di ef- 
fere quel, che è , e vaie a dire uomo, e non be- 
lila (d): un dritto a ciafeuna fua parte, e facol- 
tà , e forza : un drirto di fervirfi di quelle fue fa- 
coltà e forze per fuo comodo, e per la fua felici- 
tà. E perché il dritto di difendere i noftri dritti, 
è cosi naturale, come quelli; perchè fenza il jus 
di difefa, quegli dritti ceffano di effer dritti; fe- 
guifa che ogni perfona ha dalla natura un drirto 
di difènder le, e gli altri fuoi dritti, con tutte le 
forze d'ingegno, e di corpo, fin dove la difefa 
non eccede la quantità dell' offèfa . 

§. Xi. Quelli dritti, che fon detti, effendo in- 
Cbparabìli dalla natura delle perfone, non poffono 
avere altra origine, che quella della natura mede- 
lima . Ma tutta la natura delle cofe , e ciafeuna 
fua parte, è da Dio, primo, e unico Sovrano 1 
del 



J! tàlli da btltie i 
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.....„,, ii rHi'.n della mnirn , v a-; t iuniwrì , Il 
centra 6 I' inrerefli iella vera loro sranikzia . 
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Pam I. Cap. I. 2f 
«ìel Mondo" dunque i dritti primitivi delle perfó- 
ne fon da Dio , e in confeguen?,a dritti divini . 
Volergli diltruggere è la medelima cofa, che vo- 
ler distruggere la differenza degli efièri, e con ciò 
la natura, e l'ordine della natura, eh' è tanto a di- 
re, quanto dì voler contraltare a Dio l'imperio 
dell' Univerfo. Di qui fegue, che l'obbligazione ? 
nella quale è ogni uomo, di non toccare i dritti 
altrui, é così naturale, e infiparabile dalla natura 
— razionale, come fon quei dritti. 

§. XIL In; latti fùp ponghi amo per un poco, che 
non vi fia sì fa: r 1 jiiruwlt' ol;b!iga:uuns; fedita, 
che ciafcunor^iòlfafer natura efier padrone e de'fuoi, 
e de' dritti altrui . Ma quel, che è del dominio di 
più, non è dì niunò in proprietà ; niuno ha i fuoi 
.dritti, niuno ha la fua natura, le fue facoltà, e 
forze; io adunque non fon mio per natura, ne tu 
fei tuo, nè neffuno è di fe-fteflò. Il the effendo 
una manifefta contraddizione naturale, non minore 
di quell'altra, io non fon io, né tu fei ru; nè 
potendo Dio effere autore dì naturali unur.tddi/ io- 
ni; confiegue, che ciafctino è naturalmente in pro- 
prietà fua; e con ciò, che fcambìevole fia l'obbliga- 
zione di rifguartlare cìafcuno ai dritti altrui , e ri- 
fpettargli come facri. Donde s' intende, che il prin- 
cipio del jus di tutti fu tutti di TommafoOribc;, 
è naturalmente contraddittorio (3). 

XIII. Da quella propoli/ione feguìta, che la 
prima e general legge della natura, cioè legge di 
Dio promulgata alle creature razionali perle opere 
medefime della natura , e per l'ordine naturale di que- 
fto mondo, fia quella, CHE NIUNO IN 
NIU- 
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3© Delle Lezioni dì Economia Ct-Sih 
NIUNA MANIERA ATTENTI A I DRIT- 
TI PRIMITIVI DI NIUNO , E ATTEN- 
TANDOVI SIA REO DI TAGLIONE, 
CIOÈ' DI PERDERE QUEL DRITTO , 
CHE HA IN ALTRI TENTATO DI OF- 
FENDERE, O HA OFFESO. Tutto il gene- 
ne umano, felvaggi, e culti, ignoranti e dotti, 
fono intimamente perfuali di quefta legge; per- 
ciocché ella non è raziocinio, ma cofcienza: dun- 
que nitro il genere umano è naturalmente difpoilo 
.ad efeguirne la pena, e ftimala dritta e giufta 0). 
In fatti la legge del taglione è fiata la più antica 
delle leggi di tutte le Nazioni , ed è tuttavia in 
vigore fra i Barbari . Legge nata ne' tempi ("em- 
piici con i primi fondatori de' popoli , e quando 
gli uomini erano più penetrati , per la loro po- 
chezza , dall' idee della divina giuftizia, e dell'e- 
gualità di natura . Ella è per la prefente vita la 
ìanzione penale della legge di natura ; ed è perciò 
così baftantemente promulgata , come quella legge 
medefima, vale a dire per un'interna convinzione 
del cuore, e per l'ordine dell' Uni verfo. 

§. XIV. Per l'ufo de'dntti primitivi noi pof- 
fiamo acquiftarne di molti altri, fe l'ufode'primiti- 
vi, con cui acquiftiamo quefU fecondi, fia lenza of- 
fefadi niuno (é). Quelli dritti acquiftati diventano 
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Pane I. Cùp. t. 31 
cosi noftri , e in noftra proprietà , ficcome fono 
i primitivi. La legge adunque di natura, dell» 
quale è detto poc'anzi, ci garantire cosi gli uni, 
come gli altri . Finalmente gli uomini padroni 
cosi de dritti primitivi , come degli acquatati , 
fioffono ben cederne, o trasferirne una parte, gli 
uni agli altri; perchè il dritto di fervirci di tutto 
quel, che ci appartiene, è un drirto infeparabile 
dalla noftra natura. Cosi noi pouìam divenire pro- 
prietarj di quefta terza ciane di dritti, ì quali non 
ci apparterranno meno , che tutti gli altri : nè 
faranno men foggettì alla medelìma ianzione di na- 

§. XV. Dio, il quale è perfèttamente favio, e 
buono, non ha potuto dare agli uomini niuno at- 
tributo, che non furie indiritto al lor fine, cioè alla 
loro felicità ; perchè Dio non paò operar fenza fine; 
dunque tutti i dritti, de' quali le perfone nafcono 
fornite, non hanno altro fine, falvochè la loro con- 
fervazione, c (dinr.'!. E di qui fi^uir.-*. ance™, the 
il dritto di fervirci de'noitri dritti, non può oltre- 
palfare i termini della noftra conferv azione, e fe- 
licità : e fe gli oltrepafia, mettendo in oppofizio- 
ne dritto a dritto, è contro alla legge naturale 
dell' Univerfo. Dond'è, che non vi è niuna ob- 
bligazione di non opporfi agli abufi, che altri fa 
de' iuoi dritti, effendo l'obbligazione corrifponden- 
re al dritto. Ma dove non è in noi obbiigazìon*, 
che ci arrefta, ivi è dritto d'agire: perchè ogni 
potenza attiva agifee per naturale iftinto, dove 
non è oftacolo ; dunque il poterli opporre agli 
abufi, che altri fa de'fuoì dritti, è un dritto co- 
me gli -altri. Ed ecco un fondamento naturale del 
Governo. 

5. XVI. 

produrre 1' aree di due cerchi eguali , Ce G parla dell' amor (m- 
);■,:■ aj.K^t. >■;.. ; l-., F :- ic , liiem sibililo potrebbero ita 

rcndereli contrari t diflmiiivi di fe fltffi. 
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31 Dille Licioni di Economia Ch'ile 
%. XVI. Per diviluppar meglio quello artico, 
lo, reggiamo fé fra i dritti primitivi dell'uomo ve 
ne fìa uno, di effèr foccocfo ne' funi bifogni. I 
dritti primitivi fono fondati fu delle primitive pro- 
prietà della natura umana: ogni proprietà primi- 
tiva ne coliituifce uno. Ma qual diremo effer quel- 
la, che eoiUtuifce il dritto del foccorfo? L'uomo 
è un animale naturalmente focievole. E'un detta- 
to comune. Ma non ogni uomo crederà, che non 
^i fìa in terra niun animale, che non fia focievo- 
le. Chi dice animale, dice di neceffità un effere 
compignevole. Prima perchè niuno animale nafee 
lènza 1 accoppiamento de' due felli (a). Secondaria- 
mente, perchè ogni animale ha un padre, e una 
madre, a cui refe per qualche tempo atuccito. 
In terzo luogo, perchè la Storia naturale non ci 
ha finora ink^iuìo ili tifavi degli animali, i qua- 
li in niun modo fi unifeono. Imperciocché non 
lòlo' gli uccelli, e i pefei, anche quelli di rapina, 
fi aifociano fra di loro, ciafeuno nella fua fpecie : 
ma tutti i terreilri altresì, non eccettuandone nep- 
pure le fiere . A quello modo adunque ogni animale 
è per natura compagnevole . 

$. XVII. In che dunque diremo l' uomo elfere 
più focievole, che non fono gli altri? Ogni ani- 
male fi unifee col fuo limile, fecondo la fui natu- 
ra : elfi fi foccorrono eziandio fcambievolmenie ne' 
loro bifogni, ciafouna fpecie a tenore delle fue for- 
ze, e delle fue cognizioni {b),n ciò per iftinto , 
non per rifleflìone. Ma negli uomini vi è qualcofa di 
più fublime, e divino, che dee farne un vincolo più 

for- 



CO 1 pochi celi, che ci fi perebbero oppine, non (anno, 
eh' una piccoli eccezione alla rt ™!,, furiai; . Verii Buftori. 

0>) Neiij i ■: vy.M e. i ■>>■■■" 

pelei • 
'■■tv. e ■ in !:!a!,> ,!i pararli :U -A;:,;. V;:!: la Stori i i< M C;- 
lilotma Paiigi 1767. tom. 1. 
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Parte I. Cap. L iì 
forte ■ e quella è la PIETÀ*, fondo proprio del 
cuore umano, cheuonfia guaito dall'educazione, e 1* 
RAGIONE calcolatrice d' un'infinità dì rapporti 
col fine della noftravita. Adunque una focietà ragio- 
nevole e conveniente ad eiTeri per natura pietoli e ra-- 
gìonevoli, tendente alle felicità delle parti e deltutto, 
cTebb'efTer quella, per cui fra tutti gli ammali fiam 
detti focievoli. Quella ragione, per la quale cono- 
feiamo, che non Colo "noi, ma rutti gli altri ani- 
mali eziandio fieno gli uni CompaiTlonevoli verfo 
gli altri a fe limili e lodevoli , e che una tal fo- 
cietà è il più grande de'mezzi detla tibitràrelicità , 
riabilito per 'l'ordine della natura, che fa che niu- 
no baiti a fe'fteffoj ci difeuopre un reciproco drit- 
to di effer foccorfi , e confeguenremente una reci- 
proca obbligazione di foccorrtrei fie'noftri bifo- 
jjni : perocché' non vi fi può etière focietà traqueL 
li , i quali premendo i moti della natura non fon 
pronti' e difpolti' a foccorSerlì "nelle fcambievoli lo- 
ro neceiTirà . 

§,"XVII!i Niuu uomo può rinunziare alla fua 
natura , perchè niun uomo può ctìcre per fuo ca-' 
priccio altro da quél , eh' è nato . Un Cerchio non 
può efière , che Cerchio, e un Triangolo, che' 
Triangolo . Dùnque niuno uomo può rinunziare alle 
proprietà della 1 fua natura . Se noi lìamo naturalmen- 
te focievoli per infida piutà e ragione, quella fo- 
cialità è una proprietà coi 1 indelebile della noftr$ 
natura , come quella di effere animali , e animali 
compafiionevoli e ragionevoli . Ma quella proprie-" 
r:\ unita alla comune debolezza , e al reciproco bi- 
fogno porta feto il dritto di elfer foccorfi ; e 1* 
obbligazione di foccorrere ; dunque queito dritto è 
primitivo', ed e primitiva altresì l'obbligazione, 
che gli rifpnnde ( a ) . 

Parìe I. C §. XIX. 



J a ^ In rtoptnSone , che ciaftuii fi ferite, di ("occorrere chi 
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34 Delle Lezioni di Economìa Ci-vile 
I XIX. Quello dritto, che chiamali umanità, 
non è dritto di una pane degli uomini , ma co- 
mune del genere umano, per modo che quegli 
folamente non vi fono foggetti j j quali non fono 
nati uomini : dunque per la legge di natura va di 
perfora a peribna, di famiglia a famiglia, dicor- 
po politico a corpo politico- Tur tuttavia può 
divenire piil forte fra una porzione degli uomini per 
fatti particolari . Gli uomini adunque per natura 
focievoli, e obbligati a foccorreriì reciprocamen- 
te, quando fi unifconoin vita compagnevole, per 
patti, efprdìi, o taciti , fi obbligano più ftretta- 
mente ad uno fcambievole foccorfb . E di qui è , 
che nelle famiglie, e nel corpo civile , ogni mem- 
bro ha due dritti di effer foccoffo dagli altri ; il 
primo de' quan è quello , che gli dà la natura : il 
fecondo quel , che nafce da j patti fociali f 

§. XX. Vi è Una terza ragione, che obbliga 
ogni membro della civile focietà ad ingegnarfi di 
éflére utile agli altri : e quella ragione è la pfopria 
utilità. Primamente non è facile trovare , che al- 
tri collantemente foccorra colui, il quale fi dichia- 
ra colla fua vita di non Voler foccOrrere fieflUiio. 
In una greggia di vacche e tori un lupo non po- 
trebbe fpefare nìun ajuto ne' bifogni . Secondària- 
mente, quanto meglio Ha il corpo civile, tanto 
più 

che open primi itili rifleinooè : e di qui i, cb'ella I >iù forte 
nella i.t,nte rozia , the nella riflefliva. Qpt^Mnojha, «e i\ fon- 

t e , fi commet- 
tano flit (ìiiiiittniioni, I. Quefta Crudeltà ì accidènte alla natu- 
ri , nafcefldn da'Mfogni, oda Urto di ragioni eflerne, o da (at- 
tivo avreiaaniento . j. K:i.n nomo i sfMi:[ .unente erodete , ma 
telai i»anni!te ,' pereti* quegli A gai menefimi dill' Africa , Cloniri 
iiiTi'llirii , min fnn tali, the pet-poter effer tomcaflioncvoli e™ i 
Jqro o domeflìci, oatnici, omiiionali . Fiche più tolto pruova. una 
«oropallionemahnteli.theiifiatriideltl di naturi. 



Digitized by Google 



Parte 1. Cap. I . $j 



■ più grande 




: , che ne ridonda a ciafcuna 
> civile tta tanto meglio, quan- 
ti meglio commeffe coll'altre , 



to le une parti fono meglio commetti coU'aìtr* , 
il Che e, qdamo meglio f urtefoccorronole aitw , 
e fi ftudiano di effere!' Uneall' altre di giovamento . 

§. XXI. Con quella natura, eh' è detta, con 
quefte forze, con quelli dritti primitivi, e final- 
mente aquefte primitive obbligazioni foggette i le 
persone vengono in quello Mondo , Ma benché 
quefte cofe fieno da noi infeparabili , nondimeno fi 
poflonofflodiEcareinintìnitemaniere . La noltra fe- 
licità dipende da una favia loro modificazione , e 
da un ragionevole ufo , che ne facciamo : la mi- 
feria dall' abufo. E' dunque neceflaria una discipli- 
na, ed educazione, affinchè per la (perietiza del 
panato i e pe 'I calcolo de' più favj , 1 ufo de Ile no- 
itve forze non fi Opponga , nè oitrepafli i dritti 4 
e le forze di ci alcuno, ma metta in equilibrio gli 
appetiti naturali con le forze e con i dritti. Sen- 
za quella l'uomo farebbe animale rozziffimo 1 ef- 
pollo ad ufeire ad ogni * momento dall' atmosfera 
della fua natura ; e perciò a maggior miferia, che 
non fonò le beltie . Di che fervono d' eferripio le 
intiere nazioni de'Cafriy cui la felvaggia maniera 
di vivere rende in poco digerenti dalle beftie,che 
fi divorano; e brevemente tutti i popoli fal- 
catici. Niente di piii vero hanno ferino i Filofo- 
fi , che tutto quel , che noi fìamo , il dobbiamo 
principalmente all'educazione (<*)■ 
§i XXII. Tre fono i perni, fu di cui l'edu- 
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BfS Ddk Latini di Economia Civ!te 
cottone e la Jife iplina degli uomini fi acconciano , t 
fermanti, le. nozze (labili, il eulro religiofo,e I' 
jrapeeio oivile . L'uomo, come' ogni animale, * 
dalia' natura porcaro alla venere: i educazione ne 
vuol far nozze . £ popoli vogliono un culto : f« 
non é-quel di Minos , farà quel di Numa ■;- ft non 
caeJidi Confucio, fati quel di Maomet. I fav'j 
debbono fceglier queìlo , la cui effettza è l' amo» 
■et'^e- "la virtù (a) . Finalmente vogliono un Im, 
pero: feiioro non date un' Ariftocrazia ,' lì cree* 
(Mao. una Democrazia ; a fe non hanno né 1' una 
né. D'altra, vorranno un regno : e delle volte s' 
acconciano anche alla tirannide . Senza nozze non 
wi'foDo famiglie, e gli uomini hanno bifbgno del,-, 
le .famiglie. Senza- culto religiofo , non^vi. é nà 
ftabiliti' di nozze, né impero civile, né vera idea 
di-sirrit, e noi vogliamo l'uno, e l'alira. Finale 
mente Tenza. imperio lo fiato delle famiglie inclit 
ila più alla vita felvaggìa, che al vivere compa-, 
pnevole , né ferba veruna mifura tra le forze, di* 
ritti , e appetiti , fkcome' la Stor-ia delle nazioni 
barbare c' infègna . 

§. XXHi. Gli uomini nafccao tutti quanti con 
maggiori bifogiii e appetiti, che non fono le loro 
fòrze . E benchii quello fia comune a tutte quali le 
fpecic degli animali ; tuttavia in noi è , fenza pa- 
ragone, più grande la debolezza. Nonvi è fànciul-. 
lo, che porcile fcampare da pericoli della naturai 
e degli animali , fi 1 amore e la cura de' Genito-t 
ri . non gli proteggeffe fino agli anni di pubertà , 
e delle volte più avanti. Le forze della natura 
umana norj fi fviluppano pienamente, e non ven- 
gono ad intera robuftezza, prima de'vehtl anni . 
Aggiungali, che k ragione, fòrza principale dell' 
: uomo, 



CO Omrro iifll'irtcITo Imo iti due carstrtn ^'popoli ci- 
vili ;,>.■:•<:>< , efpitzìi, e .nmilli nt'^jli <::: i*ri 3, e jr, ih\ 
htn*vft*fe MH divinili. 
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Parie I. Cap. I. 37 
tiomtJ^ non viene 3 maturità , ordirrammesiEc. par 1 
laudi), che un poco anche piil tardi dèi corpo-' ; 
nè vi viene gran fatto fenza educazione. 1 Di qui 
fegiiita, che le nozze ftabiìi V 'e le famiglie ■ fon» 
tiecefl'arie, non liilo perche- venghiamo al Mondo, 
ma moltò più perché ci conferiamo , a : pen;hé le 
tioftre forze tanto di corpo, che dì-animo^ vengano 
à perfezione, e acquetino quella rettitudine v e roba* 
ftezza , ftnza della quale non ci fervono', ehe ad 
àccréfeere la noftra debolezza, cioè ad.in&licttacei. 

§. XXIX. Non e me» chtaro< che non :vì e fa* 
miglia tiefìuna, la quale poterle lungo-' tempo" du- 
rare, e ftnxa ftemo confervarfi tranquilla, lènza il 
foccorlb reciproco di molte altre. Vi è un'infini- 
tà cii peti còli dagli elementi, dalle beflie , dagti 
tioininii e Enfino dalla natura noftra medefima , a 
vincere i quali, e per lungo' rempò; ; ninna fami- 
s tia ha di ballanti forze. A lungo, andare Ognuna 
ne farebbe disfatta. Di qui fiegue, che- l'anione di 
tnolte famiglie in un medefimo Iuoro à aflfelata- 
mente neceffarìa a canfervarle tutte. f-ruova di q UC , 
fla propolizione è, die Je piccole popolazioni" fo- 
no fiate fpeflb diftfutre da quelle cagioni' che fón 
flette,' di tìhe la Storia e. piena. Vegtìafi -intanto 
quel , thè. ferite Stfabone ne'due primi libri del- 
la Geografia, di certi piccoli popoli dift rutti da- 
gli animali (.1 ). ;- 

§, XXV. L'Uomo tuttOshe membro di uria fa* 
miglia, ha nondimeno fempre, e ritiene la Tua paf- 
tkolare natura, le lueftlrz.es e i fuòi dritti prirftiri* 
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$6 /Delle le^iot» di Economia Ctvik 
mt, lA/awtt perchè mólte jperfone appartenenti ad 
una medefima famiglia. panano formare un corpo 
unito , durevole , atto a (ottenerli , è neeeiTario , 
che vi fia una forza comune , la quale k unifca , e 
Mali fr di quelle^, affinchè modifichi umfona- 
mente, quanto la natura comporta , i loro inge- 
«uVk forze, i bifogni, i dritti; perciocché ogni 
Siicordanza può divenire cagion diftruttrice di un 
picco) corpo, Quefta -forza debb'effere non fola- 
mente direttiva , ma coattiva altresì ; perchela fo- 
la forza direttiva , 'per la noftra naturale ignoran- 
za, per la ritrosia della nottra natura, e per h 
forza elaftica e reulieme delle paflìoni * non batta 
per unirci e mantenerci concordi , almeno per lun- 
go tempo - Or quella forza direttrice infieme e coat- 
trice queir imperio domeitico , per natura compete 
a coloro , Squali hanno per |e nozze generato le fa- 
miglie, come la forza ordinatrice, e putatnee di 
una vigna eonyiene a chi l' ha nel fuo piantata . 
Quindi. è, che l'imperio paterno è un )us primi- 
tivo , e naturale de' padri ; e per tale è ricono- 
fcìutq in tutte le nazioni., e fra quelle maggior- 
rnente:,- le.fluali fon» più barbare ( *)„. ;i . 

XXVJ. Dove fieno unite m un medefimo 
luogo più fernigl*, iv. fono uniti p£ corpi, mi- 
Ili- perete ogOL^ni^ia « ce imo . E ficcome di- 
verfe perfone hanno diverti penlìeri , affetti, imta- 
biiitì, utilità, volontà* r fini privati- cosi quel» 
medeumei** foo,dH«(fi«itl diverte famiglie. La- 
ppA-Come-non è poflìbik, che Je perfope componenti 



( , VIY, £ t:i !a i^.va JdM impttLo tbvLlc h.i (ratto mf 0» ' <' 



, VIY, £ t:i !a Jdl- ;rtiftt:o c^le lw Ir» 

« Vii; 1 inibii.. d...r. E liico . I y-sun ì» i;-> \!c 
; a Se-, c ii-Lim;:^ aumr^ J, ™ hn.^,»' ^ . 
me fon i:<-;-|-r> rili._.cjl,V rie..a 

w Mimndo, iatmum (la Se'; 1 » 
,„( di a«7 C il imito duomjndsrt 
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una medefima famiglia cofpìr'mo uniformemente e 
• corni civili è aleutamente neceffaiia una 

r. .* ■_ _ r^r visure e faDietl- 



toìtptVtaV e comrice. per vigore 
za tlella quale tutti i membri tendano unttorme- 
mettte ai medelimo Sue per « . S «ome.rica 



ìnfegna, non elfer 

le di quello. T Politici, che ham 
e sopiofe Nazioni nel puro flato 



, non enervi iu «....> .. ' ' 

Che non abbia, o un imperio ben formato , 
«■ ... _..'n„ i Pni.nn che handet- 



turale ignoravano ia W ISelvaggi tuttiquan- 
ti dove noti fieno un branco di f.pmgliedifperfe, 
hanno o delle Teocrazie C che fono ftsti 1 primi 
Rovemt del Mondo ) o degl'Imperi volanti. Due- 
fio iiYiL-ro ij 'in dritto , the nalce per la (temone 
di mccoie porzioni dell' ufo de' dritti di ciafcuna 
perfora c famiglia: è una fora ; generata dalle for- 
ze cofpiranti di tutti i membri: è una volontà 
formata per 1' unione di certe porzioni delle vo- 
lontà dell? r*rfone:.é un lume accefo e alimentato 

dà T XXVIT 'skcome nelle famiglie l'imperio dr> 
meftico e dì fua natura indiritto alla reciproca con- 
ferva-zinne e felicità, tanto di chi comanda , che 
iti Coloro a cui comanda: medefimamente il nne 
dell'imperio civile È la reciproca corifervazione, e 
felicità delle famiglie, e del capo, che lefignoreg- 
eia Le famiglie coltituifcono la forza del capo : 
e la forza del' capo ' manrien le famiglie. Non tt 
poflbn quelle confervare fenzn imperio: ne vi può 
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4* Velie Lezioni di Ecutotuia C'tìtUé 
9 $J XXVII r. Ciafcuna famiglia ritiene ne! rivi) 
torpo . tatti i farà dritti, fieno primi: i -i , fieno ;vc- 
tjuiìlatii ma non ritiene già tutti gli uff , e le mo* 
■dificazìtmì di queftì .dritti . Non altrimenti ché 
ciafcuna perfoua ritiene nella famiglia, i funi pro- 
pri dritti' mfeparahiji dalla natura , ma non già tutto 
l' ufo de' medefitni . L' ufo de' dritti delle perfone è 
per natura (oggetto ali imperio dpmeftico per be- 
ne della famìglia 5, e l'ufo de' dritti delle famiglie 
pel bene , e per la felicità del corpo politico è fot- 
topofto all' imperio civile . Tanto è lontano , che 
quelle modificazioni o reltrizioni fieno dell'ingiu- 
rie, the fi fanno agli altrui dritti , che anzi fareb- 
be un' ingiuria il tralafciarte , nafèendo da tal for- 
za la Scurità de'noftri dritti. Noi narri fervi dellif 
leggi , affinché fiam liberi, diceva Cicerone. Ri* 
cordiamoci di quello , che fi è dettn difopra, ché 
il poterli opporre agli abuiì de' dritti degli altri , 
è- uri; dritto- primitivo, di tutti gli uomini, febben 
dritto di umanità . £ quando quello, dritto di 
molti fi trafmette in uno per comune in'tereflè , 
coftituifte in coflui un dritto perfetto, e in quel- 
fi , che il trasferì/cono , una perfètta obbligazio- 

i XXIX. Donde fegue, che non vi portone, ef- 
*re >inuno flato' ben ordì nato delle famig lie non fot- 
tute al capo politico ; farebbe un coritràdittorio 
civile * e il maggior difòrdine della nazione fa- 
rebbe' un oftacolo perpetuo al trasfonderti il vigo- 
re dal capo nelle membra : un polipo del cuore po- 
litico . Ogni famiglia , ogni collegio efente dalla 
legge generale ne rompe la forza , e la riduce ad e(- 
ftr . precaria . Perchè come in imi perfora affinchè 
vìto.'* e viva fana, tutte le parti debbono fogfiia- 
cere o immediatamente, o mediatamente alla for- 
za, e al reggimento dell' animo ; per modo che 
quelle, che non vi foa foggette , è meftieri , che 
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Arte L Cap. l.\ \ 
fiehfl O pani afcìffe, O inaridite, o difiirdinanti , e 
citanti ; cosi nel corpo politico , ogni famiglia , ó 
tribù, o collegio, non fòttomellò all' imperio ci- 
vile, * un piccol corpo, o troncato, o difordì- 
naote, che non ferve, che ad urrellare il vigore 
delle leggi, e del buon ordine. E Ce vi Me chi 
per male ìntefi privilegi pretendere di fottrarfì all' 
ordine univerfalc , in ciocché riguarda quella vita 
temperale, farebbe reo di Maeftà (a). 

§. XXX. Si può quindi comprender facilmente, 
che il primo fine dell'imperio civile è la confer- 
vazione del corpo politico: il fecondo la comodi- 
tà : il tetzo la felicità naturale e civile . Non altri- 
menti che il primo fine dell'imperio dell'anima 
fili corpo è il coiifervarvi la vita: il fecondo il pro- 
cacciargli de' comodi : il terzo il ricercar la preferi- 
te tranquillità, che confitte nel dìftaccarne il più 
glie fi può i dolori, le noje, le molellie , l'afflizio- 
ni, le mqme-udini . Quali fieno i mezzi generali 
da poter ottenere quelli fini, dimollreremo qui bre- 
vemente: ma più ampiamente e particolarmente, 
quanto per noi fi faprà, e potrà, nel decorfo di 
quelle lezioni . 

§. XXXI. Quanto è maggiore il numero delle 
famiglie, le qu.ili cfimnnng.'tnii un corpo civile , 
raRto egli è più in grado di foftenerfi, e di refpin- 
gere i mali, che gli pnlfono avvenire 4 o dalla na- 
tura delle cofe , o dagli uomini . I piccoli corpi 
politici non Vivono, che precariamente . La Storia 
ce ne fommimfrra di moltiflìmi efempj dappertutto, 
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■ 4* Delle Ledimi di Eeoitomia Ch'ile 
e principalmente in Italia, dopo la decadenza del- 
la Repubblica Romana . Dunque una giufta eftenfio- 
ne (a) di terra è- neceffaria alla robuftezza e confer- 
vazione di un corpo politico . E nondimeno non 
confiftendo Ja forza - di tal corpo nella eltenfione del- 
le terre , ma si bene nella moltitudine delle fami- 
glie, che abitano; feguira che )a popolazione rkbb' 
eflere uni delle principali -cure dell'imperio civile , 
fe elfo ama di eflere rifpettabile e confervarfi . 

§. XXXII. Quanto fono più foni i pezzi d'una 
macchina comporta , e quanto meglio commetti , 
tanto ne vien ella ad eflere più atta a fuflìftere , e 
più in grado di respingere gli oftacoli , fhe gli fi 
poffono attraverfare nel muoverli . Dunque le fecon- 
de . cure dell'Imperio civile conliftono in fortificare 
le famiglie, e in unirle (trettamente fra loro , e 
col capo. A quello fine rifguarda la educazione vir- 
tuora, e più tolto rigidi, che no (é); la (èverita 
delle leggi , gli efercizj , e le fatiche . jlafegge dun- 
que dee opporiì all'ecceffo della mollezza , (lei luf- 
e de' vizi > e d' OE ni cagione «T indebolimento 
della natura umana , e di diffociamento delle per-' 
fone. Delle quali cagioni elfendo madre diluitela' 
Volontaria poltroneria , a niun vizio tanto fi vuol 

' 

Ca J Dico ifragiaflaifitufitm ; pert hi neppure fovrrchiamm-. 
le srande i per i/Llt pv.i t'irti- - -.ulte :,;..ii-.i-;!iie 10:1 rantopiù 
deboli, fluinio t più difficili, che dal capo l'umore fi comur* 
chi con faciliiì alle pani eftreme . La Repubblica Romana j' in- 
debolì, tome ciebt- iiIltc cani niiìvir». NcT Imperio della Ctu-' 
na v'ha quali ogni anni (kilt r.biLLinni : In c.i-.l Ji Cibili i ;i ■"■ - 
polì 3'eArr.nu patti foOauonfi come membri pofticci - Le molle 
perdono la lor forza cojt Je fono lòirerehiamenn: lunghe, comedo- 

(b)Un crand' uomo ha delio, che nelle Monsrchie non i 
neceflaria la VIRTÙ', i-m li k™ L: C^TUME. La VIRTÙ'* 
l'affeiiouc pel ben puo;>:ic>: il rOV'IiME 1' Xltue.fi dal tar 
male alani,' Il virtnolo (,<rinai jl della patria: il ben 10- 
flumalo non offende oeiTiino: ma fe ì fenia virtù , opn' altro uo- 
njo C !i i indiiWi-.te. l-.'i-.i n hr.i .le' Imiltii l-^:TL i(:i. riffii-u-dj. 
re ^.i fin in.!:rfmnM ; V o9on.3-.T3lL ' N-:::i crcifn au^ue 
J polta aver buon COSTUME fewa VIKTU' ntil'una. 
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■ . Pane I. C«p. I. 4J 
far !a guerra , cuamo a queftb . Savia lesse fu 
quella d'un antico Re della China, die didii.ir.i- 
va , che quegli accattoni , che erano in iftafo da 
lavorare, diveniffero ('chiavi del primo occupante' 
(fl) . Più umana , né. mm bella , I' Inglefe ■ panata 
lòtto Eduardo VI. , the gli rendeva fdn.ui per 
due anni (A) . ■ 

ì.. XXXIII. Quanto un corpo- è meglio nudri- 
to , tanto maggiori fono le fue fora; , e tanto piti 
atto a- difenderli da i mali, cosi intrinfeci , come 
eftnnfeci. La Economia dunque debb'effere la ter- 
za cura dell' Imperio . Ella abbraccia l' induftria, le 
arii , i meftieri , il . commercio interno, ed eter- 
no , e' mille altre cole , che a queflo fervono. Q^ii- 
to più crefee un popoli) , a quella medeiìma pro- 
porzione erefeono i bifogni del nutrimento; e pro- 
porli onevolmenre aurtientar li debbono le cure pa- 
terne del Sovrano . 

§. XXXIV. Un corpo civile non può enere ne 
Jtabile, né felice, dove le fue parti non fi filmino 
fkure de' loro dritti , e di qudla parte di naturai 
felicità , che loro accorda la natura , e le loro iati- 
che , A queflo effetto è nea: Ilaria una fòrza fupe- 
riore, che reprima la non gioita cupidigia, che po- 
trebbe nafeere in alcuni, di tutbare i dritti altrui." 
e oltre di ciò affinché difenda tutto il corpo dagl' 
infulti degli altri corpi politici , che gli fono cT 
intorno . .Ora a far quello vi vogliono delle leggi 
certe , e delle armei quelle per afheurare i dritti dal 
capriccio degli uomini : e quelle per mettere a 
dovere le viziofe paflioni. E quella ti la quarta cu- 
ra generale del Sovrano . 
F %. XXXV. Non (iranno mai ben fra effe loro 
commeftè le parti d' un corpopolitico , le la tc&;e. 



44 tkfo tét'«d d>~£mchta Ghtté 
eh' è urta catena aure? Ufcérite dalla- brtttà M SoV 
Vrana, non incateni e leghi e nnifca legando tutte 
le perforo; , e le' famìglie. . Quelle prffoftt , die re- 
ftaflèro fciqfce dalla carena -, ;fttraverferebbc.no la 
fua -forza, 'e la indebolirebbero, In un popolo dun- 
que, che vuol marciare alla- fua- vera -grandezza e 
felicita, non vi debbono .elfere ne- perfone, nè fa-* 
■ miglie, nè répubblichette immuni dalla forza, del- 
la legge- universale. Ogni corpo, le cur parti di- 
pendono da' più- capi , è dicotili natamente corpo.) 
e membro . . , i . ' - . - . 

§. XXXVI. Non- è potàbile", che t corpi ptH 
lìtici non- abbiano tutte ie paflìoni delle perfone^ 
eftendo comporli di' perfone . Ogni 1 perfora 'Ì.1W 
ruralmente tirnida e gtìlofa jet fair tene,: -dona' è 
che cerca cautelarfi dall' óffete, che le poffòno ve-' 
fri re da qualunque altra . Ècco 1 k prima neceffità 
di dovere ogni corpo politico effere armato per riP 
jetfo a' vicini .- Ogni perfona è avida 1 di'. tari y e 
invìdiofa del beh maggiore di ehi gH' yrcinoi 
Qaefta farà una feconda cagione di dovére ogni 
Repubblica eflère armata. Ogni perfora è vendi-* 
cativà; dunque il fono eziandio gh Stati. Tra'vi-" 
Cini fon- facili l'offele . E quatta' è la terza cagione 1 
di fidarfi full'arìrle. Obbes hail torto dì dire che péC 
dritto di Natura gli uòmini fono in uno 'flato di 
guerra. Sé diceva ili fatto', aveva ragione.' 

§. XXXVII. La cura di promuovere la popò-" 
lazione, quella dell'educazione,' e con ci ò-dolle let- 
tere, delle fcuole", e dell'arti; la cura dell' econo- 
mia, e del commercio 1 ; J» legislazione, e la giurìf- 
dizione fu rutti i membri del corpo politico ; li 
dritto'dalle armi , della pace, e della guerra'; e bre- 
vemente ogn' altra cura neceflaria alla pubblica tran 1 - 
quilliti e iìcurezza, tutte, dico, quelle cure fon» 
iii proprietà "del Sovrano. Imperciocché fe - elleno 1 
non fono in fua proprietà , non fono neppure ira 
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ripricti di. neffun altro, non potendovi eflérenel- 
comunità altro, che aduni in fe folo e rappre- 
■fenti tutto il .corpo politico ; dunque non vi ha 
imperio; -ciocché è contraddittorio. Ora quel, che 
è in proprietà di ciafcuno, è fuo dritto; dunque ì 
dritti dell'imperio civile fono tanti , quante fono le 
iiie cure, e tutti inalienabili, e ii){èpa«bi|i dal drit- 
to delie Scettro. 

§. XKKVIH. Ad ogni dritto, cioè ad- ogni li-, 
fcera ftcoltà .di agire, garantita dalla legge -di na- 
tura, di qualunque fune lìa„ corrifpondé natural- 
mente un' obbligatone , fenza della quale quelli 
non fon da dirli, né da averli per dritti. Adun- 
que tutte Jc perfone, e tutte lp famiglie di un cor- 
po civile, feoza eccettuarne neffuna, lòoo ni una na- 
turale obbligazione di rifpettare, e di ofTervare re- 
Hgioftmerite tutti i dritti dell'imperio civile. Nili. 
no potrebbe fottrarfène lènza orfcndere l'ordine uni- 
Terlàle, e mettere in dubbio, e in pericolo la ficu- 
rità de'deitti delle perfune, ,e delle lamiglie, e con 
ciò (è roedefimo. . ■ ...... .-.-.•>■***", 

§. XXXIX, Ogni perfona ha un'obblisin/iine 
naturale e inlita di flndiarfi a procacciare la fua 
felicità; ma il corpo politico non é comporto, che 
di sì fatte perforjfc; dunque ryrto il corpo politi- 
co, e ciafcun membro è nell'obbligazione, di fere 
quanto è -dalla fua parte tutto quel, the fa e può, 
per la comune profperità; purché li polì» lare len- 
za offendere Ì dritti degli altri corpi civili . .Quella 
obbligazione con bello e divino legame ritorna dal 
«orpo civile inciafeuna famiglia, e in cialcuna. per- 
fona, per gli patti comuni di fociet-à, Di qui è, 
the ogni famiglia, e ogni perfona , è obbligata a 
.-procurare, quanto fa e può, la comune felicità, per 
due obblighi , l'uno de' quali è 1' interno della 
natura, e V altro quello de' primi patri continua- 
JfVjwf&ri >* lo vivere in comunità. Sr può 
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'^S Delle Legioni di Ecttamitt Ovvile 
aggiungere il terzo, l'utilità propria* Sarà eterna- 
mente vero*, dice Shaftsbury ( a ), che la vera 
utilità è figlia della virtù : perchè è eternamente 
vero, che il gran fóndo d'ogni uomo è i' amore 
«li coloro, con cui vive. Or queft' amore è ap- 
punto figlio della virtù , ' - ■ ' -.. • 
■ %. XL. Finalmente coloro, i quali fono- dal 
Sovrano deftinati per Efoutori e Miniftri de'fuoi 
dritti e -del fuo imperio, non poffono , nè debbo- 
no avere altro fine,- che quei medefimo, il' quale 
è il fine del Sovrano. Perchè fe il fine dell' impe- 
rio del Sovrano è la felicità del^ capo ^ de' mem- 
bri , fkeome e dimoftriio ; feguira cheaqueftofìne 
medefimo debbono guardare tutti, i Mìni Ibi de! So- 
vrano, e delle leggi, dal più alto al più bàlio. 
Ojjn'altro fine', che efiì .fi prefiggano , i contro a' 
dritti del Sovrano , e del corpo politico, ed è un 
tradimento fatto all'Imperio, e allaPatria: aggiun- 
go, un attentato contra la propria ficurtà. Felici 
quelle nazioni, in cui. tutte le parti, che le com- 
pongono, conofconò quelli doveri, mirano al co- 
mun fine del corpo civile, e vi marciano Con vir- 
tù, e intrepidezza. ■ ■• 

CAP. II. 

Princìpio motore, così delle perfine, come tk' cor- 
pi politici. Sorgente pftma dell' ^frti, e 
delle Sciente. 

§. I. -"pUtte le fenfaziom dell'uomo non fono 
JL che dolore, o piacere. Ma il piacere, 
ch'è fcmpre il termine del dolofe ? non è, che un 
fine maturata , che ffiettefi a rtpofare nel gran 
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«agazzino de' nienti . H che i , perchè ogni 
piacere naturalmente è quiete , e una fpecie 
di letargo : è una rifolùzidne del corpo , e dell* 
anima , nella quale ci troviamo contenti , e fod- 
disfetti. Niun dunque potrebbe operare pel piace- 
re in quanto piacere, cioè per un bene già confè- 
guitoL £ quando ciò fi dice da tutti, non Ci può 
intendere , che pel defiderio del piacere ; il qual 
defiderio è un'irritazione dolorofa, e delle volte af- 
f^i più (limolante, che non fono i dolori i più acri 
e violenti del corpo '■ Dunque non di è altro , che 
naturalmente ci poffa muovere ad operare, falvo 
che il dolore, l'inquietudine, il defiderio, e ogrf 
irritazione nojofa e (piacevole. 

§. II. Ma non ognuno per avventura capifee ; 
(iccome fi converrebbe < tutta l'eltenfione dell'idea, 
che fi vuole attaccare alla parola dolere. V'ha tre 
forte di dolore j che qui diremo, di naturai fenfa. 
%ione, di energia Jìnlpatica e antipatica, dì cura e 
riftejiìone. La fame, la fete , la venere,, il caldo, il 
freddo, i morbi, che pullulano dalle parti folide o 
fluide dei corpo , le lacerazioni , eontufìoni , pref- 
fioni , diliticamenti della tela nervofa, e mille al- 
tri, che lungo farebbe il dire , forto della prima 
maniera. L'amore, il difprezzo, iìrimore , V ira, 
l'amicizia, li gelofia, l'ardire, la mifericofdìa, e 
tutte quafi le paffioni di primo rapporto, "o che 
eccitanti al primo afperto di certe forme e imma- 
gini , per la coafonanza o diflonanzs , che hanng 
colla noftra fantafia e natura, fono della feconda. 
Ma le paflioni di fecondo rapporto, come l'odio, 
la crudeltì , f avarizia, il luffe, l'ambizione, la 
provvidenza del futuro , la fperariza, e Una gran fol- 
la di deridercene (urgono per confiderazione, e 
raffinamenti di penfare, fon del terzo genere . 

%. III. Non m'interterrò fu i dolori dellaprima 
fotta: troppo i notq, che elfi tutti quanti fono ' 
un 
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ifi Delle Legioni d'i Ecótamia. Òivitt 
aggiungere il terzo, l'utilità propri*. Sarà eterna- 
mente vero - } dice Shaftsbury ( a ), che la vera 
utilità è riglia della virtù j perchè è eternamente 
vero , che il gran fondo d' ogni uomo è l' amore 
Ai con cu j uj ve , Or quell'amore è ar> 

o della virtù . 1 

Finalmente coloro, i quali fono, dal 
Sovrano deftinati per Esecutori e Miniftri de'fuoi 
drittie-det fuo imperio, non poflfono , nè debbo- 
no avere altro fine; che quel medefimo, il' quale 
è il fine del Sovrano. Perchè fe il finedelf impe- 
rio del Sovrano è la felicità de!, capo e, de'rriem- 
bri , ficcome è dimoftrato ; fegulta chea quello fi ne 
medefnrto debbono guardare tutti-i MmiltridelSo- 
vraflo, e delle leggi, dal più alro al più 'baffo. 
Ogn'altro fine, che elfi .li prefìggano , è contro a' 
dritti del Sovrano , e del corpo politicò, ed è un 
tradimento tatto all'Imperio, e alla Patria: aggiun- 
go, un attentato centra la propria lìcunà. -Telici 
quelle nazioni, in cui. tutte le parti, che Je còm- 
pongono, conofcono quelli doveri, mirano a! co- 
mun fine del corpo civile, e vi marciano Con vir- 
tù, e intrepidezza. 

CAP. II. ' 

Principio tootoré, così delle perfone, carni de'cofr 
pi patitici, j^ eMt *. P nma de "' * ' 

L "-ptJtte le fenfazioni dell'uomo non fono 
J. che dolore, o piacere. Ma il piacere, 
ch'è fempre il termine del dolore., non è, che un 
fine maturato , che rriertefi a ripotàre nei gran 
tria- 
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magazzino de' nienti . Il che è , perchè osmi 
piacere naturalmente è quiete , e una fpecie 
di letargo : è una rifoluzione del corpo , e dell' 
anima , nella quale ci troviamo contenti , e &d- 
disfàtti. Niun dunque potrebbe operare pel piace- 
re in quanto piacere, cioè per un bene già confe- 
guitoi E quando ciò fi dice da tutti, non fi può 
intendere , che pel defiderio del piacere ; il qual 
defiderio è un'irritazione dolorofa, e delle volte at- 
lai piti (limolante, che non fono i dolori i più acri 
e violenti del corpo "■ Dunque non ci è altro , che 
naturalmente ci porta muovere ad operare, falvo 
che il dolore, l'inquietudine, il defiderio, e ogni' 
irritazione nojofa e (piacevole. 

§. II. Ma non ógiiilno per avventura capifce, 
ficcome fi converrebbe, tutta l'eftenfione dell'idea, 
che fi vuole attaccare alla parola dolori:. V'ha tre 
forte di dolore, che qui diremo, dì naturai fcnja- 
ziotie, di energia ftnipmca 0 antipatica, di cara e 
r-ific-ffione. La fune, la fete , la venere,, il caldo, il 
freddo, ì morbi, che pullulano dalle parti folide o 
fluide del corpo , le lacerazioni , «ontufioni , pref- 
fioni, diliticamenti della tela nurvola, e mille al- 
tri, che lungo farebbe il dire, fono della prima 
maniera . L'amore , il difprezzo, iltimore , l' ira, 
l'amicizia, la gelolìa, l'ardire, la mifericofdia, e 
tutte quali le paiììoni di primo rapporto , 'O che 
eceitanfì al primo afpetto di certe forme e imma- 
gini , per la confonanza o diffonanza , che hanno 
colla noftra fantafia e natura, fono della feconda. 
Ma le paflioni di fecondo rapporto, come l'odio, 
la crudeltà , l'avarizia, il luflb, l'ambizione, la 
provvidenza del futuro, la fperahza, e Una gran fol- 
la di delìderj, che furgone per confide razione, e 
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48 Delle. Leeoni dì Economa Chill\ 
Ho gran principio motore d'ogni animale: ch'effi 
ci ftimolano e aizzano a ricercare rurti Ì mezzìda 
ibddisfargh* . Le beftie non Smuovono, quanto pa- 
■ re, per altra cagione', che per sì fitti; Ma noi, 
fe ben fi confiderà, aliai fpeflo muove e follecita più 
Venerea, che quei dolori della prima fpecie; Quei 
moti energetici Irapotìeuanfi delle volte talmente 
dell'anima, e ci battono cosi fenza interrompi men-; 
IO, che non ci lafciano pure un momftito da re», 
fpirare: dove che quei della prima fpecie fanno t> 
pace, o rregua. Ma fi vorrà' da me più aperta, 
mente fapere, perchè io chiami dì energia i fecon- 
di e di primo rapporto, e perchè di rifleiiione o 
dì fecondo rapporto i terzi; il che io dirò, quali- 
to pofTo, brevemente. ■ ■■■ 

§. IV. L'uomo è talmente 'coftrurto e impatta- 
to di delicati e fenfiferi nervicciuoli , e ha si mo- 
bile fantafia, che non è pofiìbile, che le forme, e 
le rapprefentazioni degli oggetti, che gli fono dati 
torno, e che vede, ó ode, non ali fieno fempre; 
o fimmerriche e confone, o dìftonami. Se fieno 
fimmetriche, contordi, confonanti, il rapifeano con 
una fpecie di poco intefa attrazione, la quale dì- 
vien per lui una ferifazione moleftiffima, finche 
non fi unìfea agli oggetti di quelle forme, ficchè 
raflòdj l'ofcillante immaginazione. E fe difeordan- 
ti, il refpingono, e fcuotonlo , con non menano» 
jofa irritazione, che (ìa quella dell'attrazione; fin» 
chè non fia in tal diftanza di luogo, o di tempo, 
da non eflèrne più tocco. Quefti moti, ancorché 
nafeenri da tifiche e meccaniche cagioni, fon da 
me derti energetici, (imparici, antipatici, chehan» 
rio molto dell' entufiafinó . E perchè ordinaria- 
mente fon tocchi primi, e improvvili delle imma. 
gini delle cofe, e precedono ogni rifleflione, gli- 
ehiamo di primo rapporto. Tali fono la còmpaf- 
fione all'afpetto di chi patifee-miferia , J' amore di 
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Parte l. Cap. IL 49 
quel cfie ci par bello, l'ira, che bolle ad un -re- 
gnale d'ingiuria, il timore del fopraftame male, la 
noti e'I difeufto di ciò, ch'è difcocde dall avvez- 
zamene delle noftre fenfazioni , e del penfar no- 
ftro . Ma v' ha di molti di tali moti, che la fola 
prefenza degli oggetti non dtfteià mai : vi fi ri- 
chiede unaìu.iga ferie di penfien , e di nfleffiom; 
un aceozzàmento di molte idee, e di molti cafi po(- 
fibili ; come la crudeltà, il luffa , l'intereflè cosi 
particolarmente detto , la fperanza , e una gran quan- 
tità di raffinati defiderj : e quelìe fon da me chia ; 
mate cure , e moti di fecondo rapporto . I moti di 

fimo rapporto gli troverete in tutti gli uomini , 
Ivàgpi , e culti , e anzi più forti ne' felvaggi e bar- 
bari, che ne'culti : ma quei di fecondo non hanno 
ordinariamente luogo , che nelie nazioni polite . 

§. V. Ór niente ci debb' eiTere più manifefto , 
quanto che , coni' è detto , il dolore, ed eflo Colo, 
jntefo nella maniera , eh' è fpiegato , fia il princi- 
pio motore di tutte le azioni , e ntn-azioni uma- 
ne . Ma non so (è hanno tutti avvitito, che i 
dolori di energia hanno fempre il più grande, e il 
più durevole imperio fu l'uomo. Si può far tregua 
colla fame, e colla fete ; e talora pace col freddo , 
col caldo, con Venere: ma di rado ci ha pace o 
tregua con i moti energetici , fe gli oggetti non fi 
rimuovano per \msff tratto tir tempo dalla lantalia. 
V'ha di pjiii non d: ratto li eterificano i primi ai 
fecondi. S làfcia morir di fame per uri farnetico; 
fi corre al precipizio, al laccio, al veleno, pernii 
entuiìafmo: fi affronta la morte per un punto di 
onore. Offendiamo nondimeno in pattando, che il 
dolore non è cagione motrice , e fpingente , che 
finché è congiunto alh f'peraiiz-ì di poterlo acque- 
tare e fi) pi re . Dove comincia a difperarfi de'mezzi, 
e delle fòrze, divini unione addormentatrice , e 
fpianta il germe della fatica, e dell'Arti, lìccome 
Parte I. D fi vé- 
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J» Delie Lezioni di Economia Ch'ile 
fi vede ti' ordinario negli (chiavi . La qual verità 
ditnoftra affai , quanto fi abbiano il torto coloro , 
che fitialrifcono , che tanto più aa popolo fia in- 
duftrif>(b ,■ quanto più è pezzente, tapino, mifepo , 
cioè indurato al non-bifog.no , e con ciò nello fla- 
to d' indiftèrenza per o°,iu comodo. , 

§. VI. Se il foddisfare al dolore, e la follecim- 
dine fi dica ìniereflh ( ed è in fatti ) ; è chiaro , 
che- l'uomo non opera naturalmente, che per in- 
terefie . E pure nel volgar modo di penfare , e 
parlare , io (timo ; che s' ingannino cosi coloro , 
che dicono , che 1 uomo operi per folo interelfe , 
come quelli, che il negano, parlando gli uni e 
gli altri poco confideratamente . E ciò derivafi dal 
dare maggiore, o minore eftenfione alla parola lu- 
terete. V'ha di coloro, i quali non intendono 
per interelfe , che un amor proprio rtfiejfo ■ ed è 
ial(b , che ogni uomo operi fempre per sì fatto iste-. 
re !"!(.- ; niente elfcndoc: più manifeilo per f efperien- 
za , qiiaiit' è , the F uomo è un ejfere elettrico , e 
Che il princìpio iìmpatico fia la {èrgente di tre 
guattì delle azioni umane . Ma fe per interelfe s' 
intende quel foddisfare , e compiacere al dolore, al- 
la moleftia^ alle irritazioni di quelle fpecie , che fon. 
dette , alt inquietudine dell 'anima, e ad ogni buona o 
rea paffione; non fi troverà , che noi altri operiamo 
per altro principio: e chi fel crede, s'inganna, edi- 
venta il giuoco degli altri . Certo un Legislatore non 
dee mai fupporlo nelle fue leggi , e amdarviiì (a) . 

§. VII. E' dunque meftieri , a voler ben gover- 
nare un popolo , che coloro , i quali ne fono i timo- 
nie- 

(a^La virtù mtdtiima, cioè l' ertereia Impalila di giovare 
agli altri, i fondata fui , >,..\ki- , t\--X ir >' :iv;v,,l .^r„ , ciii: mi 
uomo prova, dove non s'impiega in pio del genere umano; cui. 

tìgmnusìsirts^» a ™ sf ss 

di Tito , rudidimw dina . 
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iierii a niente abbiano più l' òcchio, quanto all' 
ciier r K,,od, quella Nazione. Le (ì può far intra- 
prendere delle cole di maravigliolà for/a , pollo che 
ifappiafolleticarti e governare. I popoli h- lr hari 
operano per femazione , e per un' energia groffola; 
na , pili che per n-oiie , nfleflìone , e paffioni raf- 
finare ; e d, qui e che a muovergli piova Inr moitra- 
fl oc piaceri fenfibih , o fcuorergli cm o-re Imim^- 
ni grotre{ihe e mifteriofe ( a J . Ma quell'arre ha po- 
ca o niuna forza nelle azioni faviee rifchhr.ire - 
Rimuoverle per molle più fine. 
Ecco donde fono nati i titoli , e gli ordini dì onore . 

S- v ni. Le nazioni variano nell' energetico , 
come ì climi, e l'educazione. I Francefi fon fen- 
iibili ali onore, e alla gloria militare. Luigi XIV 
trovo in quella loro energia il nifi gran fondo per 
Menerfi nel rovaio de] fuoi aftari . Gii Sfi^S» 
i generato di rdecno ■ 
■ I». Spagna, una li! 
I.irìivifione. ITéde- 
e quell'energia 



fchi fon per natura co,„ pa i 

rimerie la cala d'Auftria ne torbidi' nari " dom" 
morie .li Carlo VI. GlTnglefi, che hai, mollo 
dellrar^mo, fl P«« «Tom feverirà Sparta- 
na ; principio , L h c nella panata guerra, ben ma- 
neggiato, ri leu, i, lor cor^gi» col fàcritìclo .li 
«mg In rum i ,,u:,l,eR. mp j vedelì fteilmenre, non 
efferftmpre ! ■ii'itl-^ì- n-rtl-.n.-.k- , uc- la ri fidi in ne il 
più gran principio mmore dell'uomo, ma queil'ener- 
W« i, eh è detta- la quale è un efferto di tìfiche , 
e affai cognite cagioni; e pur non femhra, che magia-! 

5. IX. Il principio energetico fi confolida , e 
prenae la iua direzione per l'educazione , o per gli 



pre- 
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5i Belle Ljxkoi dt Economi" dpilt 
pregiudizi , n opinioni invecchiate , perfonali, dome, 
(tiche , pubbliche. L'arcano dell'imperio il più gran- 
de , è di fare , che i pregiudizi comuni non tendano, 
che alla vir::< , alla ihp:ca/,i , dl'indult-ia , e al vero 
bene dello Stato ; e i perfonali , e domeltiei facciano 
coi;u.t;o con i pubblici, affinchè fì rafforzino congiun» 
ti , e lìeno cagione di maggior quantità di azione . II 
che rimi u-tdò, die ii.i diffìcile , purché così gli 
uni , come gli altri fi (appiano conofeere , Perchs 
voi potrete con l'onore e 1 premio piantare nello 
Stato de' pregiudizi utili , e (veliere 1 nocevoli , o 
favorendo il pregiudizio dominante , voi vedrete i 
ptrfonali , e i domtltici tutti piegarli da quella par- 
te. L.t gloria militare era favorita dalle leggi , e; 
ne'giudizr, in Roma, e in Sparta; e quindi nac- 
que , che nelle famiglie fati»! v: li fatene pef for* 
za di quarto pregiudizio dominante . Queft arte fa 
tutti mercanti negli Olandefi : e quella medefima 
ha aumentato in Inghilterra 1' Agricoltura , e lo 
Manifatture . V è nel giro della terra , dicono i 
Geografi , de' paefi , dove la vanita à il pregiudizio 
flgnoreggiante , e quel , eh' è piii , le leggi il vi fa-, 
vorifeono , Cosi i corpi politici vi fon divenute 
corpi di 1 palloni gonfi d aria 

Voti d'ogni faper, pieu tf agni orgoglio (a), 
i, X, TP ha de' Filofori , che gndanp contra ì 
pregiudizi , fiqcome contra de' nemici dichiarati dell' 
umana felicità . Quelli Filofolì debbono effe-re de' 
giovani , e avere pòco ferimento dell' uomo , e 
meno del mondo, nel quale nulla fi fa di. grande, 
fe- non per una forte e radicata openione , che ne fia, 
Ja molla (limolante , Non è punìbile di non aver 
- P re - 

«il. Nelli China vi [, ;.. i ^r^:, ; v, , 

jùurmc. a» « n'hj infini! i «tf lutti ,* A* to potooiwm n 
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pregiudìzio Defilino; perchè non ir pòffibile di noi* 
aver nimvi grandi? opinione : i l'ilototi i più rifehia- 
f.m ri h.-.::!i<i ds'più fimi : e quando ii potetìè arri- 
V are a fp cigliarcene inrerairìcnre , non farebbe" it più 
grande noftro inrerdfe. S'illanguidirebbe it tei 
priiidpio dell'energia ; coficché penane, fa mi gì: e , 
corpi aviii ronderebbero al marcimento . V indifiè- 
rema Pirrouìea s in Ce frelTa ridicola ; ed e il più 
gran flagello , che polla fopravvenire ad un corpo 
politico . R appreseli tarevì un Generale , che dica , 
cornette, e fila in ripofo. Vale l'iftdTo : un Ma- 
giftrato con la malììma, vam partito è r.-^onevole.- 
Un Mìniitro perfuafij , eie il Mondo morale va cast 
da fi tomi dfijko- e voi Vedrete rovinata uni Re- 
pubblica in pochi anni. In certi rincontri vai me- 
glio atterrare un 1 principio, ancorché non il mi- 
gliore , e po'/tarlo coraggiofainente avanti , che lo 
ftarfene colle mani alla cintola. 

%. Xf. Queir è bene da confiderare, che, poi- 
cbe usili: pnpokin;] hi::; p.v , non ve ne fìs- 

sici de'canivi, i quali fieno di oihrolo alla loto, 
ftliut.ì civile. Quelli, che non fanno, chetender- 
vi, fono anzi da nutrire clift molta cura , che* 
sbarbicare. TI foionoinedi Romano nell'aurica Ro- 
ma , quello di Sparta tra'Lacedemohì, era capace dì 
tifVegliare le anime le più fonnacchiofe . Aleffan- 
dro col prefentarlì ad un eferciro ammutinato e fu- 
riofó, e gridare, Macc/kni'. gii ridurle a dovere. 
In Venezia ballava ne'tcmpi addietro il far fenti- 
re. Marco, Marco, perché tutti i Cittadini foffero 
munefitufiafmo. Amurat colla fola parola, Mun- 
jiilmanì, detta con enfili , rimerie una battaglia, eie 
andai a a perderli. Mi piacciono quelli pregiudizi , e 
crederei , che le leggi doveffero proteggergli e ac- 
'a). Ogni popolo creda, che il fuo 
D 3 paefe 
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54 Delle Legioni di Economia Civile 
piefe ha ,1 più beli.) eddiziolo. IV giudizio da ifl. 
ceiifarfi, t da adurarli . Ma (è fon di quei, che 
fpiamano, fé fono d'oltacolo al bene, fi voghino 
ad ogni modo fvellere: e nondimeno con la dili- 
Seiv-i di agricoltore, non cui hi furia di guaJìam- 
rc. Ugni Nasone li ituna dL-r la più unii ndle 
Hcicu/j;, c nell'Arti, la più polita ne' coìtami, la 
r-i gentile nelle maniere. E' un pregiudizio , che 
può nuocere; li vuol dunque diiingannare; ma fen- 
za violenza. La fora non fa, che più abbarbica-: 
re le opinioni, efìèndo l'uomo animale elattico, e 
d!fjx-T::>fo . Una pt-ivhc tutti in un s;bin j lì 

trinchino le barbe, non poteva farla, chi; il filo 
Pietro il Grande ; il quale penfava, che li poteue 
render favio e guitiki u:i grand' imperio in to.-i poco 
dì tempo, coniL- una piccola famiglia, ili dira, a 
qual legno gli utili (ì conofcer.inuo da i pr^.i-idr/.iah? 
, N;>u iltimo eflér difficile. OGNI PREGIUDI- 
1 ZIO, CHE TENDE A RILASCIARE LA 
FATICA, O A DISONORARE LA VIRTÙ', 
AD ARMARE GLI UOMINI CONTRA GLI 
UOMINI, E-UN VELENO LENTO DELLA 
REPUBBLICA {.;.). Qud mi p:a malevo- 
le , lo iba;-l)iLa,-L- i n'.icevoh prca» indi/) , dove fieno di- 
ventati vettigali . Pochi avranno il coraggio dell' 
Augii- , 

usi tfes Asa»««taf. musi 

jilrtTfiJie il fondo dòli» reciproc» pitti, ciofc ridia mti iwtvole. 

Ci fcoifc pmimoi Vmtcvf. H:i\o~; svi I. .-.;,». f.'ì Iicitiiv.' ci- 

varra in eran plrLC noi alni unii, .uviii'iio . l't.'Biudiijo che; 
fiilciandilun miKLofóff*t[o,.»liiiienia™o4;o eunaeuena inLerti- 
ta ili quei barbari. Or<iii( lasoracon utilità pubblica li Filolófia. 

C • ') Una mala in.rf., idea della nobiltà porrebbe clonare 
L'avvinine ini csm miliicrc rantolò ; certe (alfe nor-ioniiti pun- 
r ;l?i: : I' ,l.i> . i 

PrfGÌ:i^i/.i .ìi ceni copuli orientai 
mini-dii, altri fino filmati verni 
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Augurio Monarca delle Spagne, che facrificò 50000. 
feudi nnsiui alla virtù de' popoli ( « ) . 

X[[. Quel non vorrei , che le perfine non 
u("e alle preciììoni filofofkke fi faceffero a credere, 
che , perchè noi non contiamo , né palliamo rico- 
nofeere altro naturai principio motore dell' uomo e 
de' corpi politici , làlvoclii.- il dolose e F inquietu- 
dine, «Mudiamo perciò la forza dell' oneftàe della 
virtù; che anzi noi gliene lafciamo il più fublime 
e manifeltevole luogo. L'onelio e'1 vimiofo, lìc- 
come vi confentirà ognuno , che punto vi petali , 
non ci muove neppur'eiTo , che pel delìderio , che 
in noi'deila, e per quella fiammellad' amore , the 
dicevi Socrate , che 5' accende neh' anima e nutri- 
rceli per rifleflìone : ma 1' amore è da tutti ricono- 
feiuto per cura e inquietudine, che cuoce e ve xat in 
peftatefixa , Quelli defiderj e amori feguono Tempre 
proporzionevolmente la forzai , che gli apcreft beni , 
e le concepute beltà , e le libere rineffioni fanno nel 
noftr« cuore . E perchè niun bene può «Ter per 
noi maggiore , fe ben la conlìderiamo , nè vi è 
beltà più pura, candida, e rifùlgente, quanto li 
virtù; quindi è, ch'dl.i eccita nell' anime ben fat- 
ta un ardore i liciti ngu ibi le ; e fcuote non di ratio 
fino t più incalliti al vizio (£ ). Dove fi offervi , 
che non che delle noli: re naturali e filofofic he virtù 
le barbe non fono , che il delìderio , che in noi fe 
n' eccita per la naturai loro beltà , e per la con- 
fonanza con tutta la vita e felicità noftra , ma ezian- 
dio delle divine ; elfendo il primo frutto della, 
D 4 gta- 
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fS Delle Ltzjonì Ai Eeonom'ia Crvtlt 
grazia l'appetirle, che le divine Scritture chiami- 
no buona -volontà; la quale fecondo i maeftn IR 
divinità, vai tanto, quanto dire buono appetito, che 
ndn difeende, che dal gran Padre d'ogni bene. 

§. XIII. Tornando ora al noftro proposto, ogni 
T cs^lMoir .[ebb'cfe convinto, che niun'uomo na- 
turalmente opera, che per dolore, e per quel do- 
lore principalmente, eh' è detto energetico, mvó- 
fiafmo, fimpatia, antipatìa. E fé il dolore, è dolore 
e male : vuol' anche fapera , che non vi ha dolo- 
re, che non pofla con giuftizia, e onefta volerli 
foddisfare. Quei dunque è da vedere, di molte ma- 
niere da fòddisfarlo , qual poffa efler viziofa , cioè 
oppófta o alla noftra felicità, o a quella degli al- 
tri . Concedendo dunque , e allargando tutte le 
maniere da compiacere al dolore , che non fi op- 
pongono a queftì fini , e favorendole, e onoran- 
dole vedrà a quella proporzione meriefima erette- 
re e dilatarli razione produttrice di virtù, di 
arti, e di beni, per cui le nazioni profperano e 
vivono tranquille: e coftringendo in tutti i modi 
le viziolè, fia coli' infàmia e'1 difonore (arme va- 
levoli centra le pericólofe energie); fia col danno, 
o con altre pene, che reprimano le non ragione- 
voli maniere da acquietare le moiette fenftzioni ; 
verrà a (Veliere h radice de' vizi, che_ (popolano , 
difunifeono, infelicità!» il corpo politico. Nella 
China dopo una lunga ferie d anni di guerra civjr 
le una malinconia epidemica aveva invafato i più 
cofpicui uomini di lettere, e i più virtuoh; don- 
de avveniva, ch'eflì per fodd sfacimento di si fetta 
paffiore fuggivanfi nelle folitudinì. Principio di gran 
male per quei popoli avvezzi a non effer governati, 
di Filofofi (a). Che fare? La forza avrebbe 



che 



inaf- . 



oi da Ciurceonfulti. Quii FilofoK fimo i Cìuneon- 
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Parte I. Cap. Il 

inafprito il male, ch'era dì tempra da effer cor- 
retto con de' lenitivi . Adunque fi tentò di guarir- 
lo coli' in&mia , e col prurito dell' onore . Come 
niente" è" tanto in quell'Imperio onorato, quanto 
la fatica , né tanto tenuto a vilipendio e difonore, 
quanti! l'ozio; fi bandirono per poltroni, e vili 
rutti quei , che fi ritiravano dalla lacierà, e fotto 
(pccie di richiedere da' capi di quei romiti de'con- 
lisli, onorandoli e accarezzandoli, li fecero sbu- 
care. Si mifchió alla ferietà tutto quel, che può 
render irata e deliziofa la vita compagnevole; e fi 
ridud'crb a poco a poco a tornar uomini (a), e 
fervire alla patria . 

5. XIV. Tutte 1' Arti , e le Scienze , e le uma- 
ne Virtù altresì , fini figlie di quei tre generi di 
dolore , che fon detti . L' arti primitive , e molte 
delle miglioratrici , fon nate da dolori naturali e 
jri.-LCchin'.ili : Ak-une delle miglioratrici , e quali 
tutte quelle di ludi., dall'energia, e dal genio. Tut- 
to quali il Giinmcrdii, e qran parte delle Scie* 
ze, debbonii alla terza ciaffe di mnlefte fenfiizioni . 
Adunque il faper coltivare quelle forgenti è il gran 
principio per vedervi fiorire le Scienze , la Vir- 
tù , 1' Arti , il Commercio , l'opulenza , e la vera 
robuftezza dello Stato. Il dolore, la moleftia, 
noia, non haalcun dubbio, fon pene. Ma di qi 
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5* Delle Legioni di Economìa Civile,. 
■ - ,C ' A P, ' III,' 

Delle dherfi claffi di. perfine i di fimiglk .. 




S ioti' *™ fctlB! ma J £ e "P 0 ' fare unl de ' Bacoli ' 

li I r I rm, cht vivono migliar- 

lo, dopo Blquanlt ceiitT:L...',^ii ■j ::iil..Li'! l r LrLÌÌT(i - (Tonde iiifcc 
la « t 

in- ■ !■■,...' ■■ ■ Mi ... I 1 ■ un<:i.£ '. .Mi 

ni. i celi lufii .tiifru. i> fj , i <:uali fi-riano ? :f liiic- 

tntl ; vi E qrt di corpo, voi icyìaale lo fpimo c il valore Boll» 
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eulte csmmercianti . Le felvagge e 
vag.mri fui <j Liti li: , ckuion vivono, chi.- di caccia , 

0 di pdl',1, e defili animali, che irj..!L-i!èo:io , fui/.' 
avere ne Agricoltura, nè Arti , nè Lettere, ne 
Li-C!;i politiche. Tuli fono i Popoli del Canada, 

1 Lapponi , gran parte ^'Tartan , e moltimmi 
altri. Barbari (labili dicotili quei , che hanno oltre 
alle gregge di animali , un po' a Agricoltura, e 
qualche' parte dell' arri" di iiecefiìtà , e di comodi- 
tà. Tal' era l'Imperio del Perii, e quel del Meni- 
co, quando iiw.ìo finv^-r: i d isr.'i Europei. Le Na- 
zioni culle non trafficami hanno tutte 1 nrti memo- 
rate , e oltracciò delle lettere , e della civiltà. Ma 
non av^iiì'i cornine.' .:io , mancano de' ragliamenti 
dell'ani di luflo . Tali (uno tuttavia molti Stati 
nella Germania interiore . Finalmente le Nazioni 
perìtti.bi.^-iie culce fon quelle, in cui tutte l'arti 

-'■ -■ di luffo fono in 



1 



lo fpirito, lebelielet- 

c k: Icieny^ , foiv ;iì:)i:» rolriva'e, e rafiìnan- 
i .j : i- .. : i . ov.i: :- ;( ,ì~,y'. : r.< i ^iva^i non 



vi i, che un imperio ve 
'i, Tra i I 



barbai 

ben formato . Nelle It 



zioiii eulte l'imperin e iubi.L,lì::em,:::co, e fermato. 

§. III. Nelle Nazioni lelv^-y. ;ioo vi i, che un 
fola ceto : le peritine non (bit, .che cacciatori ,- 
pefcatpri, pali ori , ladri, briganti. Il loro imperio 
fino è il folo domeltico , il quale è rigidilììmo , 
:rchè non temperato, né indebolito dal politico. 
. anno un impenn '..i: momentaneo . Creano un 
Capo nt : biforcili ; i quali rinvìi , tornano allo flato 
delle famiglie , e il Capo diviene eguale agli altri. 
Non avendo Arti, vertono tuoi ti' animali . o 
vanno nudi : mangiano radici, frutti incolti, carni 
di fare : beono latte , o acqua; e per quell'arti fon 
tutti capaciflimi . Vi ha de' Preti , de' Medici , 
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6a Dette Leeóni dì Éaftòm'g Ovile 
ma elfi fanno la vita, e il meftiere degli altri; per- 
chè ia religione vi è nell'uovi), per 1 e»! dire, e 
h. Medicina di foco ufo. Quali tutte lé nazioni 
della terra, dopo le feconde origini del genere urna- 
rio, furono in quefto flato, dal quale non vennero 
alla cultura, che per gradi. La Storia de 1 popoli, 
quali in tutto il redo difeordarrte, s'accorda jn cjue- 
fto plinto Con matavigliofa armonìa. E di (jili c, 
che tutte lé antiche nazioni fi fon dette ^fatoHone f 
figlie della terra, de' monti, de'bofchi, de' laghi, 
de fiumi , dove abitavano, non efTendo facile in lana- 
ta barbarie confervar le prime tradizioni (a). 

<j: IV. Tra i barbari (labili , vi ha di certi capi 
finì, delle lèggi confervate pel Coltume, o traman- 
date in canzoni (i); v'ha de' cacciatori, de'pafto- 
fi, degli agricoltori, degli artiftì di neceflìfa , .e 
de' folcati. Vi fi comincia a vedere l'umanità, e 
a refpirare un'aura di vita più. aperta e ficura . 
Tali erano il Meflìco, e il Ferii, prima di è&tè 
.conquidati dagli Spaglinoli ; e (ali fono ancora al- 
cuni Regni della Tartaria orientale . Gran pane 
della Mofcovia, prima di Pietro il Grande, età 
liei medenmo flato . Vi fi pqffono aggiungere i due 
grand 1 Imperj dell' Africa Meridionale, l'AbiiTmia, 
e il Monomorapà ; efTendo più vicini alla barba- 
rie, che alla coltura. 

$. V. La vera coltura delle Nazioni non co- 
iiiin- 



Cfl) Tinti eli Dei dell* Mimine.™ Greca fon figli di O™, o 

Sihirnn e S;t;irr.'> -VUr.-n-i, !, Ci :':A C<-:',0 ; ■.'Sltii I -msifjn- 
d.itiiri di t.kMf mii.-ii t'i'vi'. :<.-' f,]..ni^:i.,Ti : l v .k: i diicciì s' 
piani , mafliavann 1= c:n-c -.Ir' jnf.mi , iirt.unc la loro culla: e 
perthf usto '.c Piem ie oV p'ipnli 'skaivl tot, fantHiIcbe e poeti- 
che , quei monti divenneto il Cielo., e i primi padri Aihiini, 
immortali. La Mitologia Ctiinefe l'accorda colla Greca. Vedi 
Martino Martinio lS. ,. H.Ji. Sin. 

C*3 Le prime. leggi erano ai*»/ , tintimi, dice ^riffertf. i. 
Polir. Siccome enino le prime memorie. Vedi Omero 0J.viu.ft 
Mail» lami. -Il' Ijhrù ,i, ISanmIU, . 
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Blinda , che colle lettere, e con i collegi delle fcien- 
ze ■ e con certe e fille leggi, che regolino l 1 impe- 
rio 1 , e 'I rafforzino. In quello (taro il governo lì 
foiluppa meglio: crefcono, e fi migliorano l' Arti; 
-aumentanti i ceti . Quelli flati fono la vera pira- 
mide del Gavalier Tempie . Il Sovrano è nel pun- 
to più ftiblime. Seguono in fecondo grado i grandi 
di Corre. In terzo i grandi di nafcjra , o di podi, i 
Minilìri delle leggi, quei della Religione , gli Ufi- 
ziali delle milizie". In quarto i nobili viventi, gli 
Avvocati, I profcffori delle lettere, e delle fcienze, 
i Medici, Chirurgi, Farmaceutici. In quinto i ne- 
gozianti . Appreflo, l'arti ili luffo, le arii miglio, 
ratrici le arti cren iti. Finalmente bifogna porvi 
un ceto di poltroni , e mendicl ; non efìeudo facile 
di trovar paefè culto, dove non ne ila, più, o me. 
no, nati o per forza di fortuna, o per tempera- 
mento, o per vizi (,"}■ Nella qua! piramide la baje 
fono gli artifti creatori : il piedestallo i migliora- 
tori. Se quello (tato fi.: commerci a lire , avrà anco, 
ra di molti altri ceti , impiegati alla ìTu-rcatUM, 
così marittima, come terreltre, tutti i quali fono 
allogati d' intorno alla bafe. 

§, VI. Si vuole intanto oflervare, che quelli eej 
ti variano molto, cosi per la moltitudine , come 
per F elìenfióne , fecondochè è la forma del Gover- 
no. Nelle Monarchie i nobili fono più, e più 
eiìefi. Tal' è la Francia v. g. la Spagna, ec. Nel- 
le Repubbliche popolari ve n'ha meno, non y'ef. 
fendo Feudi, e regnandovi poco luiìo. Ntf;;li Stari 
difpotid, ve n'ha anche meno, non euendovi no- 
bili.» ereditaria, ficcome in Turchia, Ma vi e on 
Imperio , .che non raifomiglia a niuno de memora- 
ti. La nobiltà vi è molta, e grande, ma né ere- 
dita- 

_ — — , — — — - 
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6i Delle Legioni di Economia Ch'ile 
ditaria, ne vénduta : il fole merito della fapiensii 
civile ve gli crea, nii òltrepaffa la loro vita. Il 
Reggimento è piti firn ile ad un governo paterno^ 
che ad un civile: il Sovrano vi ha più dritti di 
padre, che di Re: ina di padre dello Statò di na* 
tura, e perciò fevero e rigido. Egli vi è infieme 
Principe e Pontefice . Quello Srato è la China.' 

§. Vii. Noi per procedere con maggior chia- 
rezza, e farci capire nel decorfo di quelte lezioni,- 
divideremo le clafiì de'popoli culti come apprettò; 
La I. fi* detta quella degli uomini produttori o 
creatori di beni : la t. de' miglioratori o marii&P- 
tori dì necdlìtà: la di coloro che coltivano arti 
di puro comodo , detti perciò utili : la 4. dì quei , 
Ch' efercitano arti di lutto : la 5. de' regolatori , e 
direttori : la 6. de'difenforì : la 7. de'Grandi. A qtie' 
fti fette pùnti, crediamo noi che fi riducano tutte' 
le Cure economiche de' Sovtani, e de'loro Miniftri. 
Ma' tocchiamo qui in due parole le cure generali ; i 

c A p". tv. 

Sme le fopràddetté claffl di perfette poffbno confe- 
rire aitarti,- g all'opulenta dello Srato; 
t ceti ciò alla loro,- e alla pub- 
blica felicità » 

§. I. f~* HANG-HI, uno de'piu fà"vj Sovrani' 
Vj della China ^ il quale viveva intorno al 
principio del préfente fecolo, in una liceità quali 
che generale di quel vafto Imperio, niuna cofa,e 
con follecitudìne , prima domandava a' Grandi, che 
gli fi apprettavano ogni mattina per felicitarlo, che; 
u' ha egli notizia neffuna d'i pioggia ? E come ri- 
lèppe che il Cielo cominciava a fpargere le fue fe- 
conde rugiade, fu il primo a bandire un folenne facri- 
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fiìio, e ringraziamento an'Altifitmo (a). Li-eo, 
Principe pur egli Chinefe , noti richiedevi quali 
giammai da \ Vifitatori delle Provincie, fenoQ, in 
che flato fon effe l'arti, e P Agricoltura} e dal buo- 
no, o cattivo loro efTere giudicava dell'abilità e 
giuftizia, o (fella fciocchezza e malvagità de'Gover- 
li.iJuri (ù). Noi ci /indiamo di fare in modo, diceva 
l'Impcrador Federico II. che queflo noflro Regia 
lidi-.' Ah? S'iti He divenga, per la collina della gitt- 
ji>%i.i , il noflro giardino di delizie, ficchè Zìa ài 
[p-.\:Jni/ ,: tutti e.i.-loeo, e Ih t! vedranno, d invidia agli 
altri Sovrani, e dì norma a tatti t Regni (c). Dopo 
aver debellato t Turchi { comincia una tua legge l'Im- 
peradore Carlo V.)noi non abbiamo alerò pcaf.e; o,che 
dì [attrarre i noflri fitddìti e vaffalli dì queflo Regna 
delle due .Viali? da tri/tele oppreffìoni , e/lor/iom,e 
indaverofe efa^iont (d). E appreflò : Noi vogliamo 
confimare i nojlrì -vaffalli nella libertà di contratta- 
re e di commerciare.'... E perciò comandiamo , eh» 
fieno liberi di comprare ciò, che loro piace, e quanto, t 
come, e dove, e auto the vorranno, e venderlo ed 

eflrarlo , fecondo che loro ne -vieti -voglia . Finalmente 
Federico li. medcfiino , Re di grandi/fimo cuore , 
ha in due magnifiche parole , e degne di gran Prin- 
cipe , ri eccito tutti i doveri di chi preliede a i popo- 
li. Hijo^na, die egli , che il Sovrano fta padre e ji~ 
glia, figliole e hihiiji», della giuflixj". Padre e /ignare 
nel generavi 'a , t >' hè fia nata , e difen- 

derla gelosamente; figlio ne! ri/penarla cvenerarla.-e mi- 
nifiro nei diflribuìrla a ciafeuno fecondo ifuoi dritti (e). 



L'arte 




fi,',. SivJ 
31- P*g-'àì- E' ileanil <l ef- 

■ ■■ . f ■ >3'l-> : - 'vi:-.. 

privarli vilumi iffittn. 
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^4 Delle Legioni di Economi* Civile 
I/arte del governo è un Agricoltura politica ; c 
il corpo politico è una vigna • La divina Scrit 7 
tura fi ferve fpeflo di quefte s) amabili e vive im- 
magini : pater meni agricola eft , L,' accorto Agri- 
coltore vifita fpeffo la fua vigna . Vi sbarbica le. 
piante aliene , o nocevoli ; ripianta le viti mancai 
ti , fottomena le vecchie e appaiti te : inneità le 
falvatiche : pota le luifureggianti ; e per difender- 
la, la cinge di fiepe ( di fona, a di mura . Ma non 
penfa meno a mantenere le ftrade di comunicazio- 
ne tacili , libere , ficure . 

§. IL Ma fe quelle fono le cure , che lì danno 
i Sovrani, non fia malagevole intendere quelle de' 
Grandi , cioè di coloro , i quali formano f intor- 
no alla cima, e'1 fufto della Piramide del Cava- 
lier Tempie . I Grandi fono nati pel rnedefimo 
fine , e nella mira fteffa , per cui fono itati creati 
i Sovrani , eh' è quella di animaeitrare , di foite- 
nere, e di difendere i popoli, e di vegliare alla 
pubblica felicità : potrebbero dunque tffl avere altri 
obblighi? Dove è da confiderare , che quella paro- 
la Grande ha un naturale e necetìario rapporto alla 
parola piccolo. Come non vi ha de' Sovrani , dove 
non vi ha popoli ; cosi non vi ha de' Grandi , do- 
ve vannofi a diftruggere i pìccoli, o a ridurfi nel 
numero desi' irrazionali . Tutto e nella Natura pro- 
porzionevole e conneiTo . 

§. III. La grandezza de 1 Grandi è foftenuta e 
alimentata dall'Agricoltore, dal Paitore , dal Fi- 
latore , dal Tenitore , dal Mercatante , dal Marir 
najo, dall'Arti in fomma , che mettono in valore 
la Terra , e ^1 Mare . Dunque ella fia tanto più gran- 
de, quanto vi farà più d'uomini impiegati all'Ar- 
ti, e quanto più queit' Arti fioriranno . Ma 1' Arti 
non fiorifeono, dove non fi lafcia quella libertà àgli 
Artriti , di cui abbiam veduto pirlnre magnanima- 
fnente l'Imperadore Carlo V. Queir opprimere lo 
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Parie I. Cap, IV. Ci 
fpirìto de' Carpirti, de 1 Paftori, degli Artidi : quel 
veflàrgfi per ogni dove: queir attraverfore d'oftaa.» 
li infuperabili il Commercio, è, a penfarladritta. 
Indebolire i fondamenti della propria grandezza. V) 
può effere piti lampeggiante verità? Pure nelle Capi- 
tali di tutti gli Srati troverete di molti , the vi vendo 
delle loro rendite, vilipenderanno tutte l'Arti , e gli 
Arditi, riputandoli fìc uri in mezzo al lor contante, 
per ignoranza di fapere, che non vi fon rendite, nè 
contante , dove non vi è dell'Arti ; e che il denacó o 
doti vi È , o non vi vai nulla , dove non rapprefcuta 
nulla;eftendo tutta la Tua forza quella di rapprefentare. 

tV. MagoneCartaginefe, che aveva fcritto un' 
aliai beila e dotta opera (un'Agricoltura, incomin- 
ciava i funi precetti agrarj da quella «nàffìiTO, degna 
di elìere altamente Scolpita ne) cuòre di tutti i genti- 
luomini ; i quali hanno de' fondi, qui emh agnati , 
ivii-.tr.r domain , pumi babet in Urbe (<). La ragione 
è quella , che diceva Hèomaco appretto Senofonte 
(ù) ; perchè avendo un galantuomo richiedo ad un 
pratico manifcalcn, che fotte qutlh , ■ -;■ p<i:ì:'v 
grafTare un cavallo, l'occhio dà pathos (.), r :(";•.,..,' 
egli. 1- incile ii gentiluomo non prende amore all'Agri- 
coltura, e la (india , i.tgegiundofi di ajutare i conc- 
ilini con nuovi lumi, e di foccorrerli , dove fàms- 
Jlieti di (pendere, le terre renderanno iètnpre affai po- 
co: (cernerà la malia delle pubbliche ricchezze; e mol- 
ti de' gentiluomini lì ridurranno a lungo andare a ma- 
neggiar quella vanga, che non hanno (àpulo, nè vo- 
luto !V;-_>,i;m- da madtri e (ignori. L'Agricoltura in Iu- 
ghìUen-a, e in Tofcana, è principalmente tenuta 
della iiia grandezza alia dalie de' gentiluomini . 

§. V. In tutti. gli Stati politici v'ha un etto 
mezzano tra i grandi, e quei che lavorano pel lb- 
ftegno della Nazione. Qiiefta dalle è d'aliai più nu- 
mem^di quella de' Magnati, mahferiore a'Ura - 

3) più. tor7. (b) uh. Z waulimiìn. co tvrrtpi-,. 
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66 Delle Legioni di Economia Civile 
tori. Eiìi limo il' ordinaria i più favi i perchè han- 
no più obbligazione ili efferlo . Il loro mfluffo nel- 
lo Stato c grande . Elfi confialiano i Magnali , e 
reggono i baffi. Ma per coratgliare i Magnati è 
d' uopo di eilèr favi ; e per regger quelli , cono- 
feere Ì principi dell'Arti. Si può dire , che iti ugni 
Nazione da' colpi di i) licito ceto mezzano dipende 
[;i Iclieità., o l.ì miferia dello Stara . E quello è un 
: ,TiC;ìUS;Sf) , che ha h China fopra tutti i popoli 
della Terra. Quella d.dfe adunque dovrebtf efTer 
li meglio iftrutta nelle Scienze, non di parole, né 
d'idee vore , ma di colè, e di calcoli di cofe . 

. §. VI. Le fcuole delle Scienze non hanno altro 
(ine , che il coftume , ia fapienza civile , l'Arti: i 
in adiri delie le'tcre fono nella dalle degli educato- 
ri pubblici . Il buon coftume fa piacer la fatica, e 
allontana i vizj, che le fono fempre d' impaccio e 
di remora, e velino ad duuguerne lo fpirito: la 
làpienza civile regola la quantità di azione: l'Arti 
Li producono. Dove ciò fi fa bene, e ardentemen- 
te , fi 'vive anche bene : i dotti vi fono onorati e 
premiati . Ma dove le Scienze fi diftjiccano da que- 
lli fini, o per la feoftu mate zza di coloro , che 
le profetano ; o per la malvagità delle dottrine ; 
o per la loro inutilità, impiegandoli in ifvilupparc 
certe idee chimeriche , nel foltenere di certe vote 
fantafie, in ricercare minuzie pedantefche, irtcom- 
batterc per bikri , in riempire le Biblioteche di li- 
bri o ridicoli , o inutili ; i dotti vi faranno tenuti 
a vilipendio, e le Scienze, ma! conofeiute, avute 
ia conto o di vana occupazione, o di pregiudizia- 
le. La Fìlofofia vuol flit h guerra ali" errore, che 
avvilifce 1' uomo , o 1' arreda pigro ne'fuoi moti : 
al vizio, che l'arma di arme nocevoli , e'i defo- 
la: vuol rilevar la ragione e fervire all' Arti. Allo- 
ra ferve a fe fteffa : allora i favj faticano da deve- 
rò pe' loro intereili . 

§. vir. 
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Parte t Cep. IV, 6y 
• |. VII. La Religione ci è tota da Dio data pe# 
foccorfo della noftra debolezza: per foi levare la no- 
ftra m.feria ; perchè /' «omo fia mjlrr.ìte uà agni 
opera buona. Sarebbe conoicerla , ed e'fernc a Dio 
grati, col farne un'occupazione di re! ni merla 0)ì 
* Il dovere dunque de' fuoi miniftri è quello di fljii* 
tar 1' uomo per ogni via : d' inftruirlo nel buon 
cofturne: d' incaricargli i dovevi: di animarlo alla 
folca : di confidarlo ne' travagli : ma di inoltrar 
prima nelle loro peritine de' perfetti efeinplari dì 
virtù . Non vi è ceto di perfone , che potette ef- 
fere più utile ad un paefe, dove vi lavorarle di 
buon cuore, con felnplicità, e con fetta intenzio- 
ne, ad un fine. ^1 divino, e in un minifteriosì Tan- 
to. Nafcerebbe da queft' efercizio la loro e la feli- 
cità de' popoli. Ma fe (per fecreti piuctizj dell'Ai- 
tiamo) vi .fonerò de'popoli , ne' quali i miniftri del 
culto diyjno^anzi di darli tutti a^ìjelefte -niinifte- 

luìfo, all'albagia, alla fuperbia, all'avidità del In* 
ero, alla rapina, :i p,:ir!u.is,ìi e mrrlchi (et ohri , al- 
lò ftudio d'inezie, o di (alfe cognizioni, a' litigi , 
e contraili fcandaloli, e a tutti 1 vizi del (itolo; in 
piangerei quei popoli; ma non mi farebbero meno 
maraviglia, meno pietà, i fuoi miniftri. Non vi 
potrebbe efiere più cofturne nel popolo; e la corru- 
zione del cofturne, pretto o tardi , dovrebbe trarre 
liei precipizio il mini Iter: ;> in e. li-fimo . Il prirtio 
grado della ruma dipi tì.ihilimenti, che fon tra 
' gli uomini, è il difprezzo.' il fecondo e l'odio: if 
terzo è la caduta . 

E i §. VIIT. 



f>5 VtmH 1" «tallente opericciunla del Muratori, La W- 
Iin liivitjoit. I imiiri isiai-iii.ri thi.,Lv.ir.;> il Re di Spagna i 
■;,:-.■!■; :n>. l'aMir! ::K Cari - 1 1 ■ !vc:> rr,- 

Vivsjo di iiohmncrii, e di "ili - Capir, i Plinti, <till* Cini e 

t-'H n A' i; ::.iii: F [ ■■< Ji '..^.Sn tnnhi'ii;> il mi-dcfi™ 

■ : l-\\; 0?l > ■- . ;■:■] 'i.v-rt->;,> c.'.UMcrj J'-V.k CmilmeiniU . f/liNÌE, 
T'ori, i Pratici iti Csmntràa . 
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6% Dille Legioni d! Economìa C'ivilt 
' %. VUT. Qud è il metodo di conferva? lit roèu~ 
ftevga della -vita, domandi Ippocrate? Falicare.hi 
vita è azione: e l'azione è figlia de'ner vi, de'mu- 
fcoli, delle fibre. Si perde T azione, fe quefti ftru- 
menci ii fervano. La Campagna, l'Arti, Iafeti- 
ca il corroborano. La latita fèmbra dolore: mail 
piacere è fempre figlio del dolpre. Se quella è la 
legge de! mondo , è legge generale , e bi fogna ado- 
rarla. Ma poiché ne' corpi civili non v : e fatica fen- 
?a pace : ne pace fenza leggi : né legai fenza go- 
verno: né governo fenza di molti ordini di perfo- 
rie ; quei ceti, che fon rimarti nel baffo piano delle 
Repubbliche, bifogna che ne facciano un dovere 
particolare. E' anche il loro' intereffe, fe amano di 
Mire. E' la fola fcala agli onori. Ma prima che 
vi falgano, ogni agricoltore, ogni pallore, ogni 
srtifta dee ira fe dire, la legge della Natura è leg- 
ge di fatica: io fon parte dellaNatura. Se ogni gior- 
no non è giorno da travagliare,' debb'effer giorno 
tìa prepararli al travaglio, diceva un antico Savio. 

§. IX, Dónde dipende dunque la ppofparità , e 
la felicità di una Repubblica? Unite irifìeme quelle 
magnanime cure de Sovr-mi, che fon dette, quelle 
de'Magnati, quelle de' Gentiluomini, de' Dotti, de' 
Miniftri della Religione, la ben regolata fatici del 
popolo; e fiate ficuro di avere uno Stato florido, 
e profpero , e beato . Si può egli , dirà taluno j 
.Appuivo quello fofperro rovina le nazioni. Se in 
ceni tejnisi, in cem lu-^lìi fi è' potuto, ficeotne 
■ la Storia e' infeg.v. ; dci^VÌ^ una viltà , o -una 
corruzione di cu -ir; q':e!!a, che là rafate una dif- 
ficoltà si fetta. L'uomo è Tempre mifero, fia che 
fi creda più grande di quel, eh i in fatti, fiache 
fe ne (limi da meno. Que 11' opinione di fe fuper- 
ba-e pazza tende a rovinar la natura per distaccar- 
la foverchiamente dal fuo "pedale: e quella vile e ab- 
bietta cop farla rientrar nella terra come mafia d" 
' ' ' ; infet- 
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Parte I. Cap.. IV, *> 
infetti . La maffima mia e : ogni Uomo, ogni fc- 
miglia, ogni Stato, dove s'ingegni di eflerlo, può- 
ben eftere, a proporzione de dati, quel, eh* è (lato 
un altro uomo , un altea famiglia , un' altro Sta- 
to. . E' micidiale fentimento , quel" NON St 
PUÒ' (*). 

CAP. V. 

Della Popolazione. 

§. h f~\ GNI Stato è un e'rtrpó politico ■ dun» 
V./ c.ue per le eofe dimoftrate, è itnportan- 
tiffirtto; ch'egli fia il piil rohuftn , che per la ter- 
ra, che occupa, pel (ito, e per l'altre cireollanze 
gli è poffibile , Quefta robuftezza non ferve folo alla. 
fua confervazioiie, ma eziandio alla fila felicità, e 
gloria. Il primo fondo della robustezza di uno Stato 
t la rm.lnrudmc delle famiglie, la GIUSTA PO- 
POLAZIONE : ma quell' ifteffo ne fa la gloria; 
genera il rifpetto de'visini, ed è cagione di ficiu 
rezza (é). 

§. II. E' qui irìrìànzi ad ogn' altra Cofa da defi- 
nire, che ci vogliamo intendere per g'rujht popola- 
zione . Un paefè, che ber la fua eftenfione , pel 
clima, per la bontà delle file terre, pel fito, per 
l'ingegno degli abitanti può alimentare cinque rriil* 
l'ioni di perfone, fe non ne nudrifee, chedueemez- 
20, è mezzo fpopolato; fe ne alimenta uno, èfpo- 
polato di quattri) quinte: fé ne mantiene tre, è fpc~ 
polato di due quinte. Ma fe gli avvenirle di aver- 
ne fei, o fette, farebbe popolato al dì fopra delle 
fue forze: vizio non meno contrario e nemico 
E ; alla 

JViri plutoni hi .li militali) nella fui Rtpubbfica , digiuni i St 

II) Tuttii corpi «iifti finto tre km nello fatTa? 0 Natura . E 
n-ftn Hao ài Tv'stiir. riran.i i.,ii:b è iicuro, quinto i tinnite: di» 
. è tenuità a prcporlionc dilli lue folle . 
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fé Delle Làdani d'i Economìa Civile 
alla fisa civile felicità , di quel che iìa la fpopola^ 
zione (a). 

§. III. Niente nel mondo avviene fenza cagione. 
Or fecondo i calcoli ordinati della vita umana , 
qiiei , che in un anno nafconvi, fono almeno d'un 
quinto pia di quei, che muojono ; dunque ogni 
Stato dovrebbe eifere fpro porzione voi mente popola-, 
ro. Dov'è fpopolato, c forza, che fia foggetto a 
qualcuna, o a più- cagioni fpopoìarrici , La prima 
japienza di un Legislatore è di conofcere quelle ca» 
giou; : la feconda di Itudiarfi di {terparle, quanto à 
potàbili: . Ma per eonofcerle gli è neceffarin di cai. 
cohn« i mali tìfici e politici : per i 5 barbicarle, vuol 
far mifarare le lue terre , fatare le forze, calco- 
lare Ì prodotti, accozzare i potàbili dell'Arti, e . 
tutti i vizi, die te impiccolifcono, o le attraverfa- 
no . Dunque la prima Scienza ili chi governa è V- 
vffhmi'.etica Politica: li fcaind,'. la Geometria Politica, 
§. IV. Le principali cagioni fpopoìatrici, fi pofi 
fono ridurre a quelte nove. 1. Il clima mal fano, 
e non accomodato alla vini dei>!ì uomini , e degli 
animali . 2. Il terreno iterile. , né atto 4 
produrre quanto baila al foitegno di una gran 
moltitudine. L'ignoranza dell' Agricoltura, dell' 
Arti miglioratrici , del Commercio. 4. L'ahborri- 
mento dal l'eferci tare quelli mellieri . 5. Gli eforbitan- 
tj peli , o i perì mal limati , e la non pronta, né ditin- 
rereffata G milizia (b). <'.. I c-.iitusiii li) verch lamenta 
riUlTati, o foverchiamentc felvaggi, i quali farmo ab- 
bumrc le gigile nozze , e iéguire una Venere bdlia. 



re the fi iioc;ii Hi 
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' Partt 1. Cap, V. 7» 
le ■ e rendono meftier vile Ja fatica periodica . 7- 
Le frequenti epidemie , pelli, o altri inali dive- 
nuti comuni per alcune perpetue cidi: . 8. Le con- 
tinue guerre, o eterne, o civili. (?. Un _ pregiu- 
dizio civile, o tal' altra cagione , che induca a 
moltiplicare i celibi più di quel, che la b:iof;n» . 

§. V. Le cure adunque di un ■ Politico, lt.no 
primamente d'ingegiiarfi di ben conofeere le lud- 
dette elioni e apcreffo conofeere, e adoperare i 
mezzi da fvellerle, o di diminuirle. Il primo mez- 
zo di popolare un paefe (popolato è di vedere di 
(barbicarci arre wn'n™ ètiche di morbi, e di pe- 
tti : o di minorarle", fe non li può fterparie . < osi 
i- favi Legislatori hsn proccurato di dare ^uim O.u 
' a ctrri (lagni, che infettavano l'aria: di lr\mare 
de'bofchi che impedivano la ventilazione: di «ap- 
portare le gran Città in un'aria più pura : d' im- 
pedire il commercio con de'paefi infetti : d intro- 
durre metodi di vivere più confaccenti alla faine, 
fpogliando i popoli di certi pregiudizi nncevoSi : di 
promoverc ia Medicina, e la Chinirgia : di mi- 
gliorare l'Archittetura civile, ec. L'antica China 
era inabitabile per le grandi acque magnanti . La 
prima cura di quel Govèrno fu di fcavare un' in- 
finità di canali , per rendere i piani coltivabili, e 
abradili: la feconda di piantare ut) Tribunale, il 
quale non aveffe altra cura , che di vegliare a si grand' 
opera. I Re d' Affiria vedendo, che il fiume Lu~ 
tnrc . per il Tuo lento torio , ammorbava, la Città 
di Babilonia, recedo 'lafiricare di mattoni; per 
darvi un corfo più veloce. Gl'lmperadori Romani 
li mederò a leccare le paludi Pontine. Gli Egizj 
proibirono il mangiar carne dì porco , che in quei 
caMi patii produceva della lepra . I Maomettani 
ttabilìrono per legge le lavande e i bagni , uccella 
rj alla falute ne' climi caldi. Mille belli regola- 

E 4 5- VI. 
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1% Delle Lettoni di Economia Civile 
§. VI. Mi torna qui in acconcio di fare alcune 
cottlìderazipni fopra di due cagioni (popolami;; 
la razza umana, le quali cominciare da piccoli prin- 
cipi' non pajono efftr molto lontane dal divenire 
ambedue univerfali. Una di quelle è il vainolo-, 
il quale, fecondo il calcolo di alcuni dotti Filici, 
ne porta via ladodicefima, o tredicciiina parte de- 
gli uomini, che cinafcono, là inforno. Queito mor- 
bo, ignoto, com'è; pare, agli antichi, attaccandoli 
nell'infanzia, vale a c*ire, quali prima che abbia- 
mo incominciato a .vivere, là grandiiTìma. flrage 
del gener noftro. Quindi e, ch'egli debh' enYr u.ui- 
iìtfcrato, non già come ORgetto di fola Medicina, 
ma di Politica altresì . Grandiffima utilità reche- 
rebbe alla generazione umana il trovarvi un com- 
penfo,'0 un qualche rimedio, che v.Tkfle, fe non 
g curarlo interamente, a minorarlo almeno . 

5- VII. Se non che quello rimedio debbe averli 
per bello # trovato, il quale non ha d'altro bifo- 
gno, fuor che del benefico e autorevol braccio del 
Sovrano. Ed è l'innefto dei vajuolo, o l'inocula- 
zione, come più volgarmente fi chiama : impercioc- 
ché le fperienze- di molti luoghi, di molti anni af- 
fai chiaramente hanno dimoflrato, che di coloro , 
ne' quali il vajuolo s' inneità, dove ne pencola uno 
di quattrocento , dove uno di trecento . Merita di 
efler letta fu quella materia, tra le altre molte , 
la dotta e gentile operetta di Monlie'ur della Con- 
damine , Accademico Parigino. GÌ' Inglefi fono 
frati i primi in Europa, i quali ad efémpio degli 
Armeni ? Giorgini , Chinefi , hanno adoperato 1' 
inoculazione; e l'adoperano tuttavia felicemente. 
L' ifteflb hanno incominciato a fare, non ha mol- 
to , gli Olandelì , i Franteli, e alcuni Tedefchi. 
In Italia fe ne fente alcun efempio in quell' an- 
ni . Ma i rimedi generali, e di quella fetta, han- 
no bifogno della delira Sovrana. Gli anni addie- 



. . Parte t taf. V. 73 
Re di Danimarca, favio e accorto Principe, 
fabbricare degli Ofpedali, dove Ì figli de' po- 
veri 9' inoculano a fpefe della Corte . 

§. Vili. La maggior difficoltà , cbe incontra mi 
noi , e altrove quello metodo , è quella, che ci viert 
Fatta da alcuni Teologi . Sì domandi , -è egli leci- 
to di mettere un uomo in pericolo di morte? Ma 
credo di poter prerendere anch'io ad effere un-po' 
Teologo . Quella domanda é troppo generale , e . 
ambigua. Che la queftione fi proponga a quell'al- 
tro modo , è eglttecito di efporre un ujtmo ad un mi' 
nor pericolo ili ìnarire , pi- y [.-Avario da un altro fini"- ' 
paragone maggiore (a)? Niun diri, cred' io , dì noi 
troppo farebbe irragionevole . E' quella la contìnua- 
pratica de' Chirurgi , e de' Medici. Si fanno tut- 
to di de' tagli di pietra, £ dì membri, non fenza 
pericolo di morte: ina ■nondimeno per ifcampare 
da un pericolo maggiore. Ponghiamo, che il va- 
inolo ne porti fera 1» ventèlima parte degli ■uomini, e 
clic riu-cui.ì/.iont, non ne faccia perire più, che li 
dugentefima. E' la più gentile condifeendenza , che 
fi può avere con i noftri avverfarj . Sono adunque 
i pericoli in ragione inverti dì quelli numeri 20.; 
e iitsó; II perielio comune è come zoo., quello dell' 
mnefto come 10. : e riducendo cjuefti termini a' piii 
femplici,fono i pericoli, come dieci ad uno. Ora qual 
ragione vieta, che per ifcampare da un pericolo* come 
dieci, non fia permeilo effere efpoflo ad un peri colo co- 
me uno? Certamente quei Teologiche Ìlcc- J -- 



li IJiIun eullnrte e ivì-.Wcc . Vkkc Ir t'ii due dritti oppbIi, 
l'uno di non elìci* off;!] , l'ilm > J i ei'i-r i.kc.iN] .■ li : ,v>\ iv.Ur.- 
il fouorfo e L'oiril; , : ,::::trniTirl) .1:. -ì-h.-1'j 
'e . Quando dannile. l'elperietr: 
te t a (ocanfc '' — ■ ■ ■ 
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come illecito, è meftiere ,' che non abbiano ben 
calcolato (a). 

§. IX. La feconda confi iterazione , che debbo qui 
fere , riguarda il mai Francefe , morbo , che an- 
.ch'effó è divenuto fpopolatore della noftra fpezie. 
Egli comiriciò-a tnanireftarn* in Italia- ver fo la fi- 
ne dei XV. fecolo , allorché l' efercito di/ Cario 
VIIT. Re dì Francia era accampato intorno Napo- 
li > Quindi è addivenuto , che 1 Francefì il chiami- 
no male di Napoli . I! Guicdardino nella Storia de' 
fùoi tempi cff>n*ha IafcÌato una quanto bella ed e- 
legante, altrettanto fpaventevóle deferizione (é). 
Quello male , che altri crede efler venuto di Ame- 
rica, e altri riftre flato antìchiflìma iti Afta , e ir» 
Europa , nafte da un fottiìe , e penetra ntiffìmo ve- 
leno , il quale non folo attacca le parti genitali j ma 
fi dìffipa, e fi diffonde per tutte le membra del coi* 
po umano: vi s'infinua, e nafconrle, e per modo 
tale, che, benché femori delle' volte far tregua , 
nondimeno rariflime fa pace ; imperciocché egli ri- 
roma bene fpeffo col volgere degli anni fotto l' af- 
fetto dì diverfi mali , e guaita in mille maniere la 
finità , non folo abbreviando la vita , ma talora uc- 
cìdendo repentinamente . Tra gli altri mali , che ca- 
giona al genere umano , è quello d' infettare fino i 
eermi della generazione . Quindi fpeffo avviene non 
ìolamente, che altri non generi, ma che i fanciul- 
li , i quali da infetti genitori nafeono , vengano al 
mondo imbecilli di corpo, e di animo, e, fe mi 
c lecito dir così , con quello fecondo peccato ori- 
ginale ; cofa , che non di rado sbarbica interamente 
le famiglie . .. . . . 

§. X, 
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5. X. Di qui è , che un tal morbo non è più 
Ha confuierarli lìccome oggetto delta fola Medicina , 
ma come uno degl' imporrantitìimi del Governo ci- 
vile . Forfè che penfaiidovifì fi potrebbe trovato 
qualche' rimedio politico, il quale le noli l'ellir- 
palfts , il riducélfe almeno a tale , da non poter tan- 
to nuocere alta popolazione di Europa , quanto e- 
gli fa di prefente. Certo la Lepra , male venuto- 
ci dall' Oriente a tempo delle Crociate , non altri- 
menti appellava tutta l'Europa, di quel, che ora 
fi faccia il male , del quale ragioniamo . Ma pel 
favio regolamento de' Sovrani li giunte finalmente 
a fradicarlo. Valfero a ciò fare 1 Lazzeretti, o 
pubblici fpedali , dove i leprofì fi rinchiudevano , con 
gravi proibizioni di trae;. ire in pubblico . L'astore 
di un libretto F.r.tni.e:e aliai .dotto , e non da mol- 
to ttinpo dato fuori, co! titolo Fenili Peltrìqne , 
ha fa a gerito di molto accorri re:; 
to a quello punto . E' una maffinia di tutti i Poli- 
tici , e d' ogni uomo dVi'ilieue , e favio , che dove 
certi mali L'i \ ili imi di-il' intuito fcampOT 

per timore di maggiori danni , li vogliono fotto- 
porre a certe lr«gi , e regolarli in modo , che dark 
neggino il meno che li polla . In quella mallima il 
citato autore tonda il fuo liftema . Ma a me non 
è lecito in un'opera, come quefta, l'entra 
po addentro in si latta materia [*J. ^ 



del fi-wjìtuu. Cr:ke la difficolta p(t la 
Futi .1" t lirica intra di teo. Si ri chiede ub- 
ivi :;n di Kmvrani. Allora rcltercbbe il (sma- 
lti un c^rs'o pieflbcht tutta infetto , con un» 
aitate della bmigltt , < loffie al (ov.rio dcl- 
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§. XI. Ancora gran cagione fbopolstrice è il 
terreno poco fertile . Non è poflìbìle che quivi fi 
moltiplichino le famiglie, dove non è da poter 
mangiare : come non vi ha caccia , dove non vi 
è efca per le fiere. Il terreno può effere iterile o 
per effer" paludofò , o per effere arenofo , o per 
mancar di acque. Maire enfi.- ii p:)fTt>:v> adoperare 
per rendere- fèrtile il primo . Vi E tagliano de' ca- 
nali di fcnln : vi fi aprono de' pafljggi alle acque 
o forgeoti, o di piogge. Nella China vi è, com' 
è- detto, un Tribunale, che non hi altra cura , 
che .quella . Ma fé il, terreno readeffe poco per 
mancanza di acque , fi potrebbero dividere ì fiumi 
in pìccoli canali, cheinnaflìatìLro il paefè . L' E- 
gitto non renderebbe nulla fénza quello foccorfo. Si 
t tagliato il Nilo in infiniti piccoli canaletti , che 
Irafcorrono dappertutto: e quello artificio rende 
tjud pc-fc il pia fecondo , che è in terra. Sì po- 
trebbero formare delle grandi rifarne con delle 
macelline da fparger l'acqua, come ne' contorni di 
quella Capitale . II più difficile a medicare è il 
terreno arenerò, pietraio , montagnolo. Se quelli 
paefi fono dittanti, dal mai*, faranno tèmpre po- 
veri e feirfi di abitanti, di che grand iffiino argo- 
mento fono glì Svizzeri ; .motti de'quaK non han- 
no altra profeffìoiie da vivere , che quella di fare; 
il Soldato negli altrui Stati. E pure 'Varrone me- 
mora, che alcuni Franeefi de'fuoi tempi conci- 
mavano le terre fécche e iteriti con della creta 
bianca. Ve di quella creta quafi dappertutto del- 
le grandi miniere , che non fervono quali a nulla. 
Che bell'ufi) di farle -valere' a fecondare te terre 
fecche ; non 11 potrebbero impiegar, meglio tan- 
te migliaia di vagabondi, che infettano i paefi 
culti , e certi rei , che potettero giovare più vi- 
vi , che morti . Ma niun' opera grande diven- 
ne mai pubblica , lènza U braccio del Sovra- 
no 



Digitized by Google 



Pòrte I. Cap. V. 77 
ho («r). Se poi avèHero mare, potrebbero anche 
queite terre elfère popolatali me, purché vi fi prò. 
ino velie .il commercio marittimo, la pefea , e 1* 
Arti . I Genovefi in Italia, e i Venerali! fono in 
quello eafo . I noftri Amaifctani , e tutti quei po- 
poli di (-.lidia cnftiei'.t, clic fini ora riporti a po- 
che, e tapine famiglie, furono numeroiilfimt , e 
ri celi i!ì imi per l'Arti, e pel Commercio. 

§. Xlf. Qui i da confìderare, che vi ha, come 
diremo fra poco, tre forte d'Arti, cioè primiti- 
ve e neceffarie, miglioratrici e comode, Toluttuofe 
e di lulio. Arri primitive, e neceffarie fon quel- 
ie, che producono della fufiìfreuza pernii uomini, 
e delle materie prime per l'altre, e non fono più 
che cinque, Cacci.!, Pelea, Metallurgie» , Pafto- 
rale , e Agricoltura . Le feconde lini quelle , che 
migliorano i materiali datici dalla terra , o dal 
mare, ficcarne fono l'arti della lana, delle tele , 
ee. Arti finalmente voluttuofe, e di lufio fon quel- 
le, che non fervono ad alfro, fuorché al piacere 
di distinguerci , e di vivere morbidamente, come 
Ricamo, Indoratura, Pittura, Scultura ec. Dico 
adunque, che dove fi pollano promovete le prime 
farà il meglio: e dove quei te non hanno luogo, 
il favio Legislatore ilee Indiarli di promovere le 
feconde, e ter/j;, :iiì:;is di aumentare la popola- 
zione in un paefe Iterile. Quello, da che è da 
guardarfi (èmpie in tutta quefta condotta , è il 
NON SI PUÒ'. rie!oL<rore dello fpirito umano, 
e dell'opulenza delle nazioni (ó). 

§. XIII. Una terza gran cagione Ipo^olatrite 
fono 
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fono i foverchj pefi , 0 giufti :, ma fenza niuna prò-' 
porzione impofti. Non è potàbile, che ivi fi au- 
mentino ie famiglie-, dove li. povertà delle ehfli 
lavoratrici i grande : né puff non ivi effef grande 
la povertà , dove i pelì fon foverchj , e afforbenti 
l'utile delle fatiche. Sondue ma/fime felle egual- 
mente e pernicìofe, dice l'illuftre Montefquieu , 
quelle , che alcuni Politici fenza molta confìdera- 
zione hanno fmaltito . Una , che un popolo 
quanto è più povero , tanto è più induftriofo . L* 
alrra , che quanto maggiori fono i peli , tanto piii 
fi lavora . Imperciocché i .popoli pezzenti perdono 
a poco a poco il gufto de' comodi , gli difprezza- 
no, e- diventano poltroniliimi . Tutti 1 popoli bar- 
bari ne fono argomento . E dove i pefì forpafTano 
le forze, ceffa l'utilità delle fatiche, la quale èia 
fola molla motrice , che fpìiigc gli uomini al la- 



fcoraggerebhe fino i Tefri, e gli Ercofi . Si po- 
trebbe ancora riflettere, che mai un popolò di (chia- 
vi fi» favio nell'Arti, e ben' induftnoìo (a), 

§. XIV. Una quarta cagione fpopolatrìce fareb- 
be la (alvaticbezza , e la foverchia durezza de' co- 
ftumi . E la ragion' è , che è difficile elfervi dell* 
Arti , e ben maneggiate , tra popoli foverchiamen- 
te falvatjei . Il coftume troppo ruvido va fempre 
congiunto coli' ignoranza , e col difprezzo della fa- 
tica metodica . Si aggiunga , che quello medefimo 
coftume porta la gente ad una forra d' indipenden- 
za , e con ciò ad inquietarfi fcambievolmente , dan- 



C»5 Cario V. conobbe qntftì vtrilì . Dice iduncue in era fii» 
■«■e. eh' è" nelle noi) re <™;tiii:ii<!ni e. tój» fiit 
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neggiarfi , ammazzarli , core tutte quante oppofte 
allo Ipirito tidl' arti utili > Di qui è, che i or/uden- 
ti Legislatori intenti ad aumentare il Popolo, non 
hanno lafciato nulla da promuovere 1' umanità , e 
la gentilezza del coftume ■ I mezzi a ciò fare i più 
proprj , fecondo che io efedo , fono 1 . La Corte So- 
vrana gentile, e polita, affinchè ferva di fcuola. 
2. Le fcuole di lettere (a). 3. Le fcuole, e i col- 
legi di Arti . 4. Le fèlle , e l' aflemblee pubbliche, 
5. Invitarvi , accarezzare i foreftieri . 6. Alletta- 
re i gentiluomini al viaggiare per le nazioni eul- 
te . QuelV ultimo metodo fu con maravigliola uti- 
lità praticato da Pietro il Grande nella Moftovia ■ 
Come i foreftieri de' paefi culti , o i noflri , che 
per quegli hanno viaggiato da accorti e prudenti 
uomini , vengono con nuove idee ," e arti : è incre- 
dibile il vantaggio , che può ritrarne uno Stato , 
dove fi fappiano adoperare , e fi voglia far loro 
queil' tv.vM-i , [--'«- meritano , a proporzione della lo- 

§. XV. E' qui da efaminare una difficoltà, che 
fi fuol fare contra la fuperiore teoria . Vedefi nel- 
la Storia del IV. fecolo Criftiano, e fucceffiv amen- 
te ne' feguenti , tutta l' Afia , e 1' Europa inondata 
dalle Nazioni Settentrionali , non folo con cièrci» 
in numerabili , ma con copiofé colonie. Il Giappone 
( per cominciare dall' Onenre ) è flato popolato di' 




Digiiized by Google 



io De//f Zoomai Econoni/a Civile 
Manche! il riconquiftaronn di nuovo vertb la meri 
del lenir, pittato. L'imperi!! dell'India, il vafto 
fiegno di Perii.;, fur:vio predi di quelli medefìmi 
Sciti. I Turchi, i quali ìignoreggiano oggigiorno 
la più bella parte- (ielF Alia,' l'Egitto, e molto deh" 
Europa, fono Tartari anch'effì gi origine. I Gotti, 
( Vandali, Ì Longobardi, i Normanni, che occu- 
parono la Germania, l' Inghilterra, la Francia , P 
Italia, e la Spagna, ufeirono anca'eflì da quegli 
orridi, e feivagg'i paefi della Svezia, della Dani- 
marca, delia Saflbnia, della Pomerania, della Pruf- 
fia, ec. Ouefto fa credere, che quelle regioni do^ 
Vettero etiérc popolatili ime, per poter mandare st 
grandi (ciani d'uomini ne'pasfi meridionali. Edi 
qui è, che Grazio le chiamò con beli' enfili va, 
&inamgenùum. Ora è certo, che in quelle con- 
trada non che le lettere e le feierrze , ma 1' Agri- 
coltura, e l'Arti miglioratrici erano ignote, per, 
che in gran parte vi s'ignorano tuttavia . Erano 
falvatici, rieri, caparbi (a). Dunque la iàlvatichez- 
'za, diri taluno, non è cagione di (popolazione , 
ma anzi di più popolare. ' 

§. XVI. Ma non è difficile il rifondere aque-r 
fta difficoltà. Se fi fa il calcolo di quelli eferciti 
di conquiftatori Settentrionali, che da looo. anni in 
aua fono da quei paefi ufeiti, fi ritroverà, che effi 
.fieno (lati affai più pochi, che a prima viltà non 
fembra. Può dirti, eh' è avvenuto di loro, quel , 
che avviene alle Stelle, A guardarle in confuto pa- 

C a 5 VtgBiG rf Evslsri di «um fjm. T. t II. An- 

i-.i : : '. .: ci' ., cui .i I' 

JJjc-.,L-.i. J-i ;,■!!( k .:. <|-j!-i isii-ultl , 1.;.: -l.r^^Jn :u 

T.TTr- !:?. ! ■■! ■ "--'e \ ::;<:::-.> Mi/.-jnir.m, ! 1 '. . : ■ le Wil: ; !ii!tt , 
l'1-..lin - : i T, :ÌCJ , £ [ Cl.iltn'i.-i Culo M, , vai IH1I1_ vi 
irci ■.-..■ri.- , l'cr c|.:,;:ivi ;■];. iT-.:>riiii' peni ciì>iu,c. 

F,-.:mì:ì . Oir.ic...! . ' ci:'-;,i.: , Iujlì . .. Ivii'-i . r.i j ' u ■-' , incendi , 
luna vi (1 paga a fot'i. 1- i;:jL-iln vii;.] ,!.r = , che nin *vcvwO 
incoia iJ™ ai (orpo politito , ni di vela Gettilo . 
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jono infinite; quando poi.fi vogliono numerare , 
non fe ne Trovano più di tremila. I Tartari Maa- 
chei, i quali intorno alla metà del fccolo pattato 
conquiftarono il grand' Imperio della China, e che 
il pofTeggono tuttavia, non giunfero ad effere jeq, 
mila. I Tartari di Genghis-kan, che fecero si mar 
ravigiioft conquide il XIII. fccolo, non montaro- 
no a più di iaooao. uomini , fecondo le più veridiche 
Stdrii; - Si può quindi conchiudere, che quelli efercki 
di Sciti, a volergli accrefeere oltre mifura , non 
oitrepaffaflèro un mezzo miglione la volta. Sicco- 
me però in Cjue'tempi la guerra, fi faceva con mer 
no impaccio, e men online, e principalmente dal- 
le barbara Nazioni: così puoffi conchiudere co'mi-: 
gliori Politici, e Calcolatori, che gli uomini atti 
alle arme di tali tempi, e nazioni, non folfero , 
che la quarta parte dì tutto il Popolo. Ma io pon- 
go per più allargarla , che quei jooooo. fieno fiati 
FotCava parte de Popoli Settentrionali atti all' arr 
me. Seguita adunque per' queita poli/ione, che 
tutto il relto de' combattenti non oltrepalTàlfe 
4coc>ìo. ; e perù in tatto i! Popolo rfoo-r.~;. Ma 
quando anche quella parte del Mondo , avelie fatto 
fjooooooo. di Popolo per ciafeuna età, ella farebbe 
tìata (popolata; poiché la Tartaria dal Mare Orien- 
tale, fino al MarCafpio.È fopra 3000. miglia lunga, 
e intorno a 2000. larga. La China, che non^é U 
quarta. parte di tanta eltenljone, nudrifce circa ne.- 
ragioni di anima; vale a dire, che èintocnoafe- 
dici volte più popo!;t'a , che la Tartari a, anche fe- 
condo l'ultima ipotefi . La Francia, che non ha, che 
intornoa 500. miglia di larghezza, e arretrante di 
Ilmiì'Jic/:/.! , è giunta gli anni addietro a contenere in- 
torno a icosoooo. di abitanti . Conchiudo adunque, 
che il Settentrione dell' .Alia, e dell'Europa ni " 
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V XVII. E' in olire, cena caute di fpopolazio- 
ne , che qui mi 1 piace parti tamente cunlìderare, quel- 
la di'non enervi gran foto onorate, rifpettate , e 
foccorfe le nozze. L'uomo non nafte , ne ft.«tot-> 
tiplica , che per un congiungimento de' due feflì.- E 
perciocché quefta potea tarli in duemaniere , o be- 
ftialmente lènza nozze fitte , o religiofamente , e 
civilmente .,- perche la prima maniera nuoceva , e 
alia popolazione , e all'umanità ; perctòcon mira- 
bile fpirito di concordia fii tra tutte le Nazioni 
ftabiiito, ed è tuttavia, che le nozze dovettero ef- 
fere una ftabile (a), e folenne unione, nè fenza 
divini aufpicj : affinchè i figli potettero efler edu- 
cati dall'amor naturale di coloro, che gli genera- 
no, e forto il naturai imperio ,. rifpetto, eoflequio 
de' Genitori. A quello modo fi poteano falvar da' pe- 
ricoli, a cui quella tenera età à .foggetta , e im- 
beverti dalla prima fanciullezza di coftumi umani, 
e religiofi, e 'diveniri atti alla civil compagnia; e 
oltre a ciò rifpettofi delle leggi, e de' Sovrani . E 



fione in fu la ragion de" coniugi e gli rnoveflè * 
venerare, erifpettare, liceome divina, una tale in- 
ftiruzione- quindi è, che in tutte le nazioni, anche 
barbare, fi convenne, che le nozze b, contraefierC' 
con ceni -apparati , e riti-, fieri ^ e-. Venerabili. Fi- 
nalmente fi conobbe, che le nozze fono il vero 
femenzajo degli uomini, e con ciò 1 , uno de' tre. 



acciocché il rito delle 
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pertutto onorate , e premiate tanto , quanto avuta 
a vergogna , e detcltata la Venere beltiaJe. 

§. XVIII. Di qui feguita, che una delle cure 
maggiori de' Legislatori, per popolare uno Staio 
decaduto dalla fua' tsiuita popola 7. i o -le , HtnL:.i clftr 
quella d'i nei >r,i (piarvi gir uomini alle nozze, e dì 
farle rifpettare. Tutti veramente fono dalla natu- 
ra follatati a i piaceri Venerei. Ma poiché que> 
fti piaceri nelle gran focietà li poffono air roue tro- 
vare con minore incomodo , che non recano le 
nozze; Infogna fare in modo, che i beni, i quali 
accompagnano le nozze, non folo equilibrino, ma 
vincano di molto quei , che la fcìolta gioventù fi 
finge fuori di quelle. Quefto , cred"io",' ha farro 
ftabilire quali fra' tutte le Nazioni , che quei figli 
folamente poreffero efftre eredi de' beni , degli ono- 
ri , dé'dritti, de' pofti de' loro maggiori, i quali fof- 
fero nati di legittime e folenni no/./e . J,e Nazio- 
ni favie hanno oltre di ciò- attaccato dell'infamia 
civile a i non legittimi ( a ) . E quefto affinchè i 
Padri amami di perpetuare fé medefìmi , ei tito- 
li delle loro famiglie , non potendo ciò fare per 
via di libere congiunzioni, fe ne afteneffero , e 
M'ito più facilmente portati alla folennità del ma- 
trimonio . 

§. XIX. Ma perchè la pubblica diflblutezza , e 
licenza de' due fèfTi diifrae gli animi di molriffimi 
dal maritarli, e a moiri rende le contratte nozze 
tetliofe ; donde nafee grandiflìmo fpnpolanieruo; è 
da fare il più che fi può, che si farro enftumc- lia 
ritenuto, e raffretto. L'Autore degl' Inttreffi della 
Fraisi* maF hittfi , con bello, e lungo carolo di 
ragioni dimoi Ira j che i Eurom per il preferire ri- 
F 2 ■ lafla. 

.V'il'e',',^-/,. ' li':.. IniJn'uiti SgU *B*fiVri , m "v3ctofi * tofi* 1 ^ 
torpa, comt di animo. 
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'aflatiiBrrio coflume vadali fpopolando giornalmen- 
te. Sappiamo dalla Storia Romana, che Auguilo 
appunto per quello motivo promulgò la famofa 
legge Papia Poppe.! . I collumi di Roma di quel 
tempo, come fi può apprendere ftcilmenic da Ta- 
gito, da Svetonio , e da Giovenale, erari si dìflb- 
luti, che la cyovcntii Romana trovava i fuoi con- 
ti più nel celibato, fcbbeneimpu.ro, che nello (la- 
in delle nozze. Quella cagione indeboliva ogni anno 
i Cittadini di Roma, e riempiva l'Italia di fchìavi, 
§. XX. M.i olire alla diilòlutezza de' cornimi, 
vì fono di molte altre cagioni , le quali poflbno 
rendere le nozze meno frequenti , e «ìuièRuememcn- 
te impedire l'aumento del Popolo. TaTè prima- 
mente il luffa eforbitante, il quale e trafcojsjò in tut- 
te le funzioni, e operazioni, ldm naturali, come, 
civili (..-). Imperciocché sì fatto luflTo mette mol- 
fiffìmi in tali llrettczze , da non poter penfare a noz- 
ze: e l' esorbitanti doti obbligano al lelih.'.M le ragaz- 
ze. Una legge dunque che regolale le doti, e i redi- 
ni delle nozze non farebbe , che commendevole. 
Qtiefta legge è Hata ultimamente promulgata dalla 
< .'.re ih Portogallo. 

XXI. Secondariamente i Feudi , e i Fedecom- 
meffi, i quali poiché fono de'primogeniti, obbliga^ 
no i foondogeiiiti, per la tenuità del loropatrimo- 
tùo(ér ), al celibato, o religiofo, o militare, 0 do- 
meftico; e cosi annientano i fondi della propagazione 
del 



(1 ) Mi il fouerchin ìuflò nume anche alla prole, la quale 
flrr min» , o gialla . Pertbi inl»d(i«ndo pn\eiliicaiion= molle ,* 

ninnali e «riti. Q«ell> rkfte H«i .boftini, quelle ofciliiii™ 
celie lune, quelle nutrie! fltaniere, pallino il corpo e '1 cervel- 
lo , e di limi (cono i fii'i di'genilon* V(di RaHcicH EJucmJm 

C b -) Proponk.iievotmti.lt a[ lutò del pian», W ™ f™ 
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ttsrtt I. Cap, V. 85 
de! genere umano. E quella è una delle cagioni prin- 
cipali, per la quale H baffo popolo, piucdiè i genti- 
luomini , fi moltiplicano fenza veruno paragone ; 
conci odia che in quello non fi conofea celibato, che 
aliai poco, e non vi fiano né Feudi , nè Fede- 
commeffi, ma l' eredità paterna, cioè I* arte, il 
meliiero de' padri, trapana, lenza dividerli, inte- 
ra ne' figli . Egli è nondimeno vero , che ne' pat- 
ii , dove non c guerra, che di rado, né gran 
commerciò ? non i efpedìenre, che la ciane de' 
gentiluomini vi lì moltiplichi foverchiamente . Ma 
poiché il metodo de' Fedecommeffi , e delle Pri- 
mogeniture è col luffo tr.ipaffaro anche nelle fa- 
miglie balle poffeditrici di fondi : va ad infettare 
tutte le famìglie , che hanno beni ( a ) con .difea- 
pito della popolazione . 

§. XXir. Per ter/o, la foverchi amente ineguale 
diftribu/.ione delle terre ; per la quale avviene, eh' 
elfendo effe ridotte in mano di pochiffimi, la mag- 
gior parte del popolo , o noti ne poffiede dell'in- 
tutto, o ne poffiede tanto poco , che non balta a i 
bilògni domeftici. Dove quello accade, ivi molti 
gente non è in illato di poter nudrire delle fami- 
glie; ciocché molto feoraggia dal contrarre nozze 
per propagare la razza umana . Platone tra l' al- 
tre leggi della fna Repubblica richiedeva , che le 
terre iòfièro egualmente diftribuite. L'egualità è un 
fogno: ma li purt, e dee defiderare, che non regnili 
troppa 1 proporzione . Gli antichi Romani avevano 
fu di ciò fatte delle favie leggi , proibendo a' Patri- 
. . F ? . . V 



{. a ) <).ii. la k-ac 

glie, colili: lì crede disti fiocchi padri. Se il putte latta de' S- 
gii [avi, e lìeiw educati, il federo;™*, non i . neeeffario : e 

^iSdi U *Wil,'[Uh*: 0 M«^a' nnn wfciìaerìi» ."""wiriìi» fa? 
fliAi: unta™ limilo tallo metoda di «nnu le calè. 
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Ì *»*T # « "'Piti»! più 

di ìo. Ma la prepotenza, la fair,, politica , il 
rutto e , v,zj, die finalmente inondarono curila 
Repubblica, le fecero mettere in dimemicaraaTj, 

(, XXIII I„ quarto 14»,, ,| ,„„ cali," S e' 
tegole propelle dalla Chiei, alla „a monacale e 
facerdaale; „eHa care potendoli «,„|„e tm >£ 

hanSo meno «, », ' e Sgtiti??! 
*rn, comandando che m-fimo potele elitre af- 
crirto fra , Con Minili.-, feoza titolo di Benefizio 
o di neceffita di Chicli, . Conlideraroiio , eie i 
MuiilL-i-io intatto, e remi,™ all' ufia,,, fej- 
{""5 d """ ''V*"- e Perciò , che non deb- 

ba effi-r maggiore il namero deoMinifcri di qacl 
che ,1 loro uhcio richiede,. 1 quale è quello dW 
gnare, e di pafeere . Ma non li lerbarnno s | belle leg- 
S'.eu":: h leccano tuttavia. 11 Concaio La-eraneii- 
fe IV. proib, , naovi ordini Monaftici : ma effi pal- 
larono a traverlo dc'làcri canoni. Quella , e le ca- 
gnaie accedente, hanno latto, che I eia fiv| Se' 
vran. d'Europa, per non vedere fpopofati gli Sta- 
ti, loro hanno ordì,,,,-,, due leggi . Una è quella 
di proibire, che le terre li accumulino fovei.hia- 
mente nelle cafe Kel.giofe , ed Ecclefialliche ; el' 
altra di porre un ceno termine al namero de' (W 
«ri, e de BeneliC!. I ali io,, , |„ Ircili.i le legai de' 
Venez,ani , e 1' „lt,nae de'Tofcaui . Quella rnedelima 
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Patte I. Cap. V. 87 
fu la legge dell' Imperador Federico II. , e alcune 
altre poitefion per Quelli Regni . Ma elleno vide- 
ro poco; ne ii puriso poi il (arie rivivere. ' 

%. XXIV. Ma affinchè non creda alcuno , che 
ciò, ch'i; qui detto , iiccome lòno gli animi di 
molti (blpetroli a pea&r male , derivali da poco 
rifpetto vcriu uno ihto ri gu. lodevole , e edeite per 
la fua origine ■ foggiungerù qui , che quelle leggi 
dovrebbero eilere da' keligioiì (fcelli, e da' Crei i 
iftanremente-domandare, e oflerv.i;e con rigide.;/.!, 
fe effi vnlelìero meglio , che non pare , die li fac- 
ciano , pentire ad filière appre/./ati , e renati in quei 
, Eli f~" 



i loro beni . Conciollìachè due 



inamente, il c 

la prima cagione- da non poter vili coull-rvare quel- 
la difciplina , e coitumatezza , con cui nacquero , 
e crebbero; non effendo poi libi le , che in un trot> 
pò gran numero di pedone n<in vi ha fempre di 
moiri cervelli vili, dappoco, malvagi , che ledifo- 
norino, e tkcian loro perdere 1' antico credilo f e 
la feconda menando , fenza pur che fe n' accorda- 
no , gli animi umani a poco a poco alla poltrone- 
ria , al Inno , alla iìgnuna , e fuperbia , e a tutti 
i vizj della gente rii.illàia . Dalle quali cote nafcen- 
do la dililìima , e cominciandoli -a 



, del j 



; (e il 



: del molto d 
iano i popoli ad alicnarfene : e a' So 

ìi delle occhioni di profittai! 

--.<>. I fatti panati pot: " 
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88 Delle Le^iaai di Economia Civile 
ttìore , m' infpirano a difcorrere del modo, eh' è 
detto 

§. XXV. Potrebbe qui aver 'luogo una- celebre 
queltione Politica , e t ifica infieme , ed è , fe la 
pluralità delle mogli conferirla a popolare l' Alia 
piucche non fa la Monogamia , o fieno le nozae 
Con una (bla donna, in Europa. Monfieurde Pre- 
montval nella bella e dotta opera fcritta intorno 
alla préfen r e queftione , e imprefia all' Aia il 1751. < 
dim ora , che la Poligamia non folo noti giovi alla 
popolazione , ma che anzi le nuoccia : cofa, chea 
quegli , i quali non fono avvezzi a ben calcolare la 
faccende umane , e vederle per minuto ,.' parrà rl> 
dicolo paradello . Ma la ragione , e la fperienza è 

gr parte di Monfieur di Premo nt vai . In fatti iti 
iropa per coftantifììme oflèrvazioni , il numero de* 
mafehi , che vi nafee, fta ai numero delle femmit 
ne, in ragione di 1;, a Diquiè, che in 

Europa la Poligamia nuocerebbe alla popolazione 1 
Imperciocché fupponghiamo , che il numero de' mai 
fchi fia tra noi anche eguale a quello delle donne, 
e che non fi dìeno piucche due fole mogli a ciafeu» 
no e generalmente : feguica 3 che la metà de'ms- 
fthi debba reftare fenza mogli . Ma è dimoftrato 
per la lunga fperienza dell'Alia, che generino affai 
più figli dieci mariti con dieci mogli, che cinque 
mariti con le medefìme ; dunque là Poligamia fra 
noi farebbe cagione fpopotarrice . 
■ §. XXVI. So bene , che il medefimo Autore pre- 
tende ; che la proporzione tra i mafehi , e le don- 



Apparc diali Alti AppoBolìci, che l« Chicli fu ne' prim' 
ìocnzia ^ Mentii! f':iio I " ■ l:^-v.: iiji.: <i- l'il tjpiì ; [a virtù 

\T. I'j Divi hi, il I». (L'ltIo A ,\ |( : : ,: i^ , ■_ 

.i li fc.T.,,'. . il X. fu ■ -■> ,.- l'i Ij f:-i,, a ,1, M.-..i;ar t li!«if- 
U . i.rù ,ii-, t .,i,i n-. t( „., muori . Il xiii. comincio 1' 
me, ciot il Dtlpolifmo, c li dicirtfwa . 
Vessanti i calcoli di Nfencniit. 



Digitized by Google 



Parte I. Cap. V. ' 89 
ne fia la medefima per appunto iti Alla dì quel , 
eh' è in Europa e quindi co richiude , che la Po- 
ligamia per la medelìma ragione Ipopoli F Alia , per 
la quale nuocerebbe all' Europa . Ma il principio di 
quelto fuo difèorfo è fmenrito da i tatti, fu i quali, 
e non altrimenti , fi vuol ragionare dì si fatte co- 
le ■■ perchè a Baravia , nelT Itola di- Java , nafeono 
10. volte più donne, che maichi , fecondoehè gli 
Glandefi , folto il cui imperio è queJl* Itola , ci af- 
Gcurano. Il Signor Kemfer nella Storia del Giap- 
pone , dov'egli lu , e dimorò non piceni tempo, U 
qual'è di tut;e la più veritiera, nel Tomo I. ne- 
conta i come eflendoli fatta una numerazione sfatta 
di anime in Meaco , capitale dell' Imperio, vi fi 
trovarono 171070. mafehi, 113571. donne, vale a 
dire , che la proporzione delle donile a' mafehi vi 
era predò a poco , come 13. a 10. NelF Africa Me- 
ridionale non ci è mafehio , che non abbia almeno 
fei mogli , e che non le cambi fpeffo , fenza intanto 
mancare a nrifuno . E quello pruova che le donne 
vi debbono effere in maggior copia , che i mafehi . 
Egli è vero, ch'eifendo quei popoli quafi in con- 
tinue guerre , vi dee morire maggior numero di 
mafehi, che di donne : ma è difficile credere, che 
arrivino mai i mariti morti in guerra ad aggua- 
glia la moltitudine delle limali . 

§. XXVIL L'Autore iV/if/fi-e dell' opera Lo Spi* 
ritn-deUe leggi trae, di quella teoria la feguente con- 
feeuenza , cioè , che la Poligamia , la quale nuoce- 
rebbe alla popolazione di Europa , giovi a popola- 
re l' Alia , e l' Africa . Intanto, il Sig. dì Premont- 
val pare aver (bdàmente dimoftrato , che F Alia cori 
tutta la Poligamia , non è con tuttocciò proporzio- 
nevolmente più popolata dell' Europa . E ne! vero a 
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go Delle Le&i»» di Economia Civile 
,ha quali, aiuna proporzione con quella d' Europa . 
E nondimeno da confederare , che quando fi dice , 
che in Afia fi ufa ia pluralità delle mogli , e' non 
li vuol intendere della genre batfa , la qualeèfem- 
prc la maggior parte del popolo ; perché quella or- 
ili nariamen te non prende , che una lòia moglie . 
■ ■ §. XXVIII. Se l'arte di popolare è da ftudiariì 
Ida quei Miniftri , i quali amano la gloria del lor 
Sovrano, e la grandezza, e potenza della nazione; 
non é meno da pentadi all'imbarazzante proble- 
ma , che, fave , [e mouahbt Stato il popolo vi co- 
minci a divenire eceeffivameme numtrofo ? Perche nuo- 
ce, com'è detto, cosi il poco;come il foverchio. 
Sembra che Mi are remeflè di si fitto male pel Re- 
gno di Creta. Ma la legge, ch'egli fece per im- 
pedire la foverehia popolazione, non corrirponde 
òlla fama di .fapienza , che ce n' hanno trafmelfi 
gli antichi L'efpofizione, a cui fi ricorre in 
«r;i paefì fcarbari {ti), c un parricidio : e la leg- 

f, o più torto coftume di quei dell' Ifola Formo- 
(r) d'impedire a forza di ahorti i copiofi parti, 
è una crudeltà, pari alla quale non li trova altro- 
ve ; fe non folle nella Cqfta if oro , dove nella mor- 
ie de' Re fi facrificano tutti quelli, che nonpoifo- 
■o più faticare ( i j. . ■ ... . 
§. XXIX. Quelto problema jiorr & folubile dap- 
. ' >*- 
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pertutto nella medeGma maniera . Si poflbno diftin- 
guere rrL- fotte di. Srati. I. Quei, che hanno colo- 
nie (il idilli , come Itjn , sili Ul .'id'it , i Fran- 
teli , gli . Spagnunli . II. Quei , che non hanno co- 
lonie , ma hanno m.in come làremnui tioi , lo 
Stato Pontificio , Li l'oleina , in Italia . III. Quei, 
cht j t i.i hanno ni cnlnve , uè mare. 

tj. XXX. Ne' primi , non è mai di temerli _Lt 
fti\erch:;t pop ola /.ione ; perula !e Oline, là Na- 
viy.i/ionc , ii (.'onitneriri-) troveranno Tempre da im- 
piegare piti perfon;, c'ie non può dare ia piti, fecon- 
da popoL/.ioiie . Ne iif-niii , deve iia fapiehza., 
Arti, Commercio mariti :l-iT> , \ ] tara fenipre givui- 
diltimi occupazione. Cli u=:rmi hanno bnbgno o di 
celibati) , o d' lina frequen'e guerra . Non é gii eh" 
io approvi la guerra, maggior flagello della quale 
non lo fè li polla escogitare tra gli uomini . Ma 
nel problema, Se ad un popolo, the imi: trova più ih 
'jlvcre nel fuo p,w 'e pi ,- 1' i credente inoltiradin? ? puf- 
fa gtuftaments prvìiilrji d ccr;ar nuove fedi , e occu- 
par terre vote , non fo valere, qua! ragione im pe- 
difoe di tener la patte allermante . E' una. legge di 
Natura , che chiunque ci nafte ha dritto alla vita.: 
e la terra i un patrimonio comune . 

c à 'pv vi.,; affi 0 ?,';' 

Dell l Eémtzme . ■■ 11 
§. I. T .O Stato è una. gran. .famiglia. Dì qui 
r . ,ìJLj feguita , che come nelle ben governate 
famiglie non ii penili fólàménte ad avere numerofa 
prole , ma a' mezzi altresì di bene educarla , ìltruir- 
Ia , e mantenerla con comodità : a quel modo mo- 
dellino È rifceiiàrio , che. nello Stato col promuo- 
vervi la popolazione , fi ftudj di bene educar la 
gente per ia parte dell'animo e del corpo, e pro- 
cacciarle proporzionevolmcnte i meizi di fofte- 
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pz Delle Lezioni ili Economia Civile 
nerfi 0). Senza di quefto, oltreché rum è potàbi- 
le, che la popolazione li aumenti, feconditene il 
dimouTato di Copra , ma pure dove avviene , che 
creici, la Repubblica lì potrà ben dire aumentata 
d'uomini, ma non di forze. Niuno Stato adunque 
non (ara giainm;ii , ne favìo, nè iko>, nè poten- 
te, le non vi fia educazione, e fe l'induftria, e urta 
ben animata e regolata fatica non vi fomminiltri 
abbondevolmente a tutti di quelle cofe , ehe fervo- 
no al bifogno alla comodità, e al piacere della vita 
0) . L' abbandonar quelle cure ai folo .ìntereffe e 
ltudio privato é de' popoli felvaggr. 

§, l'I. Prima dunque d' ogni altra cofa é eia ba- 
darli all'educazione cosi domenica, che civile, per 
cui vanghiamo ad eiìere ammaeftrati , e regolati in 
quel, che pentiamo, e imprendiamo a fare. Im- 
perciocché quantunque gli uomini rutti quanti 
fieno molfi da naturali neceflìta, e dalla cupidità dì 
avere (le quali fono grandiiT.me forze motrici, che 
gli Ipingono a voler divenire indultriolì ) affinchè 
fi procaccino il foftegno, e i comixli , e i piaceri 
della vira, egli è con nitro ciò certiflimo che fen- 
za una favia educazione, e an diligente, e pruden- 
te governo, che gli fpinga ordinatamente, elfi o 
non faranno molalo male: perché fpeffo ignoreran- 
no ciocché fi debba fare : o faranno poco in 
molto tempo, e con gran fatica ; o trovando degli 
argini , e degl'intoppi , né finendogli luperare, fi av- 
viliranno, e rimarranno!! di andare innanzi :-o finat- 
mente preferiranno una vira libera, e Vagabonda 
agli onorati, benché Faticeli meftieri. F quello è il 
........ 
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gran vantaggio , che ha una Nazione favia al di 
ìopra di una rozza e itolta . 
J.' I II. Ma quell'educazione manca femore o per 
troppa falvatjchezza , o per foverchio lutto. E la 
prima ragione e , clic I' educazione de' fanciulli , e 
■Idia gioventù latti più per gli occhi, che per le 
orecchie. Quel non vedervi in una nazione, che 
felve , fiere , laghi , paludi , uomini abitanti , o 
erranti, a modo di fiere, moventifi fenz' arte, 
penfanri da beitie, nudi o mal vediti ; quello, di- 
co, forma e modella la fantafia , e '1 cuore di tutti 
quei, che vi nafeono, a quella medefiina maniera; 
vi gli avvezza ad un ozio e jina libertà felvaggia, 
nemica giurata d' ogni fatica metodica la). Veder- 
vi poi per ognintorno ricchezze t morbidezze, 
e un infinità di efempj di ruttanti crapule , fonno- 
Jertti, sbadigliami, con tutti quegli atti feonci , 
(garbati , diftoUiti , ridicoli , non vi guaita meno i 
frinii embrioni della natura, E volergli appretto 
ridurre per gli orecchi , o per lezioni , è un per- 
dere i.' tempii ; e fi- adoperate fovercliia forza, è 
largii ftupidi dell' intutto , 

S- IV. La feconda ragione è, che gli uomini 
tutti fon portati per un fenfo della natura ad una 
certa indipendenza . Lo flato fdvaggio fortifica 
queft' inclinazione col fotirar le perfone alle 
fati- 

<V> Sofia Difarfl , „ e , hi «pio™ : 

viltte \t lorofòra'e' "(àio"" ' e , d f ^'"^ & 

e'Sf'™m l! 

* e 01 , , . a 

vivano p N t nitj,». \ t:,i !;■!■.■::.:■.,<! rùrim ,r,;:'i di M[r ■ ms . 

mkp me» piaceri., o v ,i. t f t n-, : . ic j, C!)rl . 0 e mclMl 

l:t:.n.! !-lf :J i-T». Vi- .;;,;!: ;s . .--mr . Miitri'u , 
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94 Delle Lezioni di Economìa Civile 
fitiche metodiche : e il foverchio lutfo coli' addor- 
mentarle . I Selma^i pongono la lor fignoria e li- 
bertà nel non' faticare : i popoli {chiavi lì credono 
poter eifer liberi "nel forino , o in uno flato , che 
gli Ci avvicini . Quella è la ragione , che fe amar 
tanto l'ubbriachezza agli Orientali . . 

Foecundi calices quem non fecere difettarti , 
Contratta quem non in paupertate SOLUTUM?' 
V. In ogni paefe culto, come damo in Euro-: 
pa, non è mai nÈ la plebe, nè Ì grandi, che com' 
é detto, vi danno il tuono, ma il ceto mezza- 
no, cioè i Preti, i Frati , i Profeffori delle lette- 
re, i Giureconfulti , e tutti i gentiluomini privati . 
La buona educazione, cioè quella , che fa delle 
buone te/le, e de' corpi robufli (a), dovrebbe comi n- . 
darvi da 'quello cero. ; Piatone (à) non amacene 
nella fua Repubblica i Maellri' o le madri, e mi- 
trici mettano in capo a i Fanciulli di certe' favo- 
lette, che o difonoràno là Divinità, rappreféntan- 
do gli Dei malefici, nemici, guerreggi anti, fporchi 
di vizj nefandi, mentitori, he v: mi , f jrjri'lifi imi pol- 
rroni, aggiratori del genere umano, come gli de- 
fcrive Omero; o alimentano la cupidigia, l'aftu- 
zia, la ferocia de' ragazzi. Io proibirei a' ragazzi 
quelli medefimi libri, e tutte le leggende dt'iècoli 
barbari (c). Ordinerei che i Maeftri coltivaflero più 
l'ingegno de' loro allievi, che la memoria. Lo Sta- 
ro ha bifognò d'uomini, non di Pedanti. 

§. VI. Ma ficcome È più fàcile fenza nemia 
paragone, che i pubblici pregiudizi traggano a fe 
• ; / ■ : ■ • i }fà ' 

(O Datile due eofe vanno femore unite - Non potete avere 
buone tette fonia net hai e robufli corpi .- in ogni unno l'inim» 
virn mollificati dal corp», V ectucaiione , che gualia il corpo-, non 
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■ Parte I. Cap. VL\ -.V >i ' 
i domeftici , che quelli vincano quelli; il gran col- 
po di bene educare vuol effer dalla parte della leg- 
ge, etfè la balia comune. Ella dee promuovervi la 
proprietà e la politezza , e fida amare e cercare'* 
ma non vi dee favorir la mollezza. Vi dee onorar 
1 Arti, e quelle più, che fono il foftegno della na- 
zioni.-:, vi dee punirla volontaria poltroneria, -e 
li-in lardarle ninn' apertura. Licurgo ordinò , che 
quei iigli , i '■!.:>:■ filler frtfciuri idi'.' arti per ne- 
gligili/..! ddgcmrori, non potdfero effere affretti ad 
iiLsnvri:ar.;lt n..:!i,i loro vecchiezza. Credo che vo- 
leffe punire i gentiluomini; perchè affai mi par dif- 
ficile , die i p.'.dti plebei póteifero effer colpevoli, 
come gli l'oppone quella legge, e quando il Mero 
Itati, non perciò la legge farebbe meno ftata in- 
giuria. I popoli favj di Europa han penfato con 
migliore intendimento. E' imponìbile di fare, che 
non ci fieno de' poltroni e de' pezzenti («»)■ non lì 
potendo per neffuna legge fvellere, la regola è di 
tarsili fervire al ben pubblico. E a queao fervono 
le cafe d'Arti, che vogliono effer molte e tutte 
folto la cura del Governa. 

§. VII. In molti popoli di Europa, per ignoran- 
a della tìfica dell'"'""" V ~ J ---- J -' ■■■■ 



: de'gen 



mini tende a fargli mal fani, ftupidi, e poltroni.- 
E' chiaro, che la ragione negli uomini non fi fvi- 
' luppa, che collo fuluppo del corpo, che' n è 1* 
: iflrumento. Lafciar venire il corpo fano, robulto, 
e ben fatto, è, fenza faperlo, fare delle buone te- 
, Ite. Ma noi abbiam prelò un metodo oppofto. Il 
corpo fi fviluppa pian piano fino a' io. anni : è dun- 
que da aiutarlo corjli eferd/j corporei: noi l'oppri- 
miamo con j- troppi fludj letterari , e con la vita fe- 
demanea . La ragione non è in aitino perfetta, che 
dopo 

W Vtesili M.ndevil Tir P„th tf m Bhi, «mmi* (.4), 

\ 
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9$ Delle Unioni ài Economìa Ovile 
dopo ì ìó: anni ; e noi io voglia:» fere grande uè' 
dieci . A quello modo guattiamo il corpo, e l'ani. 
mo . E' btn che li legga l 1 Educatone Fi/ìia di 
Sallexejl. ,;„ j... ... - j. 

i; % Vili. L'educazione, dica Aristotile, è dì 
cricco pubblico; perche l'uomo in fociecà è ipote- 
cato a cucco il corpo, e con ciò all'Imperio del 
corpo. Il vederli guitta in molti popoli di Europa 
e nato appunto di averla fetta di dritto privato. 
In un. corpo Politico non vi debbono eflèr Collegi 
di educazione , le cui leggi non fieno dettate dalla 
maeltà del comune impano, indiritte al fine co. 
rnune della Repubblica, e accomodate alla forma e 
coitituzione dei Governo. In una Monarchia vedefi 
de' Collegi Democratici; degli altri Defporici ; al. 
curii fortomaffi a potenze ftraniere, ee. è la maggio- 
te aSrurdità politica; perchè confonde i coftumi del-, 
U nazione; genera opinioni, e pregiudizi pubblici 
fta lorooppofti; difunìfee gì* i Me reni de! corpo; 
óond'éiche ne-fe corpicelli fra loro nemici: allen- 
ta una guerra iniettimi rende incerca l'obbedienza 
de'fuddìti, e precario [imperio del Sovrano. ' 
■ §. IX, In un piano di i'avia educazione fi vor- 
rebbe penfar deglt uomini come Licurgo (a). I. Lo 
fcggi della pubertà non convenienti al tìfico della na.: 
tura, fì verrebbero correggere . La pubertà delle 
donne non può enere prima de ? 17- nè quella de' 
rnaibhii prima de' te. ; perche È da darli tempo allo 
/viluppo del corpo e dell'animo, II, Ristabilite le 
ftfte e i giuochi ginnici. IH. Punire non in pa. 
role, ma in fetti , con opere pubbliche e faricofe , 
i volontari poltroni. IV; Ridurre l' educazione dei 
coftume à ipoche maflìmé, e mnka difciplina (b), 
V, Introdurre un Catechifmo di leggi rivili a 
i >-,ui/ , .. s \ -, modo 



' iti StijjfwiW ndl'EdutoioiK di Cim ; 
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* ■ Parte t, Cap, VI, . 97 _ 

modo degli antichi Ebrei (a). La Religione, e 1» 
Ics^e civile debb'eiTere una difciplin.i comune, noi 1 
una itlwiza di pochi . So che parranno resole chime: 
«che: ma appunto ptrc'i;: paiono tali, il dil'iirtìine il" 
certi Stati va femore più ogni giorno crefcendo ( * ) ■ 

Della Nutrizioni. 



i za e felvaggia età delle Nazioni , 
("ottengono tuttavia i preferiti felvaggi , furono la 
Caccia, la Pafi» ne'numi, o fu per gli lidi del mare , 
e i I .adronecci, che Ariftotile non lo perche. pofe tra' 
legittimi mezzi di acquiftare il dominio delle coft 
(c). In quei tempi (stivatici le carni degli animali am- 
mazzati nella caccia, l'erbe, e i frutti fenz'arte na- 
ti, fervivano agli uomini di cibo, e le pelli ado- 
peravanfi per veltirii. Quefto fu il primo (iato di 
tutti i popoli . Tale è anche oggigiorno la vita. 
tle'Groelandi , degli Americani Settentrionali, e Au- 
jirali, de' Lapponi, de' Saruojedi , e di gran parte 
degli Africani, e di molti altri. I Groelandi ca. 
Parte L G vano < 

- . : ~>,jrl. 

£ a ) Gmfepjje Eureo coatta Afpaat Uh. I. 
( b J 11 pr" 

con^niinor tu'» dar 'lì^coftum^ad^uaibiAita ^che : ritirare uni 

LA 'SOLA CrÌh^WUMEDiSkvÌ^E 'nondiméno' il jroo E , 

60 aniìme produrre dtl gran bene, e prevenire quella Crift, clif 
non giova, chi doon uno straccilo. 

^ £c) Ambi uEfft nel IJC, dell'Odia dice di fc .•«[ 
iSuS^T II che prova , the il laironictioi e l'aflaflinio retavafia 
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p8 Delle Lè\!om di'. Economia Civile 
vano da'vitelli marini, e dagli altri grofiì pefci , 
dell'olio, che loro ferve di cibo infieme, e dima- 
terra da - ardere . Ne traggono le pelli, e le mem- 
'brane interiori , eh? fono i foli drappi , onde fi va- 
Itono. Le Renni, fqrta di cervi, di cui abbonda il 
Settentrione, fomniiniftrano quali tutto il vitto, e 
oltre di quelto il comodo della vettura , a i Lap- 
poni , e a'Samojedi . Alcuni abitanti delle terre 
Auftrali non vivono, che o di frutti fervaci, o 
di carne cruda d* animali terreltri, o d' oftrìche , 
<U lumache, e d'altrettali cofe. Quei della Cali- 
formo interiore non conofeono altro cibo, che cer- 
te radici, pochi frutti falvaggi , e la caccia. Ve 
n'ha eziandio molti, che ignorano l'ufo del fuo- 
co (a). I Selvaggi circoferivono i bi fogni per la 
Natura ; e la fatica per gli bifogni . La Natura non 
chiede molto ; e i Selvaggi faticano poco (ó ). 

§. IL Dopo qualche tempo gli uomini comin- 
ciarono ad avvertire i comodi, ed ebbero piti bi- 
fogni. Adunque divennero piufcaltri, Penfarono, 
che grandiffima utilità fi potrebbe trarre dall' ad- 
domefticare alcuni degli animali, e formarne delle 
gregge, come ie vacche, le pecore, le capre, Ì cavalli, 
e altri- il che efìi fecero (c). Elfi gii conduce va- 



comodo de' pafcoli., Tali fono tuttavia gran parte 
de' Tartari, gli Arabi, gli abitanti del Capo di 
Buona fperanza , e molti paefi dell' Ameri- 




i, e il 
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fa (a), Quefta fi pu.> dire la Iccouda età delle Na- 
zioni dopo le rovine del mondo . Ma la coltiva- 
zione delle terre era ancora itimara troppo 'èrvile , 
liceome è di preferire riputerà dovunque le tre fo- 
le mentovate profèlfioni , Caccia, Pelea, Paftorak 
fono in ufo. V'ha detpaeiì in Africa, dove gli 
uomini Ci lafciano più predo ammazzare, che col- 
tivare la terra. I Tartari odierni, anche del Mez- 
zogiorno , Verfo la Perfia e 1' India , penfnno al!* 
Imedefima maniera. Gran parte della coltivazione 
fra i Greci, e i Latini , era il meftìero degli (chiavi : 
fìccomc d- oggigiorno nelle colonie .Americane. E' 
nondimeno da avvertire, che in tutti quefti paefi 
la popolazione è affai Piarla e piccola. 

§. III. Di tutte le Nazioni , quelle crebbero più 
in numero di famiglie , in umanità, e polizia, e 
" modi della vita , e i pia- 




chiede molte altri arti , che dalla parte 1 
e gran' quantità d 
, perché da niun'alrra cola polion 

vare frutti , e cibi più coniacenti 

1 noflra, e di maggior diletto, quanto dalla ter- 
ra . Finalmente, perche la coltivazione iv.ni:ile 
unione di molte famiglie, e più (tubile, che non 
fono le foprannomina-e arri. Dond'è, eh' ella av- 
vezza gli uomini al piacere della compagnia : e di 
Gì ■ qtg 1 .;'; 
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ioa Delle Lettoni di Economia Civile 
qui nafte il fapere e l'umanità Spopoli. QuefU 
fi può chiamare la tetza età delle Nazioni, e il 
primo fondamento degli ftabili Imperj civili. 

§. IV. I primi uomini , i quali per foftegno del» 
la loro vita adoperarono le quattro arti di (òpra 
nominate, non ebbero altr' iftromenti da efercitar- 
Je, fuorché de'legni. e delle pietre, e dell' offa dì 
certi animali. Vi fono tuttavia nell'Africa, e neli' 
America alcune Nazioni barbare defecateci da'viag- 
giatoti, le quali non ufano altri (frumenti per queir 
arti, che i già detti. Quando noi cooofcemmo Ì 
Meflicani, non fi trovò fra quelli nefiuno veftigio 
di fèrro; e. appena tra' Peruani v'era cognito il 
3 rame . Si può quindi facilmente comprendere , quan- 
f to difficile, e dì quanto poco frutto, foffero ne' 
y principj delle Nazioni quefV arti , e principalmen- 

§. V*! Ma poiché fu fcoverto il fèrro (ó),me. 
tallo di prima necefììtà per gli comodi della vita 
umana, e per l'Arti, nacquero due altre applicazioni 
degli uomini, nemmeno utili di quel, che fonerò le 
quattro prime già dette. Quelle furono la Metallur- 

ri, o ha l'arte di cavare i metalli, e l'arti Fabbri- 
per dare a'medefimi forma, e fabbricarne degl* 
jnftrumenri . Si può dir francamente , che di tut- 
te l'invenzioni umane, quella f« di maggior ut ili. 



ir >r .!i Iii'm.i • ' : l'i ■'■ .. 

Cb 3 Prin-* .L'I -,:r, i-i I'ln- M r, n -- O-.u-i M CUI fi 
«ovuotia non j'/et !crr , ina jivim.i .le ■ : " .i: iv.f , t dsfji rtro- 
p-.tT.ti i-.i mmiv. e ,,i,ì ildla Vi;-' . [n <!,in-:> T.1.1I1 iJ.:e i* 
«mt ififmfive fon di urne, li tìnanc tùindio de"' ownfivt . 
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Pmi T. Cap. nt rat 
fà (a): imperciocché non folo perfezioilo' , e di- 
latò 1' Agricoltura , ma fu la forgente di tutte 1' 
atti miglioratrici <i; qui-lkr materie, che la tetra , 
e il mare ci fomminiitrano. Gli antichi Poeti , ì 
quali furono i primi Filofofi, e Teologi delle Na- 
zioni, icnfiero che Prometeo, il quale n'eri ftatr» 
laurore, fòffe perciò (tato legato al Caucaso da ì 
Titani bgli di Giove, per avere con una tale in- 
venzione in certo modo agguati uooli u i h 
Dei (b). Or quello fu il trarrò grado A-ll'ai-re- 
fcimento delle forze, e della cohura delle Nazioni. 

§. Vi". Gran parre de'matcriali , che ci iiimmi- 
mlf ratio le fopraddette arti, affi «di e- pr.'hiv< eflbr- 
ci utili, e fervire a i noftri comodi, hanno bif> 
gno di varie e diverte modifica/ioni . Ouefle ni- 
dificazioni fono appunto l'oggetto delle arti feconda- 
ne, ìs qu.ìli benché non producano nuove cofe e fo- 
ftanze, con tutto ciò migliorando le produzioni pri- 
mitive, e accomodandole ,1 i noftri bi fogni, e pia- 
teri, fervono di gran fondo a! mantenimento , al 
piacere, c ricchezze di una Nazione popola- 
ti!. Primieramente effe occupano, e alimentano 
gran numero di famiglie, k quali fenza di quelle 
non troverebbero fàcilmente luogo nel corpo poli- 
tico. Secondariamente foni mi mitrano la materia al 
commercio efterno, il quaf'e una nuova forgente 
di ricchezze per procacci. irci col rtoftro lòvu'ciiio 
quel, che ti manca. Quell'arti fi poflbno dividere 
in arti di comodità, e arti di tuffo; delie quali fa- 
rà poi ditto particolarmente. E quello è i! quin- 
to grado delle Nazioni, che vanno alla loro gran- 
dezza e. perfetta colturn , 

g ; §. vrr, 
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ìoa Delle Legioni di Economìa Ch'ile 
- §. VII. Come in uno Stato fono in fiore le an- 
zidette arti, ni un' altra cofa vi può mancare, per 
accrefcers e arricchire una gran popolazione , fe 
noncheìl commercio elterno. Quello è iicompì« 
mentodell'indultria umana, e, dove iia ben inrefo e 
governato, forgente grandiffìma di beni. Primamen- 
te perchè occupa molte famiglie, e {bmminiftra loro 
da vivere a fpefe de'foreliieri , e non della Nazio- 
ne. Secondariamente perchè, fervendo di fcolo al 
foverchio della Nazione, ferve altresì di Itimoloe 
folletico all'arti, tanto primitive, che fecondane , 
le quali fenza di quello fcolo languirebbero , ne 
farebbero mai nel srado di procacciarci del fover- 
chio, e collo fmcrcio del foverchio proccurarci 
quel , che ci manca . Il commercio coltituifce un 
fello grado di coltura , e grandezza de' popoli , 

§.-iVIII. V ultimo grado, dove l'umanità fi può 
dir giunta al fuo colmo, e quello, nel quale no- 
rilcouo- non filo le merrov.ite arti, e tutte quel- 
le , che l!accomp,i3'i;i h, le q-.uli animai fono in- 
torno a d'jgenro venti : ma le buone lettere eziandio , 
eie faenze. Imperciocché quelle , non finamente 
muovono gì' indegni u;:i.!.it , '.wiwv^ìì come sboccia- 
re del lor gufeio, mi li re-i.l.).i ) pia tteflri, aperti, e 
grandi; gl'illuminanti, e finti" lor vedere ne' più. badi 
meitieri quel, che non fi vedrebbe altrimenti O) . 
Aggiungali, che quello bine, o direttamente ? o 
di riverbero, trap.i'f; ii'.-l pop' do minuto, a cui dà 
un certo brio in tutro quel, clic fa. E'un'efperien- 
za di tutti i fecoli pattaci , che in uiun popolo 1' 
Arti fon giunte alla loro perfezione, fen/.a che vi 
jiano pervenute anche le lettere, e le l'eienze : e 
dove effe fono fiate fpente , F arti ancora fono 
deca- 

C A ) Ogn'jvtt Lvr i V ini- 1 in.i" r; . r 1. ilio 

mtccanifmi, elle non (!ìlt av^.iku c\e dal fi1oMó . E 
in::'.!' clic V n.irn' .ir[i k- :-rj li poti'.-if n.hrre il 

fticnii . Quello molila in iKntffiià dui Calcoli, e dtlla Meccs- 
mea ragionata. 
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Parte I. Cap. Vili. 103 
decadute ; e divenute rozziffime. E laragiort'è, die 
quel medeiimo lume e vigore d' ingegno, che. vi 
dà un Archimede, un Platone, un Galileo, un 
Renato, un Newton, vi da il grand' amila . I| 
iècolo dell'arti di Perlia , ne' tempi antichi, in 
quel di Ciro: il fecolo d'oro de' Greci fu quello, 
che fiori intorno a i tempi d' Aieifandro : quel di 
Egitto, fatto 1 Tolomei : quei di Roma, ne' tem- 
pi di Auguito : cuti di Tofcana . intorno a' tempi 
del g-.in Colino : quel di 1 rancia , fotto Luigi XIV. 
11 ìiieddìmt) li può dire di moltìfltmi altri . Ora in 
tutti quelli lecoli fuminoli andarono del pari le 
Scienze , e t Arti . Crebbero quelle , e quelle in- 
fìeme : e come decaddero le prime, caddero altresì 
le feconde . Dond' è , che il Legislatore , il quale 
vuol dilatare e minorare lo fpjrito dell' arti , 
dee proteggere altresì le Scienze. Ma lì capifea , 
eh' io non intendo per Scienze né lo fpjrito pe- 
damefeo , ne lo itudio dell' idee attratte e gror- 
tefehe. Ogni Itudio, che non ha fondamento nel- 
la Natura, e che non mira alla foda utilità da, 
gli uomini, é un' occupazione vana e noce v ole . 

cap. vnr. 

cinque arti fondamentali. 
E prim' arti fondamentali di ogni Stato, 
. -1 e produttrici di loiìau/.e , non gii di io- 
le modifica/doni , Tono, com'è detto, quelle cin- 
que, Caeua, Pelea, Paltorale , Agricoltura, e 
Metallurgica. L'ora da cotiiiderare ,' quali fieno le 
regole da feguirfì , fecondo i luoghi , e gli Stati , 
perchè elleno (ictio coltivate , e promone , col van- 
taggio della Nazione, e del Sovrano. 

$. IL I popoli felvagi;i , e de clini; Irtddi , In- 
coine 1 Sil>eri , 1 Lapponi , 1 Grodandi , i Cana- 
an fmen'rionali , e altri, non hanno, com'édet- 
-'-.ofoftegno della lor vita, fuorché la Caccia, 
G 4 -eia 



Digitized by Google 



104 U^tm di Economia Civile 

e la Pefca ; perchè il clima non ne permette al- 
tre . La Caccia in fe ftefla confederata , è di tutte 
)' arri la meno atta ad alimentare una gran quan- 
tità di popolo . Vi fi richieggono delle vaile cam- 
pagne , e felve difabitate , perché vi fi nutrifcano 
delle fiere . In fatti i popoli , che non vivono , 
che di Caccia , fon pochi , e poveri , e barbari ; 
concioffiachè la povertà fia fempre reciproca colla 
barbarie . Adunque in un paefe temperato , e dove 
pofiono allignare dell'arti più utili, la Caccia può 
ben edere un meftiere di private famiglie , ma non 
già un fondo di ricchezze per una popolata Nazio- 
ne . Si vuol' anche conlìderare , che lo fpirito cac- 
ciatore fi attiene all' indipendenza , corti' è inoltra- 
to per rutta la ftoria Tartara Di qui è , che 
le leggi, le quali frenano la Caccia , producano due 
gran beni ne' paefi culti, i. Impedirono il difvia- 
mento da i meftieri più utili, z. Allontanano dal 
collume indipendente , e feroce . 

§■ IH. Egli è bene , che vi fia un popolo , che 
metta in valore le fiere de' paefi bofcofi : le pelli 
fono oggigiorno non folo un comodo , come fem- 
pre , ma un luflb eziandio : fon perciò materie di 
arti utili, e che rendono. E poiché il luffo alimen- 
ta di molt' arri , e quefte di molte famiglie; la cac- 
cia di certi uccelli, le cui penne fono fi materia di 
queft' arti , è divenuta neceflaria . Finalmente anche 
in un paefe temperato e culto , c utile , che alcuni , 
i quali non faprebbero , né potrebbero fer altro , 
dieno del valore alle fiere , e agli uccelli , fe ve n 
ha . Ma in quefte Nazioni sì fatte claflì d' uomini 
non potrebbero efTerc troppo numerofe fenza mani- 
fello danno delle più feconde forgenti di ricchezze, 
e pericolo di rovericiare la coftituzione . 

f. IV- 

ra) Gli Antichi Tsdsfchi non mnn .che cacciatori, dunque in 
-ti, dir ■:. ...e ir» ir:,..:. jLìo S-.jtr. X;,-,!rj . Taiitodtwri. 
Gitmintrum. Vedi Milla ImreduSie* à f Mijloir, di D*. 
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Parte I. Caf. Vili. 

§. IV. La Pefca è di affai maggiore 3m t _ 
za , che non è la Caccia . Ella fi può dire la Pa- 
ftorale del mare . Vi fono flati , e vi fono ezian- 
dio de' popoli Ittiofagi , o viventi di folo pefce . 
Tali fono oggi in gran parte i Set tent rionali , i qua- 
li fi accotono al Folo ; e alcuni abitanti dell' ifole 
Auftrali . Dove è Mare , è economia il farlo vale- 
re in tutto quel , che può conferire alla noftra vi- 
ta . Il prudente Legislatore debb' effere , come il pru- 
dente padre di famiglia . Niun palmo di terra , nè 
d' acqua fi vuole lafcjare incolto , e fenza ricavarne 
quel , che fi può . Può in oltre effere un gran fon- 
ilo di commercio. Il merluzzo, e le aringhe , e al- 
tri '•') fiitti pefci , fono de' fondi ricchiffimi per gì' 
Inglefì , Olandefi , Francefi . La pefca delle Bale- 
ne è divenuta neceffaria a moli" arti . In un paefè 
però , che può effere ricco per f Agricoltura , e Fa- 
tturile , la Pefca non dee avere , che il terzo luo- 
go . Egli non è di Economia 1' abbandonare un fon- 
do utiliffimo , e certo , per coltivarne uno meno 
utile , e men ficuro . Dunque le leggi , che pro- 
muovono quel!' arte , vogliono effer tali, da non 
ferire le più ubertofe , e ricche (a). 

§. V. La Paftorale è , corri' è detto , il primo 
grado di focieti , e d' umanità delle Nazioni . Elli 
è piti grande e ricca , fenza niun paragone , che non 
è la Caccia ; ed è più ficura , che non e la Pefca. 
E' ancora più atta al foftegno della vita .- ma non 
& gii 

C»3Ho udito alcuni tri noi, i quati d»fide™/ano, che !» 
legge vimfft * favorire le felornew di' peftì, credendo di poter 

ctoo^rfiuif^o la noftri fi «rtohura^le^inifaniire forTero si™. 

va per 11 noftri Torrefi , r 11 quale rendeva fopra laaxa ducati 
annui . Perchè <jurfti eente avendo poca terra , ne ancora moltt 
— ed eflendo ardici e franchi navtgaot!, non potevi julÌ util- 
■ di ™ ducali annui non e ta 



mente impicca ifr 
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ioli Delle Xerìoni di EcoHorHht Civile 
è già quella che meglio fi confaccia ad una gran 
popolazione ; perciocché .il beitiame richiede delle 
gran pafture , e terre incolte . I popoli pallori non 
fono m fatto i più numerou f» . Di quitèguira, 
che in un paefe di clima temperato, e di buone 
terre , non fe ne debba fare la prima occupazione , 
dove fi voglia, ch'egli popoli a proporzione del- 
le fue interne forze . Ella dunque non può andare 
innanzi all' Agricoltura : bifogna che li concenti 
del fecondo luògo . In tali paefi le leggi , che la 
mettono nel pnmo , fono indinne alia popolazio- 
ne (*). 

; §. VX Vi fono divertì capi di Paftorale , come 
vi fono diverfe fpecie di animali -domeltici ; v. g, 
delle pecore, de' buoi e vacche , de' cavalli, 
de' porci, degli uccelli domeltici, dell'api , de' 
bachi da feta , e mille altre maniere , ciafeuna 
delle quali coftituifee un meftiece , e può alimentare 
di molte famiglie. Ma non tutti quefti meftierifo 
no di una medefima utilità , eflfendovene alcuni più 
ricchi, che altri. Il fuolo, il clima, il lieo del pae- 
fe , e il commercio, che può avere, debbono deci- 
dere del più utile, in favore del quale vogliono 
vegliare le leggi. In un paefe di clima temperato, 
che abbia mare, e commercio, 1' Agri coltura debb' 
edere la prima favorita : I' arte delle pecore , e del- 
la lana , la feconda ; la tela , e le feti , la terza . 
La ragion' è , che li dee fempre proleggere più quel 
meftiere , eh' è piii ricca (èrgente pel popolo , e per 
la grandezza del Sovrano . Or quello proteggere 
confifte . I. in non caricarle troppo . II. in agevo- 
larne la circolazione, e l'effrazione- 

§. VII. 



C a ) I Ciclopi $ Omeri) , popMi pallori , trans pochi , e br 
lavarlo ;'ciirta l'if-kiia .: :i .oc--!;:- > ,h m-Mi'iriliofi feeondiLà. 

"^IL'VWf 1 "^ tàmJw^bKkyìjfim*: Sfron- 



da )a Pallai . li tir.'.! le .M.i;ni.i;Ljri. 
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Parte I. Cap. Vili. 107 
%. VII. L'Agricoltura poi è com'è detto, il 
fecondo grado di umanità, e il pia ricco tondo per 
forteuere un forati popolo, e un gran commerci» ni 
un clima temperate.. Ma ella ha divedi branchi. 
La coltivazione de! frumento vuol'eiTers la prima, 
e la più geb(a:nc!i''e riguardata: perche di tutti 
i tèmi, quello è il più a::» .:! min rem mento del- 
la vita umana, e perei» il più ricercato, L'Orien- 
te ha del tifo., che ferve in vece di frumento ne' 
pacli più caldi: e l'America, il Maiz, che noi 
(mainiamo gran» d'In.lia. Mi in Europa quelli fe- 
rni , ficcome tutte le civaje, fona di fecondo ge- 
nere. Al frumento dunque fi vuol fare 1! primo 
onore, con incoraggiarne k coltivazione, e coli' 
attenerli da quei corpi, che la polfano come che fia 
indebolire; (ice- ime fono le troppe restrizioni , e 
cedi jus proibitivi (a). Ninna derrata è più ìietieC 
faria alla vita; ma ninna altresì è più gelofa della 
fua libertà. Ella diviene affiderata al primo affet- 
to della feverità. S'ingannano quei popoli, i quali 
credono ili riisru-r!.i colla durezza, e con tjuei mo- 
nopoli k'^ali, che li diiam.mo per onore /:is proì- 
ùitk'i (b). (Tacile legni leruino a (aria fparire , 
e a leccare le fidenti dell'Agricoltura. (■ i:i.ilmcn- 
te è inoltrato per la l'pirici!/.a tL'gl' incieli , che 
carestia non nalèe mai , che da .ti tane leggi . 
Un paefe, a cui manca il pane, difficilmente po- 
rrebbe ricavare da;;li altri incineri quanto ballaitc. 
a provvedernclo : e qu.lio pane mancherà Tempre, 
fino a che non fe gii lafci un' intera libertà da 
poter correre dappertutto , dentro, fuori , come 
. E» 

ì jus proibitivi non fervono, che i' divallar l'Arci, Ovniin che 
fatica adopera una pr-ipiin:- «.iterile Ci' vidimo ■- :» fr>ria del 
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io8 Vdle leeoni di Economìa Civile 
gli piace. Il granò dicefi il latte, che te madri? 
Tetra ci porge per foftegno della Tifa' ehamaraw 
viglio!':! (■militici: ne tori il latte aniffiale: va indie- 
tro e fparìfce, come gli iì mura la libertà di ve- 
nir fuori, e fcorrere per ogni glanduletta delle ma- 
terne poppe (» .■ 

5. Vili. L'Olio è un genere, def quale difficil- 
mente fi può far di meno in un popolo culto'. In 
un paefe, dove il Cuoio il permette , quefta parta 
di coltura merita i fecondi favori del Legislatore. 
L'olio non folamente ferve d'alimento alle perfo- 
ne , ma è ancora un iftromento neceffario di mol- 
te arti, e perciò un gran capo di commerci». Non 
è piccolo oltracciò il vantaggio di allungarci i gior- 
ni, e eonfeguenremente le noftte utili ètiche {Ù). 
I popoli Settentrionali, come fono tutti i Tedef- 
chi.gfi Inglefi, gli SwzZefi, i Mofcoviti, e altri 
di limili climi , ne fon privi per la rigidezza de* 
freddi . Supplirono in parte con gli ol) de' pefci , 
che non fono però crisi buoni, E di qui fi vede, che 
i climi temperati dei mezzogiorno puffonn fare dell* 
Clio un gran teforo di ricchezze , e ftabiie , con 
ifinaltirlo nelle gelide regioni, che n'abbifogneran- 
no eternamente. L'olio adunque, e la cottura, che 
ci coftituifce creditori nati de" popoli- freddi, merita 
delle gran carezze del Sovrano 7 (cì. 

$. IX. Ma le merita in refzo luogo (avite, do- 
ve alligna . Il vino è un bello, e gran foftegno net- 
k afflizioni della prefente vita ( d ) : e con ciò è da 



ftr Kbcnt quamo fi pub, v-A l-.--.-i .-ìl-iìl ; i- li pub ili! <1ove non 
nuoce «III fonimi dt]!c trk'ic . Se i ^cellàrio , ci» I' krà limo 
Iribniaric, non voglior.-! [-.-■ (ciii.itv . oli jchiavi ijon ftó- 

i[ì> . n:::i r: 1 . Vi.:- qLanni ìwlrebhera . 

(fi Vtc=.i;i :.i r<:U,::.^ Vcami al [a fu rfotu e hf'-U- 

c.-!i;vj^„c a viìvì. 

C tj RenJcrrv difficile c Brave refitiiionc s «Vitina il pril- 
lo, t urrtr irorr Ritiro li coltura . 

(.</) Nclte fw. ./.'J-j*; cK Ateneo tib. II. troiettffi tutta (* 
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Parte & Cap, Vili. io? 
tutti defideratiflìmo ; onde diviene ricca materia di 
commercio. Quel, che è degno di tutta la noftra 
«orili de razione, e, che que' popoli ne fono pili avi- 
di, e ne hanno maggior bilògno, a cui più linie- 
ra il clima, ficcome fono tutti quelli, che fi ac- 
collano a i Poli. DÌ qui è, che i climi temperati 
diventano per quello capo, come per l'anteceden- 
te, creditori, ancorché non neceflarj, de'climi fred- 
di- Molti favj Economici hanno dimoftrato, che 
in quei paelì , dov' è grande fmcrcio di vino, la 
coltura delle vigne rende ancora più, chela coltu- 
ra de! grano . Ma farebbe u:. errore il dare a que- 
fta coltura la preferenza. Un paefe coverto di belle 
e poderofe vigne , com' era il paefe de' Ciclopi d' 
Omero, farebbe intanto pezzente, fe non avene gra- 
no. Lo libertà accordata fra noi a i vini, e nega- 
ta al grano , è dunque di non piccolo pencolo. V' 
ha in ogni paefe delle birre, che vagliono per vi- 
no; dunque niuna nazione diventa neceffaria credi- 
trice d'un' altra per conto di vini ; e perciò un fon- 
do di vini non farebbe Tempre il più iicuro fondo 
per un' intera nazione . 

§, X. La Seta è materia d'infinite arti dilutfo, 
e di lutto da lungo tempo entrato nel piano d*'co- 
modi, e perciò non facile a lveUerfi. I popoli 
adunque, che fon ricchi di Seta, hanno una certa 
e ficura rendita fopra de' popoli culti, a cui man- 
ca . Ora ella manca a tutti i popoli Settentrionali: 
e veri limi [mente mancherà tempre ; imperctoc- 
" che 




tff» di maadtr fuori di noi fmm' amai li iati mordaci . 
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ito Belle Lenirmi dì Ecoriómia Civile 
che io non fa a che fieno per riufcire i tentativi 
del magnanimo e favio Re di Danimarca . Di qui 
è, che quella coltivazione merita anch'eli» -la pro- 
tezione del Sovrano, e i favori delle regole econo- 
miche, cioè FACILE GIRO. 

§1 XI. Quel, ch'i- per gli climi temperati de. 
gno della noftra riflelfione, è, che quelle quattro 
colture, di grano, olio, vino, efeta, fon tali, che 
ben pofTono trovar tutte e. quattro il loro luogo, 
fenzaehè l'una fia di oftacob all' altra . Percioc- 
ché il grano richiede ordinariamente i piani : 1" 
olio, e il vino Je colline: e i Gelii fono di tali 
iante, che fe ne può fervire infieme di lìepe, e 
Ì materia per 1' arte di far la feta. Ripetiamlo di 
nuovo: in un paefe faviamente coltivato, e ab- 
bondante di popolo, niun palmo di terra, atto a 
produrre qualcof», è da lalciare incolto: e (è vi fi 
veggono delle colline, e delle montagne fpelate, s' 
attribuite-;! più a dappocaggine de' popoli, O a ne- 
gligenza delle Leggi, che a mancanza di forza nel- 
la natura. Quelle colline, quelle montagne erano 
coverte di bofchi a tempo de' noftri avoli : e l' ef- 
fere oggi fpelate dimoftra, che fieno ftate utili. II 
fuoco è un elemento necelfario per la vita: e quan- 
do Ì bofchi non fervifléro ad altro ( che fervono a 
molte altre Ani utili) farebbero per quello conto 
di prima importanza, 

§. XII. La coltura della bambagia, della cana- 
pa, e del lino f fono per un popolo induftriofo dì 
gran confiderazione. Nittaa Nazione polita potreb- 
be farne di meno, lènza divenire debitrice in graf- 
fe fomme agli (trameri. La bambagia è una lana 
vegetabile: il lino, e la canapa, fono lina forte dt 
feta vegetabile. Oltreché fe ne può fare ricco com- 
mercio, effendo materia di arti delicatìflìme di luf- 
fe, come fi vede nelle tele rimirine M Settentrio- 
ne, e in quelle di bambagia dell'India: ma pure 
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Parìe I. Cap. fili. iti 
fono di certi materiali, che riefcono di gran co- 
moditi per coloro , cui la povertà mette in iftaro 
di non poter far ufo delle lane, e delle feti. La 
natura, dice un grati Filofofo, provvede a buon 
mercato a i poveri : ma ella ama di etfere aiuta- 
ta : e in ciò dee valere il dritto, e la cura di pa- 
tire , che Dio ha dato a i Sovrani (a). • 
§. XIII. Vi è un'infinità di minori capi di Agri- 
coltura , i quali tutti entrano nel gran corpo, e 
tutti fervono per renderlo il più ricco teforo di 
una Nazione diligente, e favi a . Le api, lo zaife- 
rano, l'erbe per le tavole, le radici, i frutti, i 



nella mafia delle ricchezze, e nel fondo del com- 
mercio. Il più ricco paefe è quello, dove tutti i 
generi di Agricoltura fono in ufo: il più favio, 
dove ciafamo vi è proietto, e incoraggiato a pro- 
porzione della rendita generale dello Srato. Quefto 
Stato è anche il più giulto. L' Imperaci or Federi- 
co II. dice nel proemio d'una legge, il nojlropen- 
Jiera s'aggira fempre pili mi prevenire i delitti, che 
nel punirgli (/>). Mamma delle grandi e divine ani- 
me. Ma poiché fi fa, che la maggior parte de' 
delitti nafeono dal bi fogno ; la regola di prevenir- 
gli è appunto quella, di fowenire a i bifogni del- 
le fìimi.c.lie, con incoraggiarvi e proteggervi l'Arti, . 
e larvi onorar la lanca (i). E'difhcile che le leggi fi 
offervino, dove l'uomo non ha che mangiare. 

£ xiv. 
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Hi Delle Legioni di Economia Civile 
§. XIV. Reda ia coltura de'bofchi , e degli al- 
beri grandi . Ve n' ha di quelli , che fervono , e 
col (nitro, e col legno : e ve n ha di quelli, che 
non danno fuorché del legno, febbene fono affai 
j>ochi . I migliori fono i primi ; perchè effi ali- 
mentano o gli uomini, come i caitaani, i pini, » 
peri, i noci, et, o lebeftie, di cui ftrvefi fuomo, 
come i callagni medefimi, le querce, i faggi; e ol- 
tre di ciò fervono di legna , o di lavorìi per le eaffi , 
navi, arti: o da bruciare, ufo non meno, anzi più 
rilevante. V'ha de'bofchi, di cui fi cava la pece, 
Ja manna, e altre gomme neccffarie, o utili all'Ar- 
ti, e al vivere, fecondo i luoghi . Tutti quelli ufi 
fi attengono a grandi noftri inrereffi . E di qui fi 
capifee di quanta importanza fia il cuftodire i bc* 
fchi, e ii fapergli rifare , dopo effere Itati disfatti , 
Quella feienza la dobbiamo, non ha guari, al far 
jnofo Duhamel dell'Accademia di Parigi (a). 

§, XV. Prima che tolga la mano da queft' arti» 
colo , Voglio che qui fi oflervi, che l'Arti così pri* 
mitive, come fecondarle, poffono avere due utili, 
rà principali che chiamerò qui ajfoluH , e relati, 
•va. Quella riguarda i bifogni , e i comodi interni 
immediatamente ; quella il commercio per provve- 
derci o de' generi, che ci mancano, o di contante, 
raccattandolo da quelle Nazioni , le quali abbifo- 
gnano delle robe nollre. La prima, e irallìma uti- 
. Età di tutte l'Arti debb'enere fenia dubbio l'affo- 
luta; le feconde confi derazioni fi debbono alla rela- 
tiva. Di qui è, che in rutti gli Stati la Paftorale, 
e l'Agricoltura fono le più riguardate, e apprez- 



ile'fuoi beni, t ddltt lira viti a un ™ft , dove h naiilri lino) 
ih; ii nu^i-r 'i oihsiii-j cììo Mn :ì M-.itai : chc-,\\j\ ai pMToaott- 
(a; t-liULL i.'IU miMK /.! i:!»:.: lai vrfrirù p*M "">, » 

cui • yer morbi, a |>i- L-.:rsiiu n:::lnt.:tr. . U -.^tm di pi. 

ilt fiiioirt : n ra i iiù ì.iijì^e!il irunSi il «OTta . 



Digitized by Google 



Parte I. Cap. V1U. ,115 
zate. E ragionevolmente ; perehè gli uomini non 
liticano,. che per vivere, ed iftar bene. Quanto 
all'utilità relativa fi vuole fempre avere l'occhio, e 
favorire, e proteggere quei generi, de'qualile Na- 
zioni, con cui traffichiamo, hanno più precifo bi T 
fogno, e più durevole; perchè queftì fono certifiuV 
ma e infallibile rendita, E. g. Nel noftro Regno 
l'oliò, il vino, la feta, la bambagia, fono di tali 
generi, de' quali le Nazioni Settentrionali hanno, e 
avtannd [èmpre afloluto bifogno. Ma il grano, la 
laua, il canape non è per effe di quella fona. La 
Spagna, e alcune nazioni d'Italia, fono ben prov- 
vide" d'olio, vino, feta, frutti ec, ma vi avran- 
no bifogno di grano; donde ci nafee una utilità 
relativa di queita derrata, lutti . qiieftì rapporti 
fono da calcolare con diligenza e prècilìone \ Chi 
prefìede alla pubblica Economia dee (irtamente 
guardare a quello | UI K° ^ E* r ^ c0 ^J in ^ ^"'od^ 

SpArti primitive'. 

6. XVI. Dove non fi conofee il fèrro, e l'arti 
.fabbrili, è difficile, che l'Agricoltura vi renda mol- 
to: difficiliflìmo the vi fieno delle arti migliora- 
trici: importabile, che la coltura della Nazione fi a 
giunta al fuo colmo. La ■ Metallurgica adunque è 
una profeffìone non folo Aitile, ma neceflaria. Ma 
di tutti i 'metalli il fèrro è di prima oeceflìtà per le 
arti: l'oro pel commercio eferno: e l'argento per 
l'interno. Del retto l'arte della Metallurgica aoif 
è arte da [ottenere di per fe un gran popolo: im- 
perciocché non vi li polI->:i ) impiegar moki: c 
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M* Delle Lezioni di ''Etmemia Civile ' 
finimenti alle Ani, e una mediocre copia difegni 
al commercio, per dipendere dagli altri il meni 
che fi poterle i» . In fatti i popoli di ricche mi- 
niere fonti i piii pezzenti di tutta la terra , fe non 
hanno Gregge, Agricoltura, e Artij come ne fan- 
no reftìirióntanza mólti degli Americani, e Africa- 
ni, E l'Inghilterra, che non ha miniere, falracjje 
di fragno i e piombo, è più numerpfa, e più rìc- 
ca s che noti fono gli Spagnuoli cori tante miniere 
d'argento, e d'oro. Saviamente i Giappone)!, e i 
Chinefi hanno fatto coprire certe copiolé miniere 
d'oro, affinchè l'abbondanza di quelio metallò, di 
per fe inerre, ma maliardo, non indebolirle }\ vi- 
gore dell' arti fòftentàtrici (h ) « . , t \ , 

XVlL £ .quelli fono i primi fondi, onde la 
vita umana rrae il fuo foftesno ; Quelli fanno la 
bafe.di una Repubblica. E di qui s'intende quanto 
fi vogliano proteggere, eincorjgt;kirc. Maeffì noti 
ballano ad una Nazione, dit voteli- elfere non lo- 
latente popolata, aia per tutti i veefi ctìta, epo- 
Iira; conciofliachè in qiiefte tali Nazioni fi nchieg- 

r» eziandio tutte l'arti miglioratrici,. é .alcune 
lutto altresì. Ma ficcome nell'arti produci triti fi 
vuol diftinguere tra l'utilità affoluta, elarélativa: 
e oltre a ciò tra la maggiore , e minore j il me-" 
deiimó è da farti nell' arti fecondarle , e in quelle 



larti?? K> 'tSvofìhf d«finK*S. me DOTr"on h °r, "può 
mutiti mantenere la einlta popolazione , il fuo prezzo i fommo : 
«ni il fuo piti» e la meli del fommo , dove la Bini del maii- 
teiiMncnto il |>ui> f.'iT in cad. r.,no ì.l viu , ; piacc-e il 
paefe iileflo pah fomSlinillrar quali tulio, fe la neceflitl àt'-tt- 
ncri effcrni i caviale ad'uiu lr,v,^:i,: fr.n n-.D , vl -r tufi |-ae!b 
in quel conto mcdcilirm il' iii:;t tiivf^if'iio il Commercio eSer- 
110, Quti politici, die Elidano iddiffeunttniEiitc cnmmcttìo , com- 
mercio, fanno all'amore colli Mlatfe, BOB «ila oicur».. 

cui e^mnnu» Poco in tutte letulte nazioni , pìì oiovf.o nuoccia 
a' popoli. Ma di tib £a detto nella fetente pam dì qpefle lenoni . 
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di luflb . I primi favori .debbonli accordare a qu6l j 
le, che .hanno nìaggiore utilità afloluta, e relati- 
va; i fecondi a quelle, che fendono meno: e cosi 
di mano in mano. Tra tjqefte arti la prima in ren- 
dita, (rceonje di utl ufo più ampio, e più ne tena- 
rio, è quella delle lane : la feconda quella delle te- 
le;, la terza quella de'lavori.di fera . Vengono poi 
le altre -in Ordine- inferiore. Dunque Con quella pro- 
porzione, che fi fèguoflo nella rendita generale, fo- 
no da favorire, e accarezzare, e onorare. Ferché.fe 
voi in Un paefe , che ammette l'altre, vi itudiate 
di accrefcere fov&rc Inamente quella di luflo , non 
potrete farlo, che con difcapitft delle più neceiVa- 
ie, richiamando a quelle la folla degli opera) : il 
" '" "più foda renditi di Uno 
1 più brillante invero, 
e durevole (ti). 
che in un popolo cul- 
la nelle Scienze è da 
... r .>ariché. Egli è vero, 
che (iifficiiiffimo d'avere dell' efatte pratiche j lènza 
delle buone teorie: ma nondimeno, non è necenarìo 
che le teorie fieno troppo comuni; ben c itrtpof. 
tante, che il fieno le pratiche delle Scienze utili . 
É'bene che vi fieno de' gran Geometri, Filici, Aftro- 
norni, Architetti, ec. Teologi: ma non è né ne- 
ceifano, né Utile, che fiencl foverchi . Che farebbero 
in Italia ìócogo. Afchimedi, Galilei, New toni ? 
200000. S. Tommafi , Vetavj ? E' bene che vi fieno de' 
gran Pittori,, e Scultori. Ma a che monterebbe avere 
100000. Vinci, Perugini, Michelangeli, Tiziani , 
Giordani ? fi vuol dire il medefimo delle altre. 

Hi §. XIX. 



-0 e difficili il vivere , vi fi ci 
diventi pfrverfo. Il che mi pa 
molti prefenti paefl di Europ.1 . ine. 

le «afide ritti™ , che & fu quella pimi 
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% XIX. La Natura ha direttamente e ciò poto 
ordine; perocché per ogni mille "ingegni, . che ci 
nafconci; apfleila ne troverete uno fitto pel fubli- 
me, e per i ingegnofo . Pure l'educazione potreb- 
be di molti paftori, agricoltori, mariiteri, artìfti, 
facchini, formare de'buoni Geometri, o Scultori, 
o Pittori , o Politici . I! cafo di molti grand'uo- 
mini tratti dalla feccia della Terra il ditaic-ftra af- 
fai. Non farebbe dunque efpediénte al ben pubbli- 
co, che la legge favorire progetti tali, da aumen- 
tare fuori di ogni proporzione il numero dei*li 
feienzati , o di p oloro , eh' efercifàno le belle arti , 
Non fi vuole arredare il cocchio dei genio : fareb- 
be corpo funefto per ogni, paefe : menerebbe alla 
barbane , e alla fpopolazione : ma non fi vuol pu- 
le dargli foverchio ruoto in quella parte, ch'i più 
brillante , che fotta ( a) , 

§. XX. Io non comprendo già in quefta regola 
le fcuole di leggere, e di fcrivere la propria lin- 
gua: concioflìaché fion faccia male, ch'elleno fieno 
alquanto più numerofe di. quelle delle Scienze, fer- 
vendo a dare dello fpirito alla nazione, e più di 



jion fono troppo dell' umore del Signor Mande- 
ville, e meno anfora del Signor Rofsò (i); i 
quali anzi di rilevarne , e volerne correggere i vi- 
?j, che ve n'ha tuttavia di molti, e nocevoli. 
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Kuino.prerefo di sbarbicarle, cantra tutti gl'intereffi 
politici della culle nazioni. Si teme l' eccetto, e 1 
vizio . Ma a quello può ben rimediare la legge : 
ali 1 eccello rimedia- fa natura, la quale -non lafcerì 
mai, che a i bifogni delle famiglie fi fupphfca 
colie iole lettere. Quello limerei importante, che 
quelle fcuoie non fi aftidaflbro a coloro , che non 
vole!Tero far altro, che poltroni, o nemici dello 
Stato. Se il coltume , '1' opinione , i pregiudizi * 
più che le leggi, governano le Nazioni, una del- 
le piti gelofe cure de'Sovrani dovrebbero dfer le 
Scuole ; perchè quindi formimi! il eoftume pubbli- 
co , 1* opinioni , ì pregiudizi ' " 

§. XXI. Quel che fi vuole avere per certitììmd 
aflìoma polìtico , é che una nazione non farà mai 
perfèttamente culla nelle Scienze, nell'Arti, nelle 
maniere, fe non abbia le Leggi, le Scienze, le 
Scuole, e i libri di Ani parlami la propria lin- 
gua; perchè ella «lovri dipendere da una lingua fo- 
rdtu:r,i, la quale non effaido intefa., che da una 
piccolifliina parte del popolo , tutto il retto fari 
fuori della Sfera del lume delle lettere . I . Greci 
furono barbari, finché non dipendettero , che da'Fe- 
nicj , e dagli Egizj : furono i Latini , finche le 
Scienze non parlarono, che 'Greco. I Francefi , i 
Tedefchì , grfnglefi, gii Svezzefi non fono da ri- 
putarti popoli coki, che' da che le legi-i, le Scienze, 
e l'Arti vi parlano la lingua naturale . Le lingue fo- 
no come yafi, che contengono le noftre idee, eia 
noftra ragione. Or qua! paziia e pretendere di effere 
in un paefè uomini, e aver i Vafi della ragione ia 
un altro? L'Italia fe non avrà tutta quanta lo 
Leggi , le Scienze , e l'Arti in fua- lingua, oggi 
bella, e copiofa, ed energetica a pari della Latina, e 
■ --CLeragi," 
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che ha infegnara a^li altri popoli . I fuoi figli, ffe 
come umano di penfare e vivere ali" oltramontana, 
maggiore fciopchezza (fella quale non ftprei tìgu- 
ninni, cosi lì gkirmfe) di avu" fortiro tunn r.il ma- 
dre, potrebbero in pochi anni reftituirle queir mure, 
eh' ella è andata perdendo iter 61 foro battezza e ltoli- 
de/za , e per una ridicola affezione per la pedanteria. 

§. XXII. Corrò fine al prefen'e capitolo con tre 
quktioncine. .Si fa, che la prima mafììraadi Eco- 
nomia che ii vo"lioiif> a veri 1 [Sovrani, è, CHE 
LA NAZT0NF;DT CUI SON CAPI, DIPEN. 
DA DALLE ALTRE, IN TUTTO CIO', 
CHE S'APPARTIENE ALLA VITA NA- 
TURALE E CIVILE, IL MENO CHE SIA 
POSSIBILE: CHE SIA IL MEN , CHE SI 
POSSA, DEBITRICE fi D OGNI ALTRA, 
Su yxiìo perno dee retarli nirra l'Economia: e 
dove vi s'intende male, quei popoli, e quei Sr> 
wiiii, vi fono (chiavi delle ftrwiere nazioni. Na- 
feono perciò di qui naturalmente tre quilliom, 

i XXIII. La prima è: è egli poffihde, che una 
nazione Iia nella rotile indipendenza da ogni altra. 
A Ila- quale rifpondo brevemente, che una popola- 
zione perfèttamente falvatica, può dell' intuito el- 
fere d:' ogni altra indipendente, per elTere i funi bi- 
fogni pochiilimi. Ma com'efee dalla falvatichezzn, 
e va accodandoli alla polire™, cosi, e con quella 
mcdelima proporzione eWìncta a renderà dipen- 
dente .per la mulripiicità de'bifogm ;' per modo che 
n»n fia pofììbile il nrtn dipendere in nulla, 

XXIV. La feconda; farebb'egti utile, e per- 
ciò efpedieme il mettervi nello Irato di una rotale 
indipendcnza.^A! che dico, che no* Prima non fi 
'o per la natura," e volandolo ottenere per 



» a perdere, ?nzi che ~ B - 
' r : priverebbe la nazione de' lumi 
e per quella via verrebbe 
col 
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col tempo ad eìfere di tutte là più bifagnofa di di- 
pendere ; ficcome accadde agli Ebtei prima de' tenj- 
pì di Salomone , e avverrà fenza dubbio a Ì Ci- 
nefi , .dove non cambino metodo politico. 

§. XXV- La terza ,' eh' è da riputarli la più im- 
portante ; non fi potendo adunque non dipendere in 
nulla , in che fi vuole Itudiarc di dipenderne ? Ri- 
fpondo , che in quelle cofe , che ci' coftituifeantj 
meno debitori, e meno fchiavi : in quelle-, che più 
fervono a dar moto alla noltra indultria . E quello 
s'intenderà megli» da quel, che fegue. i. Una na- 
zione , che può avere in (uà cafa del grano , e dell' 
altre derrate, e dell'arti di prima neceflìtà , le in 
ciò dipende dalle (traniere , è itoka , e (chiava . il 
medefimo fi vuol dire delle Scienze di neceflità , 
come le Matematiche, le Politiche, le Teologiche 
(a) ; perchè 'quella éaiicora peggiore fchiavit'Éi , co- 
ree quella che non attacca le mani , ma le tefté . 
i. Se può avere d*ll' arti di comodità prime , co- 
me di lana , di tela , ec. : e mezzo ftolta , e mez- 
zo fchiava , fornendotene da' forellieri . E' d;i dirli lo 
fteffo delle belle arti di prima comod ita , Dileguo, 
Architettura , ec. j. Un popolo polito , che nea' 
arti di luflo generale , e potendone avere in cafa -, 
lipofa fu gli altri , è per una terza yarte ftolto e 
fchiavo . Tali farebbero l' arti delle Seterie , del- 
le belle tele , della Scultura , ec. Si vuol dunque 
vedere di dipendere nelle derrate , o ne' materiali , 
che mancano al fuolo , e nell'arti di luifo meli 
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Ili fere. Ma che, «ili d'imitare, lytflèm fallo lenire di fti™ 
oìdi anno dt'Stnalori , de* Giudici , de' Governatali delle Prorin- 
cie, farebbe Italo 1 l'ire la Repùbblica di Atene in Iterai . 
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CAP. IX. 

, Economia delle *dhì miglioratrici . 

%. I. T ' ARTI miglioratrici fono o di comodo , 
I ' o di lulìb. Sarebbe efier nojolì^ fe ? in 
sì vafta materia di ragionare, volemmo efler minu- 
ti . Perchè ci contenteremo di accennare le regole 
generali Economiche , e andar oltre ; lardando eh' 
altri di per fe penfi al molto , che le ne potrebbe 
dire in particolare ■ 

%. II. Tutte l'Arti miglioratrici, fìcraine tutte 
l'altre profeflionì e claflì d'uomini, non vivono 
che fu le primitive, perché tutti mangiano, bevo- 
no, ardono, vedono, abitano: dunque fi vogliono 
confidetare per tre rapporti. L'In ordine all'Arti 
primitive , e al comodo di coloro , che le pro&f- 
tiao. II. Riguardo al comodo dell'altre claflì . III. 
Per rifpetto all' impiego generale della nazione . Se 
è vero, come ninno negherà effer verifiìmo, che 
il fondamento di ceni Stato fono l'Arti primiti- 
ve ; feguita , che il primo riguardo , in cut fi vo- 
gliono avere le Arti miglioratrici , fìa. quello di 
ajutare , e foftenere le primitive . E quello è il più 
bel frutto di tutte le Arti fecondarle . , 

§. III. iL' Arti primitive fono aiutate, e fofte- 
nute da quelle feconde per due modi ; l' uno de' qua- 
li c il provedere o di finimenti , o di comodi colo- 
ro , eh' efercitano le primitive , e per il qua! modo 
vengono ad aumentarne l' utilità : l' altro con lo feo- 
lo del foverchio, affinchè non opprima, quei , che 
F hanno prodotto , e gli feoraggi dal continuare . 

§. IV. Or fono impiegate a quelli fini preffochè 
una infinità d' Arti ; ma non tutte però hanno a 
tal rifpetto fi medefimo pregio e mento . Il primo 
luogo vogliono averlo l' Aeri tàbrili , come quelle, 
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ftnza delle quali- le creatrici non poffono avere ne 
vigore nettili», né perfezione. Che fare lènza un 
Tornerò, una vanga, una zappa, una falce, una 
fcure , un piccone, una fega, e mille al ;ri iftrit- 
memi di ferro '. Quello , che rende milèri molti 
popoli barbari , è appunto il non aver ferro , nè 
acciajo , né verun unle illrumento da far rendere 
la terra, e il mare, e le materie, che fe ne rica- 
vano. Si maravigliano molti de'noftri, che gli 
Americani, e alcuni popoli dell'Affrica, e dell'Ito- 
le Orientali , Eompraffero a pefo d' oro gli itrumen- 
ti di ferro , e di rame . A me pare che pedalerò 
aitai meglio quelli di noi , avendo 1 animo più ali 
utile , che al brillante . Dove è da confiderare , 
che i primi abitanti della terra ripofero nel nume- 
ro degli Dei gl' inventori del Ferro , e non già i 
difcopritori dell' oro . 

§. V. Non vi ha Arti, dove non vi ha arti fab- 
brili: e dove quelte non fono ancora giunte alla lo- 
ro perfezione , il refto delle Arti o vi- languite , o 
vi fono ('chiave de' Foreftìeri . Di tutti 1 popoli di 
Europa- gf Ingbfi hanno de' meglio fatti , e de' piij 
' fodi , e robufti linimenti : l Francefi de' più fini : le 
Arti' dunque vi pollano ch'ere perfette . E' detto y 
che la grand' Arte , che !e può portare alla loro- 
perfezione , è il favore della legge , htmos aht artes : 
ma quefl' hanas abbraccia eli enzialm ente i premj . 
Tutto il morale degli uomini , che non tende al 
Elìco al lungo andare diventa quantità negativa . 
Pietro il Grande Itimjva più un gran fabbro ■, che 
-— p o altri attilli , o letterati . Gl invitava, gli ac- 
— -li premiava , gii faceva viver contenti, 
ria dovrebbe tenerli in tutti gli Statico). 

( i ) Noi filmo ancori affili difliilti dall'inni de' fife , de' 
*Wm, delle diSi, • «nel" dell» ranibe, e lappe, * '"'«il* 
la perfezione desi' Inilcfi. Ci mancali rinvìi eli agai . Gl'iftni. 
menci chirurgici tono Ktnenlmcffie alGu iroflolim et. 
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Ma la più parie Jagli uomini ftimano più il brili 
lanre, che il fedo, * * ' 

§. V[. Se la ^leccanica, e la Scienza del moto 
ibnri la forgenre di queit,'Arti, e la balia, per co- 
si dire , che le alleva , e rendete vigoroft , fecili , 
prette, belle; niun popolo culto potrebbe Emettere di 
onorarle e premiarle, fenza incamminarli alla barbar 
rie . Ma la Meccanica , e la Scienza del moto fan 
figlie della Geometria. Ed ecco una ragione di 
Stato perché le Scienze Matematiche fi vogliono 
fopra tutte le altre accarezzare dal Sovrano , In tutte 
le Univerfìtà degli Studi bisognerebbe piantarvi un 
pajo di Cattedre di Meccanica , e due mene; di pe- 
danterie , o d' idee attratte . Ma avrebbero ^ parla- 
re in lingua del paefe , e non in .una ftraniera . 
Ogni paefe è, com'è fpeffo detto, e fi vuol dire 
ancora più , ignorante, e barbaro, dove 'le Scienze 
vi parlano una lingua ftraniera . ' ■ 

§. VII. Appreflb a iFabri metto gli Anifti diLana, 
Filatori, Tenitori, ec. Un cappello, un giuftocorpo, 
un mantello, un pajo di calze, una covertaci letto 
fervono alla falute de'produttori de' beni ; lorodan- 
nó' del brio , e gli animano , pétchè fi fatica ma- 
le fenza comodi . Or quello ajuta ad accrefeere la 
fatica, e con ciò i prodotti primitivi , Vuolfi dir 
re il medefimo dell' Arti impiegare nel lino , ca- 
napa , bambagia : di quelle , che conciano e mi- 
gliorano i cuoi , e le pelli . Tutto ferve a dar del 
comodo all'Agricoltore, al Pallore, al lavorate* 
de' metalli , al Pesatore , al Cacciatore : ' e quefto 
comodo moltiplica la fatica, e i beni ; dond''i 
eh' aumenta le prime e vere relidite della nazione, 
e del Sovrano . ' 

§. Vili. Vi fono di certe altre Arti , ■ le quali 
benché non cosi neceflarie alle primitive , poflbno 
nondimeno di molto rilevarle , fìccome i Falegna- 
mi , i Muratori, ec. Trovar di ceni comodi fa, eh* 
... • | col--' 
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i coltivatori delle Ani primitive ne- fiano meno 
impacciaci , e attendai» più lietamente al »r me- 
ftiero , e ci diano più largamente delle derrate , e 
delle materie . Tutto è connetto nel corpo civile , 
e vi e una comunicazione di beni tra tutte le Ar- 
ti , che ne fa il rigoglio , e la robuftezza . 

§. IX. Turte qaefte Arti poi fervono al como- 
do e alla polizia de' popoli , e poffono fervire al- 
la rendita generale, fe li ha commercio (a). La 
claftì non preducirrici o migliorano le materie ap- 
prettate dalle creatrici , o fervono al luffo , o reg- 
gono iftruifcono , difèndono , e godono de" frutti 
delle Arti . Vogliono dunque non folo mangiare e 
bere , ma -veftire , abitare , pc. Tutte le dette Ar- 
ti , e moire altre a quelte (ubakerne ,. fervono a 
quelto line . Rendono Ja nazioi* più agiata , e più 
propria , e le danno dello fpiruo ; il che non con- 
ferire poco al buon ordiue , e alla forza medeiiim 
delle Arti primitive . . 

L X. Ma il fine principale, per cui fono da cort- 
fiderariì dal Politico, e quello dell' impiego generi- 
le dello Stato . E' vero , che ne'paefi ,.j quali han- 
no terra e mare 1 e perdo Agricoltura , Pastorale , 
Pefca, la prima rendita e forgeate di tutte l'al- 
tre , fono le dette Arri primitive : ed 'e altresì ve- 
ro , che rune le Arti lecondarie , vivendo fu le pri- 
me, non producono di per -fe , fe non un comodo. 



ni B li E C ™™=i, e i Pitici vi fottio.. cK t V 
c suinicoli" <li molte ftmig'.iE, c temono ali:, i*- 
lo Staio. E' vf.lflimo. Marcelli vi diranno, 1;. che 
irti |i rota" linci .1j vi™?. E mini fello, eh. <• Fi- 



paìiàoie , ma per amile tluc rasi' 
Arii |ifii::i:;.t , ptrciÈ prO|igcino | 

i,in le natene n 

t natia lecosda rasimi; t inulti: 
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Pur potrebbero rendere , e acerefcere le ricchezze òd- 
la nazione in due maniere, i. Facendoli rifparmia- 
Tt d* comprar con le.noftre derrate le manifatture 
da* Foreitieri , dove il foverchio delle derrate poffa 
impiegarti in nutrire un maggior numero di perfone. 
2. Procurandoci con le fatiche, cbe non trovarti» 
luogo tra l'arti primitive, queHe derrate, che ci 
mancano, o de' metalli, e del danaro. 

ij. XI, In una nazione polita non fi può fare a 
meno di veftire con proprietà ; di abitare, anche 
con fontuofità; e di avere mille cofe , che il luffe 
comincia a rendere neceffarie . Dove non fono dell' 
Arti, che vi danno opera, ne miniere, converrà 
comprarle a forza di derrate , e di animali, cioò 
con frutti delle primitive. li che effendo undifea* 
piro per la popolazione (1* quale è femp** propor- 
zionevoie al arado del vitto); fi può comprende- 
re, che queft Arti fecondane fieno» per quella ra- 
gione di gran rendita. Ma affinché elleno produca- 
no tinto quello frutta, fi dovrebbe pentire a por- 
tarle a quel. grado di perfezione, che parcgpanèn» 
F Arti dèlie più perite nazioni , affinché non fe n* 
«verte Infogno: e in oltte farebbe da o proibire l'i» 
gretto alle manifatture firanìere, (iccome coftumano> 
oli TngfeG; o renderlo difficitiflìmo , come prat icari 
in altri paeli favj. Perchè finché le foreftiere inon- 
deranno il paefe, e vi faranno più aradite, chele 
paefoae, non è da fperare di averne in cafa nè 
molte, né buone : e la rendita generale della nazio- 
ne farà fémpre minore di quel, efie potrebbe euere. 
La natura poi ficcome non obbliga' nelTun popolo 
a comprare, così dà del dritto aclogni Sovrano , 
dice il favi» Biesfeld, da proibire l' importazione 
di quel, che può nuocere allo Stato fuo ; Si può, 
per un dritto di reciproco foccorfo delle gemi, ef- 
fere obbligato a vendere il foverchio ; ma non gii 
a comprare il non neceffario. 
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% XII. Sembra qui da per fe nafeere .una dif- 
ficolti; ed è, in un paefe', ove queft' Arci, e quel- 
le principalmente, che fervono al luffo, non fono, 
che ro?.ze ancora , non fi potrebbero migliorare , 
fenza una certa emulazione , e perciò fenza degli 
efemplari Itranieri : fi priva di quell'aiuto, e dell 
emulazione , chi le proibisce. Rìfpondo . L che 
quello non impaccia gi' [nglefi : perchè dunque ar- 
renerebbe gli altri popoli; li. Poffono fempre i 
Sovrani far- venire de' modelli delle buone manifat- 
ture, anche quando loro fi vieti ì'ingreffo pubblv- 
co. III. I Forestieri viaggiano , e ne portano da 
■vederli , e da poteri' imitare. IV. Finalmente non 
s'impedirà mai ogni contrabbando. Ma a non proi- 
birle , fi poflbno rendere di difficile accetto: net 
qual cafo ce n'entrerà tanto, da non Scoraggiare le 
interne t» . • ' : .-' 

%. XIII. La fcuoh miglioratrice di queft' Arti è 
il Ditègno. Dunque una fcuola, o piti, di Dife : 
gno, dovrebbe metterli innanzi a tante d'inutili 
■Scienze, e pedantefca letteratura . Ma fino a che 13 
un paefa- le Scienze fono un gergo (tramerò per la 
maggior parte del popolo, e che non parlano la lin- 
gua della nazione, avremo tèmpre molte faide mu- 
rili, molto tempo perduto, molti cervelli Itupidi ; 
e mancheremo delle neccffarie, né fia poffihile di 
avere delle buoi* tede . Alle Scuole dì Difegno 
unite quelle di Architettura: elle non folo fono 
' utili , ma fono di prima necefìità per un paefe 
eulto, e vanno a rinforzare l'Arci di Difegno. - 
\. XIV. L'altro frutto grandiffimo di -quell'Ar- 
ti, e ch'entra immediatamente nella malfa della 
rendita genetale, è quello, che fe ne ricava chi Com- 
mercio eiterno. L'Arte della lana, dopo l'AgricoI- 
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tira, è quella, che più arricchifee gl'Inglefi tfl)' 
Dove ailinnano delle pecore, e vi può efier de" pa- 
ioli, vuol eflèf la prima dell'Arti lècondarie ad ef- 
ére favorita dal Sovrano . La feconda è quella del- 
e tele. Molti popoli di Germania ne fanno il prin- 
:ÌDal capitale. La terza ù quella della" Seta, arte 
hiflìm'a per chi può aver la materia in cafa. I 
- 1 fuflìftono per quell'Afte. L'altre fi fe- 
guono di mano iti mano, fecondochè pifi, o me- 
no poflorto rendere . Noi potremmo averle tutte e 
tre grandi, e belle., e ricche. Ma non fiatiio an- 
cora al principio dell'Opera; di. che fari detto a 
fuo luogo. 

§. XV. Sì difputà, poiché in un paefe di traf- 
fico quell'Arti polfono rendere ancora più, che f 
Agricoltura, fe loro convenga dare il primato ne* 
favori della kngc. La rifinita è ch'effe vi dovran- 
no fervìr di Agricoltura, dove non fi ha terra, a 
poca, e cattiva; e perciò vi debbono avere il pri- 
mo luogo- .■ Ma farebbe (foltezza preferirle all'Agri- 
coltura, dove quella può lì g fioreggiare . E la ra- 
gion fi è, che l'Agricoltura è un'Arte, che fu ili Ile 
per fe, e pef fe alimenta qualunque fi È più gran 
popolo: dove tutte l'altre Arti, riguardo a! fine 
del Commercio, hanno una rendita molto preca- 
ria, dipendendo il lor frutto dal gulìo, e dall'in- 
duftria dell'altre nazioni (i). . 
§. XVI, In tutte l'Arti cosi primitive, come 
" ' , la prima maffima di politica vuol ef- 



gf"' Y«ej»É I» Stori» d'I Commercio della Gran Èrettigiil di 

1 treVcie, dice Melon, itile suiti l'uni fi* prtvVifli 
«jivjiiii , Minili, mite 1' 

mioifln. U Sisillt « nel più bel ««do di aomruK di tutu i 
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fere, cam' è detto, e fi .vuol ripetere fpeffo, che il 
Paefi dipendi da' Fùreflinri il meno , che fta poflibilt, 
Quefta è, la fola rriàftìma, che può rilevarlo , fc 
n'c capace. Che pigi ieranno i foreftieri da noi (di- 
cono certi vecchi) fé noi non prenderemo da lo- 
ro? Là prima rifppfta è, non prendati nulla, pur 
che noi non abbiam bifogno di prender da loro 
La feconda, chi flagrano, olio, vino, lana, tela, 
feta, è feiupre il primo creditore del genere uma- 
no. Là terza, a non dipenderne in coìa d'impor- 
tanza , e di prima, e feconda neceffità, illuffofarì 
fempre l'una nazione debitrice dell'altra, per quan- 
to, fieno ricche, i. Perchà i climi ' ? 



; (tal 



Arti . j. Perchè mia delle proprietà del luffo-è di 
portar gli animi al foreftiero, anche mai buono, 
pufchè ci dìltmgua. 



C A 
DM a, 



V.- X. 

'dì Luffa, 



, che il {ottengono, che 
quafi tutti i Politici, e gli Economi preferiti met- 
tono tra i più vigorolì mezzi di accrefcere, miglio- 
rare, ..e mantenere l'indulrria e la diligenza de'po- 
polii e'1 raffinamento dello fpirito umano e dell' 
Arti.; e ct6 , perché quefto capo richiede molte e 
particolari confi delazioni . , .* ' 

'. II. Gran_ materia di contralti è fiata , ed i 
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u8 Delle Leeoni Hi Ecónùmia Chile. 
voluto fare altresì 1' apologia di tutti i vizi, fio- 
come è ftato il Signor Mandcville , Inglefe, aurore 
del fàmofo libro intitolato La favola ileli: «pi (a). 
Altri pel contrario combattendolo , lèmbra che ab- 
biano inerii) di combattere eziandio la prefente po- 
litezza e umanità de' popoli Europei, e con efla 
l'Arti miglioratrici tutte quante, come Te avellerò 
voluto ridurci alla poltroneria, barbarie, e falvati- 
chezza de' piu vecchi rempi; tra i quali fi è di- 
pinto il Signor Kofsò in moke fue opere , non ha 
guari meflc alla luce (é). 

§. Hi. Io per me non inrendo, che vi iieno,o 
vi posano efférc de' vizi utiB aiìi fodera civi)e,fe 
non fbffe di riverbero, per opporfi.a vizi maggio- 
ri , anzi tengo per certo , e per iBaffima immut*- 
bile, che ogni vizio fia damievoie, non lolo agi 
individui umani, ma a i corpi polititi eziandio ; donrr 
è, che non credo, poter mai effere un vizio quel, 
che giova alla Stato . E nondimeno parmi di co- 
nofcer chiaramente, che vi fia un certo grado" di 
kiflb, non folo utile, ma neceflano alla -coltura , 
diligenza politezza, e anche virtù delle nazioni, 
e a fetente certe Ani, fénza le quafi fi è, 
o barbari, o debitori *' foreftien :. donde (ti- 
mo di poter conchiudere, che vi potìa.euere un 
grado di lufTo , che non fia da dirfi.viziO. Ma pro- 
cediamo con ordine, e per gli tura principi- 

S. IV. L'Ani di luffe riguardano a due punti. 
1. al diftinguerci. 1. a vivere con voluttà : de'quali 
quello fembra figlio d'un *ltmr.o naturale, che ha 
■ ■ QRnu- 



Pam t C*p.X, "S 
ognuno di farti riputare più ch'ogni altro, per un 
TKito tùudiziò della natura, d'effer colui più (elice, 
eh' è P £ al di (opta degli altri : e quello da una fé* 
Abilità fifica, il fonetico della quale ci par .beatiti* 
dine. Il primo principio è più forte, perche ha pm 
della proprietà coftitutiva dell uomo, eh e il com- 
parare il diverfo: il fecondo attenendofi pm al coi-- 
po e al fuo temperamento, è men funerale. Di qui 
ì, che voi troverete più avari, e fordidi anche in 
mezzo delle ricchezze, che di coloro , che non 
amino a diftingueVfi- In ragion compatta di ausiti 
due principi * 3 MS>- , . . :. ; ~ v . ■ 

§. V. Si poffono confiderare 1 Arti di lutto o. in 
ragion Etica, o in ragion Politica. Gli uomini ne 
fon più felici ? Ecco la prima quribone.. Lo Sta? 
to ne divien più grande c ricco? Ecco la feconda. 
Credo, che fe fi fofle potuto re&are dentro il giro 
dell'arti primitive,- e alcune delle miglioratrici , le 
quali recano de'veri comodi , e di certi innocenti 
piaceri, fi Tarebber fiati più felici, i. Si avrebbero 
Generalmente avute meno cure . 2. Si farebbe fiato 
obbligato a faticar meno. .3. vi farebbero flati me, 
no ceti non faticanti, e i faticanti meno opprefli . 
4 . Si farebbe meno indebolita la prima robultezza 
della natura umana, y. Vi farebbe (tato meno d ( 
aftuzie nocevoli (n ). ' ■ ■■<m i> , 

§. VI. Ma era egli poffibile di arreftare il 
genere umano fra i foli termini dell' Arti pri- 
mitive, e di quelle di comodo ? Era quello il 



mitive, e di quelle di comodo tra queito :i 
primo punto, dove dovevano cominciare tutti 
1 difcorfi, per. altro dotti, di Rofsq (*). 
I principi della politezza de' popoli , F aver 
Pam t ' ' I g*- 
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l'jo Delle Lezi™ 1 ' di Economia Civile 
gufiate ceri' arti piacevoli, l'ingegno, curiofo cavi- 
rio dei nuovo, la cupidità del guadagno, che fi V* 
fviluppafkto a mifura, che gli uomini lì ftriugo- 
iid e erefeono in numero, l'amor deila gloria , 
l'iftinto'del diftinguerfi follcticato dal confronto» 
là nectflìtà di cautelarli, o di difenderli, la provr 
•videnza del futuro, che creftei come la ragione-fi 
dilata, lettere, fcienie , Isggi ferine guerra , go- 
vèrno, 'nuovi morbi nelle gran Città, ignoti tra 
k fel»*i nuovi vjzj, e mille altfe minori caufe ^ 
fon di certe molle, le quali medie una volta, cor- 
rono con delle forze accelerarne!, che .riunì' arte 
Umana , niurt potere può mai arreftare , fe non 
iquello, che feparando di nuovo gli uomini, ridu- 
ceffegli a'bofchi, e al primitivo Itat» di famiglie . 
E'inurile dunque il declamare contra quell'arti > 
Ogni legge, che cozza coli' incominciato corfo del 
funere umano, o non è ricevuta, o fubito froda- . 
la , o fra non molto antiquata (*). . ■ 

§. VII. Che farà dunque un Legislatore? La 
prima legge di Politica è, che dove certi o vizi » 
o comuni meno lodevoli non pofìbno sbarbicarli, 
fenza difeiogliere il corpo politico, o farne nafte- 
re de più pericolofi , lì debba tentare di trarne van- 
taggio pel pubblico , ridicendogli ad una certa re- - 
gola, te non morale ( che non pórrebbe de'vizj ) 
alme- 



co ci twtnbbe ftrvir d'cfempin, il Tibitco in Europa, e 
il (Miiv in ].«■«,,[, . .V:; ì- i.i {i.mii-.uiir.iue ;,. I l-i-.i2-i.-i , i'i in]:n ,li 
pilo in Collanti nopo li , di aver le narici IrapaBaic con una U mia 
fa Ip«bìUuTI , c in Mòfcovki A Inverfo di tutte le pene * di- 

('..Ti"'^-^^^ 1 ,'''^''-.' m;m! : ; .L\,„i\h i i'! t , jr l r;c^;ì pV c rii- 

V. [JaitL-fu :c: ui.iii : .cìU..i n^ j Mecca, e dal Muftì di Co- 
flanlinopoli , e ton fevere ptnt proferitto dal Governo : ma egli 
r-.i i i > retili -1 ' ■ i q-.Tcìi un . : 

floii , chettrAat» cS intftame la ruota , ferir' accorarSene , gira- 
no come gli altri. Mettete de' giajmoni per arrenare il tuo dei- 
la Ttrra, fe ella pur airi, evireranno »□ cflà. 
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' " Parte I. Cupi X. i'Jf 
almeno economica per la (justc facendo dei ba- 
ne, vangano a produrre meno di male. Quell'i; la 
regola, che han tenuti), e tengono i favj Gover- 
ni per rifpetto alla Venere libera, al Giuoco, al- 
to Spirito iitigiofo, e a molti altri punti. Si vuol 
pigliar l'uomo com'è, dove non fi può aver mi- 
gliore. All'arre umani non È permeilo di far na- 
ture, ma di reggerle. 

§. Vili. Quanto all'altra qneitione, cred' anch' 
io, che, dove il ludo non fìa né (tramerò, né paz- 
4o, ma Uria forra di maggior proprietà e comodi- 
tà, che non è tra' popoli razzi , regolato da buo- 
(II- le;',;;; , e da «ni coltmv>r, nnn molr.-> difficili a 
metterli in pratica, pt iff a c fiere di gra lidi (fimo gio- 
vamento non lòlo alla grandezza, e potenza, e ric- 
chezza d'una nazione, ma anche alla fua umanità e 
virtù, almeno di quelle , che non amano di eder 
guerriere e conquii't jtrici , crime nnn dovrebbe amar- 
lo nell'ima, che luffe (avia; fedendo la guerra e In 
conquide piii Inibì un emuliafmo contra i veri in- 
tereflì d'ogni Stato, che un metodo e; nif-u-trs'e al- 
la civile felicità , e grandfizza de' popoli . La feli- 
citi tanto delle perfonc, quanro de' popoli, nafee 
da tre operazioni. I. dal frenare la non ncct"ar:a 
cupidità di grandezza di Stato , forgente copiofa 
di moleflie e di dolori. II. dall' accrescere !i po- 
tenza reale rifpetto a'bifogni della natura. HI. dall' 
occupar la gente collo fpirito, e col corpo in azio- 
ni ricreative delle forze dell'uomo. Le guerre non 
fanno, che aumentare ogni giorno le prime , e Ice- 
mar le feconde . 

.<}. IX. Ma perchè quell'articolo richiede, chefi 
fviìuppi meglio la natura dei ludo, e le fue manie- 
re, e i varj fuoi gradi, fi vuol cominciare da più 
alti principi - E primamente non vi è predo agli 
Scrittori di quelle colè parola ninna, nè più vaga, 
riè più ofeura, quanto è quella di luffa, ancor- 
I i . chi 



ijj Delle ttzjenS'dl Economia Civile 
thè non vi fia flato né Politico, nè-T 

Fìlofofo, che non fi abbia dato ad \. f .. 

averne ben comprefa la natura. Melon nel fuo 
Saggio Politico jìd Cttmrnerc'to {a} ardifce a dire, 
che quella voce fi vorrebbe sbarbicare dalle civili 
fixietà : come fe forte così agevol cofa sbandire i 
coftumi, e finitimi della natura umana, come cajfc 
celiare una voce da Ì Dizionari. Tornando alla de T 
finizione del luffo, dico, che appena fe ne troy* 
una, che regga, benché fieno tante, che farebbe 
ntìiofe eofa ridirle tutte per filo. Imperciocché i 
Teoli^hi da una pane, e i Politici da un'altra : e 
di qui i Negozianti, quindi «li uomini feri e pu- 
nti: da una pa"e i poveri, dall'altra i ricchi; di 
qui i vecchi avari, e. di là i lurtureggianti giova- 
ni: tutti in fomma hanno dato alla paiola Iurta 
tante e si diverte nozioni, e riguardatala per tan T 
ti e si diverfi afpetti, che e'pare, che non fe ne 
poflà rinvenire il bandolo: Quel ch'i luffo perai; 
anni, non è pet altri: e anzi ciò, che per alcuni 
i detto luffo, per altri chiamali fordidestza, 
. §. X. Alcuni han detto, che il luffa fia (pende- 
te 'foverchiamente, cioè piti di quel che balta. E 
quello pare, che nella fua proprietà fignifichi la, 
parola furto. Ma quelli primieramente confondono 
fa prodigalità, l'intemperanza, e la ftoltezaa con 
il luffo Zb ). Poi non deiinifcono, nè affegnano 
termine neffuno, nè fo, fe poteflèro affegnatlo , 
per cui fi porta intendere, eh è quel, che balla, e 
^ ■ ■ ■' Cerchio CO- P«chè fe la rego, 



C b ? Incutilo fenfb pm h» popoli |tó lujftWÉtatì , 
(juuitoque eh li ' Battali divorano «. 

Vcd^ie'rar*L>[\^ HivijrÌ!» Ciò:':.! d'aro 

Hai<ma . drplL amichi TtdeTcnì, Tati» d, «or. 6er« : . 

C i > Quei eh. metano Li «ut™, v* I 
ttUlSnlt nife tutto quel , che punse , è natura . Quella r«<"* 
adunque e cosi diibbn , come quella di Lullo . 
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Pam ì. Cap, X. I^J 
la dello fpende're è quella di cacciai- da noi il do- 
lore, é la tnoleftia, chi fpende per si filtro moti- 
vo, ci dira fempre, che non è foverchio. Altri di- 
tono, che luffo vìa {pendere più di quel, che ba- 
itn , e dò pel foto piacere di vivere. Ma oltreché 
quella definizione è cosi difètrofa, e per k iriedriì- 
me ragioni, come la prima; pure e' non pare, che 
lì polla dir foverchio quel, che fi {pende per vive- 
re con onelto piacere; perchè appunto per queflo fi 
affaticano quaggiù l'Arti; e voler privare gli uo- 
mini del qo.iere delle loro fatiche j è V dire, tim fa- 
ticate. Altri foflengorn>, che- il lufTolìa urlo Audio 
di vivere con liiverchia morbidezza e delicatezza,!) 
raffinamento di piaceri, tinto di corpo, quanto di 
animo (a), Ma fi può definire cjò, che fia que- 
llo fovtrchia finezza e delicatezza: Imperciocché 
quelli reoaniiiì fon fempre relativi. A cagion di 
efernpio, quel, che é finezza di gufto fra i Groe- 
landi, è durezza Ira gli Svezzefi: e quel, ch'éde- 
Ì!c>h'Zz.i per quefti, é durezza per gli Francefi, e 
Italiani: e quella, ch'é delicatezza per gli Italiani, 
e Fr.-nccfi, fembra ruvidezza a' Perfiani, J e ludi ini . 
Quel, ch'era luflò ne'témpì ftmi barbari di Euro-- 
pa, l.ii-dilx: oggi Itimató CiKatidlezza. Altri final- 
mente flimano, che il luflb fia raffinare le mode 
di vivere al di fopra di quel, che richiede il grado 
di ciafeuno, e quello pei 1 diflinguerd da' noftri 
eguali, o per agguagliarci a coloro, a' quali per 
ditto riguardo fiamo inferiori. E quello è quel , 
che ne penfo anch'io. 

' r ? . §; xi. 

C » ) Scititin incita la definire , che ne <ìl D«ld Hum 
nel lim d.fiorrn fui luflb ndlj mcwIu tic] , 7S 8. in 4. paa. 1,7 
Il luffa, Hit' «li, e ma parola d'un aflal varo e dubbio fisnifi- 

sasti&ttsssr • *— ■** 
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IJ4 &lh Lezioni di 'Economìa Civik 
■ XI. In fomma da tutte le parti fi conviene 
nel genere di quella definizione, cioè che il luflb 
fia (pendere in raffinamenti di vivere più di quel , 
che richiede lo tato, e grado naturale e civile di chi 
ipende. Ma non ii conviene già in quel, che diffe- 
renzia il |u(To da molte altre fpefe foverchie anch'ef- 
fe, le quali, non fon luffa; ne nel punto, dove il 
luffa incomincia ad effet vizio e perniciofo . E 
quello avviene per due ragioni . I, p»chè non fi 
efarnina il fine dello fpendere, che cofiituifee ola 
crapola, o il luflb. II. perché è difficilifiìma cofa 
jl trovare i| termine preci fa, dove finifeono le fpe. 
iè necefljrie, e cominciano le foverchie, Impercioc- 
ché, benché fi fappia, che i beni, Ì quali o ci dà 
la natura, o ci procacciamo per mezzo delia Irri- 
ta, fieno altri neceflarj, altri comodi, e altri di^ 
lertevoli fellamente ; con tutto ciò non é_- facile lo 
jtabjlirno i precili limiti, ■' 

§, X17, Si fa in generale, che i beni neceflarj fono 
aflai pochi, cioè che per efifterci abbisi» bifbgno di 
poco: che i comodi fono un poco più; e infiniti quel- 
fi di puro diletto e capriccio. Ma (pene volte i comò, 
tii pattano nella ciane de' beni neceflarj: e Ì dilet, 
tevoli in quella de' comodi; e a quello modo tut- 
to divien natura e necenario; e quello per una delie* 
tre fegaenti ragioni, e alcune volte per tutte e tre, 
inlìeme, cioè , o per fungo ufo e eoftumanza ; o 
per una coniuiie opinione ( perché è più l'opinio- 
ne, che fignoregsia gli uomini, e la natura ); o 
per qualche forte palli: . 

<j. XFII. Per dimoilrar la qual colà, fi porga 
mente a'feguenti efèmpj. Si fa in, generale , che il 
mangiare. e il bere fono de'beni neceflarj: ma non 
è fàcile definire quali delle materie, che fi mangia* 
no e beono, fieno in particolare necefiarie : con. 
cioflìachè alcuni popoli fi contentino delle fole er. 
be, e de'femi, e deile acque, come i Baniani 
......... - $x- . 
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Pam l. Gtp. X. 135 
deli' Indottali : altri aggiungano del pane e della car 
ne , liccome la. maggior parte delle Nazioni : e vi. 
farà chi ricerchi de' piti bei pani , e delie più deli- 
cate carni : e Taluno mede! imamente vi richiederà 
una fquiiìta preparazione , come cofe che ii contau- 
rio meglio alla finità e robultezza del corpo Q3 t 
A queìto modo fi va all' infinito. Par lineate il ve- 
ftire , e l' abitare dicollii beni comodi : e pur non- 
dimeno piifìono di leggieri pattare nella daile de' 
neceHàri , iìccome è addivenuto in tutta quaii la 
Terra (b). Per la medelìma ragione del lungo e 
cDsitmuaro ufo, il veltire , e l'abitare con morbi- 
dezza e fplendore trapaliamo nella ciane de' como- 
di , da parere di non potertene fvezzare , fen/.a fcr,- 
tirne del male, come è accaduto alle nazioni eul- 
te (e). E cosi a poco a poco le colè le più Arane 
alla natura umana prima incominciano ad ufarfi per 
un piacer capricciosi : appretto vi fi avvezza, e di- 
ventane de' colludi , da non fé ne potere divellere 
facilmente : elìèiido difficile , per non dire impoui- 
-bile, che altri fi fvezzi di quegli ufi e opinioni 
alle quali farà per lungo tempo abituato {dj . Ve-, 
defi ciò chi a -amen', e !idl ! ufi» del Tabacco fra noi; 
e in quel dell'Oppio, e dell' Arech , e Betel io 
lutto 1' Oriente ; e delle pallottole di criftallo , e 
de 1 peli della coda di Elefante nel Congo , e in 
Lnan'4n !>}, dovi.' f< inn cole riputate da tanto, che 
li (limerebbe non effer uoaao , fenz' averne qualche 
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IjS Delle Lmmii di Ecmumta Civile 
fi. XIV. Mi' fembra adunque , che per poter con- 
cepire con chiarézza del SOVERCHIO, eperciò 
dei luffb fi vogliano confiderai^ pia accortamen- 
re , che non lì è fin qui fatto , le claflì degli uo- 
mini , le quali formano la civile focietà, divede 

0 per la varietà de'meftieri e delle profeffioni, o 
per quella delle ricchezze , o per nobiltà , o per 
tutte e tre infieme : perche il luffa è il principio 
motore di tali claflì , che le aggira , fìccome nella 
ruota della fortuna , fenza pofar mai , mandandole 
or fopra , or fotte . Quefte daffi fono dove più , 
dove meno. Ne' villaggi i Cpntadim e ■> Pafton 
formano il piii baffo piano : gli Artidi e 1 Manifat- 
tori il fecondo ; e alcuni Proprietarj , che vivono 
civilmente , un Chirurgo , un Medico , un Notajo, 
un "Prete , il terzo . Ma nelle Città ve ne ha dell 
altre , che non fono nelle campagne . I domeftici , 

1 facchini , i vivandieri , i venditori a minuto del- 
le cofe comeftibili, e altre di fimil fatta, vi com- 
pongono !a pia baffa claffe i gli Amiti la feconda, 
fa quale anche pila per la divertita dell' Ani più o - 
meno fervili fi può dividere in molte altre : i Bot- 
tegai di manifatture formano la terza : i Mercanti 
jn groffo , e molti nobili viventi la quarta: 1 Ma- 
gi Arati , H Vefcovo, il Governadore del luogo, la 

Suirita . Maggiore ancora è il numero di quefte claP 
nelle Capitati ; effendovi molti ordini di Nobi- 
li e di grandi di Corte , e il Principe finalmente, 
centro di tutia la grandézza della Repubblica. 

*. XV. Le perfone di quefte claflì , oltre a quel, 
che è neceffarìo per la vita e fànità , fono avvez- 
zate a certi comodi , e piaceri , e fegiw di diftin- 
lione, e modi di averf ' 



fi , i quali per la più fo- 
oiiono' effere cosi diverii , come fono diverii i pia- 
ni , in coi effe vìvono . Qudto riguarda I. la qua- 
lità del mangiare e bere . II. quella dell abitare e del 
reftire. Il£ quella del ferii fervire. IV. quella 
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Parte L Cap: X. ijr 
del contrar nozze . Vi quella delle pubbliche felle o 
politiche, o religiofe. VI. quella dell' unirli in con- 
verfazione in certi tempi e lunghi, 

§. XVI. Il iuffo adunque , fe li confiderà atten- 
tamente , non è altro, lìecome è detto, fuorché 
lo ftudio e '1 moto di diitinguerfi nella fui clalfe coti 
animo di fignoreggiare , o dì agguagliarti ad una 
delle clafiì fupefiori , non già per la quantità delle 
colè, ma per la qualità, vale a dire per le raffi- 
nate maniere di vivere. Dov'è che fi vuol diftingue- 
re dalla prodigalità, o fia dallo itolto fpe ridere , dal^ 
la ghiottoneria , dalla mollezza ed effeminatezza, 
della vita . Imperciocché Ì primi due vizj confifto- 
no più nella quantità , che nella qualità , e fono 
più grandi nelle rozze è barbare nazioni , che nel* 
Te polite (a); e l'ultimo è una certa debolezza di 
animo e di corpo < che voi troverete anche tra cer- 
ti popoli rozzi de' climi dolci (i). Ma il lulto è 
una finezza di vivere , per ambizione di diftinguer- 
ci.' ed è perciò paffione di riflelfioue più che d' iftin- 
to . Il che Ibrido cosi , iiccome è chiaro , tre cofo 
voglionfi diftinguere nel Iuffo, il principio moto- 
re , l' occafìone che l' irrita , e l' iilrumento , per 
cai fi eferrits . Il principio motore' è quella na- 
turale propenfione , che è in tutti noi , di diftin- 
smerci gli uni dagli altri . L' occafìone, che il 
folletica, è l' inegualità degli Stati e Ceti della ci* 
Vile focieti. L' ìltrumemo finalmente, almeno 
prin- 



C ■ 1 Di che fono ar 8 omectto quei ttoniài Dei, 

td Fioi in Onwo : , Moliaod.., CoiWl, 

HQmini'^if™'ri™IO rrali'3>f^arto feeo™pm nrf ci friieni 

Tirw^e™°l'i E d™^ *>» 
ouiigiino, e il diluviar che fanno ì incredibile per ili popoli 

b -> Vedi 1. Demone delli Luiti.n» di Tomi : e J, mi . 

KultMoluche, incoi. 

eh* nudi, ne' r.iggi itila Ctnp. Oh 
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Ijl Delle Ledimi di Economia Civile 
principale, fbao le ricchezze di fegno, «ildanarov 

%. XVII. Io ho detto, che fofpirita motore dd 
luffe fìa il naturale iftinto di diflinguerci . Queito 
iftinfo è fino ne' Selvaggi (a). Ma e' non fi rifve- 
glia mai lènza qualche occafione o naturale , o ci- 
vile . Quando fi (Veglia per naturali occaiioni , al- 
lora noi non ci vogliamo diftinguere per le manie- 
ra delle azioni , ma per le azioni irtene , o accor- 
te , o prudenti , o di penetrazione d' ingegno , o di. 
qualche illuftre virtù a di alcuna prodigiofa forza . 
Allora- non È luffe quel, checidiftinguc, ma ben- 
sì, quantità di forza maggiore d'ingegno, odi cor- 
po . Ercole fi vuol diftinguere per la forza : Archi-, 
mede per la penetrazione di ingegno : Scevola per 1* 
intrepidezza.- Lucrezia per la fermezza dell' animo: . 
Ariftide per unagiuftizia efemplare : Aleifandro pec 
le gran conquide: Catone per oltinata caparbietà, 
E quelle fon quafi le fole cofe , per le quali fi di- 
ftinguono i Repubblicani nel tempo di rozzezza f 
eome quelli , che fi reputano nel refto eguali ; e 1 
popoli barbari , tra quali non vi ha diverfirà di ceti . 

^ XVIII. Ma quando F occafione del rifvegliarfl 
»7 „ • •■nwi ,: ) , ■ -i !J y jììii'J pi ■ 

- fi "Hi Koloi Deferii, M Capa *■ JW«^, , 

il p. Onutw Reltiioof del Congo, e il tqattat ó^j tutta- 

anioni marivigliofamente dipinto dal Sancir nn.i.l Hum Tre H.- 
fltrtf af EnglanJ voi. I. ApjiL'ir'.ix I. P.U vnk'nMGLÌ itiir.d- 
fntnre dinVingLieic , ne fi polendo per virtù , fe non da pochi , i più 

li v-nrrai ■'. ! i li- cofe, 0 le qualità delle cote. Lt-gjiaina 

<|MdV> | JclUl flilrkl di !.,1.1,, S .. , „.l...i<mc kl.v-i.! d-U' Aiiri- 

Cl, U,;„„<!.,: Hifl:.; v.ll. ]:, *. :..v;. io). 7 v.,.,:rj ; ,:, ,,;,,„ 

( farti nr.c-i'c::i di ua«o (. Auur.e e:,is,r.„c Ertivi, f.,,.-. 
wwefi(/*)HMtf , rn.BW.Je-.rt™ r*£ il/*» 

Swano, o calarti, a cui il Ménta " faccia un dona ( come del 
Tolone in Europa j) 

rfifline fon un» rii papagaiii, c :!' alni vaRbì uccelli iti rari i 
i-i;i = »Ii Oi.'tfJ, le d^i; iiiwpj,*:! inietta dì vi fi , L ., w ».J ( ;n : , 

d.]'iidV<^'%^',^:.ùii) fi^ 

te MfwjrW ■""Krs</i(a™parn(;i, cti allagai mali e patfe-faa- 
tapi* t rm t,.ù<>»a„ iti msado. Eccoli TOti nituradi lulfc. 
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Paris I. Cip. X. , 19 
un tale iltinto limo i ceri diverti, de' quali è com- 
porto il corpo civile,, e l' iltrumeato le ricchezze, 
non già naturali , ma di legno , allora le maniere 
e qualità , per cui ci ftudiamo di diftinguerci , iii- 
no il vero luffa . E di qui. è chiaro , che Te in una 
foderi di uomini non vi loffi; ne varietà di dalli , 
né ricchezze di légno , non vi l'arabe neppure gran 
luogo a volerli diltinguere per le maniere , e qua- 
lità di vivere , ma vi li djltinguercbbero ie perfo- 
ne per le azioni medesime*. Cosi nella Repubblica 
di Sparta, e nei primi tempi della Romana, do- 
ve era poca inegualità di ceti , e piccole ricchez- 
ze , mai non fu luflu di forta alcuna . Per la me- 
deuraa ragione nelle Repubbliche popolari il luflò è 
affai piccolo, carne fi può vederi* i|i quelle di Olan- 
da , e degli Svizzeri . Donde nafte quella conft- 
gutmza , che il lufib lia fra le nazioni in ragion 
l <>mpolr.a della diverfirà de' cesi , delle riccheize di 
fegno , e della ineguale divifione di quelle ric- 

§. XIX. Quelle cagioni, che muovono un par- 
ticolare a volerli diftinguere da un altro della me 
delima claffè , o di emulare una fupeKore , muovo- 
no altresì le cbfÌ! roperìori a trovare tèmpre nuo- 
vi modi da diitiuguerli dalle interiori , e fra fe me- 
rfefime . E quindi avviene, che dove incorcinciaa 
regnare il luffo , non vi lia giammai termine nel- 
funo , che l' anelli ; ma vi fi veggono perpetua- 
mente , come nella ruota della fortuna , le clalìi 
infime falire allo Irato di mezzo; le mezzane alla 
cima ; quei della cima feendere pruna nel mezzo, 
poi ne! piano , Quello giuoco del luffo, iiccome va 
ad abolire la fchiavicù , così è il più gran folhevo 
di quella parte del p.Liim: umano , che patifee p*r 
la prefììone dell' altra , che 1' è di fopra ( a ) . 

XX. 



C » ) Tiberio Kroevi i jranji : egli Jnnqire 11 fl'.'csi il of. 
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t40 Delle Limoni di Ecenontia C'eviti. 
$. XX. Finalmente come vi è un luffo di ciaf-. 
te a claffe nel medeftmo Popolo : cosi vi ha im* 
emulazione di tutta di Popolo a Popolo , princri 
palmente fe efìì fieno vicini ., Imperciocché niuno 
è, che hort voglia agguagliarli all'alno in quelle 
eófe, che fon pubbliche, e nelle quali fi inette un 
eerto che di fienofìa, quali folio fe ambafcerie, le 
féfte, principalmente le nuziali de' grandi, i giuo- 
chi pubblici, Ì teatri, le fcuole,' le ville di delizie, 
le grandi (trade, e altresì- fatte.' , ■ - , 

£ XXI. Poiché è dimoltrato quel che è il luf- 
fe, è ora: da dividerti cosi per rifpetto alle, colè,- 
per le qìialì fi alimenta , come riguardo alla fua 
mtenfìtà ed eftenftone. Rifpetto' aite cofe,- che lo 
alimentano , dividefi in laffo di colè foreftiere, e 
hiflb di cofe noftre ■ Quello fr alimenta con derra- 
te e manifatture ftraniere: quelkrcort delle paefane. 
Riguardo aìl'rntenfità à o Gttoderato ed eceefiìvo, 
e modefto e regolato.. L'ecceffivo è quello, che ec- 
cede l'entrate, o il guadagno, e li foftiene col 
«sdito : il' moderato è qnmàp non eccede le rendi- 
le, o è toro alquanto inferiore . Per l'efteniione fi 
può" dividere in- luffo generalé,e particolare. Il pri- 
mo occupa Jet maggior parte delle dalli del corpo 
civile: infecondo fóto quelle, che vivono- nobilmen- 
te e di rendite. Le quali divifioni polle, reggiamo 
ora gli «fletti del luffo, cosi rifpetto- alto Stato in- 
generale, come riguardo a' particolari ; e appref- 
lo, quali ne fieno le leggi Economiche. 

§v XXII. E in prima' il luffo foftenu» per ma- 
terie efterne principalmente fe è generale, é perni- 
ciofo ad ognr corpo civile, né può lungo rempo- 
durare, come quello che confuma fe ftenov Le ra- 
gioni, che dimoltrano la prima parte, fono.I.Per- 
. ehè 



porre , come fece con mal» defittili , alle leggi fimtinrie , (he i 
•tcebi Seniiori chiedevano . Vedi Taito. 
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thè quefto luffo vota di danaro continuamente la 
nazione. IL Perché fa, che i prodotti delle pro- 
prie terre fi avvìi tirano. III. Perchè è cagione, 
che (ì annichihfcano le manifattura interne . IV. 
Perché àvvììifce e opprime lo fpirito della nazio- 
ne . V. Perchè la rende quali ferva delle foreftie- 
re, .dalle quali e forza, che prenda le materie di luf- 
fe. Del non poter durare la cagione è, che, im- 
poverendo riafeun anno la nazione , non troverà 
più -che dare per foftenere sì latto luffo (i). Sup. 
ponghiamo, per modo di efempio, die noi di que- 
llo Regno mettiamo della grandezza a mangiare le 
farine Incieli, le patte dì Genova, i formaggi di 
Olanda, gli oglj Greci o Franteli, e a bere de 1 
vini efteri: a ve (lire tutti di panni, fetc, tele fore- 
ftìere- chi può dubitare, che tutte le noftrc Arti 
non foffero fra poco' per efferne appafiìte? Ma m 
non molto tempo, non trovando più che dare per 
aver del foreftiero , quello luffo avrebbe confumato 
fe fleflò e noi ci troveremmo tutti ridotti all'Arti 
primitive. Tanto è vero, che non fi può lungo rem- 
pò gabbar la Natura! 

§, XXIII. Ma le quefto luffo di robe torelliere 
non è che di qualche cofa, e di poche dalli, nèfnio- 
deratoj anzi di nuocere, può giovare; perche detta 
lo fpirito di emulazione, e ciò vi perfeziona 1' 
Arti . Le dalli inferiori non potendo far ufo delle 
derrate , e manifatture elle r ne , s' induri neranno 
d'i avere dell'interne, cosi buone, o anche mi- 
' 6"°; 

('jnifriie, (imita può tcnure ^^I^rfbns c ™Xiì> , 
^i'ìr P Ji nio ' 1 ib ' X U. P « p!°i e! È UJ SbSi?ÌM n all' Óricnie per odori i 
a.omi un unione di (iittni l'anno. Si uGno Ira noi , .lice io un 
altro Iuogo, 8=. folte ili vini , (ielle quali Irfnla fono elW all' 
:, . ■■■ . . . ■ i ■ ■ : ■■■■■ ■ ■■ ■ 

ni Caffi, jtó quella copia ni p c( . e , .li Cannella,. d, Mnfcadn.ths 
vien'osei ■ Generi luui di capriccio , che «minciano » tulTiue mi- 
to clafie de'nKefiirj. 
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Ì4Ì Delle Lerjom ài Economìa Civile 
Sfiori , che non fono le foreftiere . In oltre la pie- 
Eoh quantirà delle enfe ftranierc cambiandoli colle 
proprie ; quello commercio dà del moto all'indu- 
flria interna. In fatti i udiri antichi Italiani , i 
quali prendevano delle (torte di feta dall' Orien;e, 
per Temuta/ioii!.' li fveqiiarvii-.i), e proccuraron.') aver- 
ne delle proprie, cosi bcUs, comi- quelle di Egit- 
to, di Siria, e di Perlia . I Fiammgh] imitarmi'» 
gì' Italiani Francefi i Ii.ìmiughi; e ;>i'In»!e!i i 
Francefi. Così quello fpiriro di emulazione t\ calia 
gl'ingegni, e promuove l'Arti, eia fatica. La qua- 
le occupando utilmente le perfone, è un'azione re- 
creativa dell'ingegno e del corpo : fa gli uomini più 
lodevoli, cioè più vimini, e sji St.iri piò riccia. 

§. XXIV. Ma il tuffo di ciò, eh è interno (do- 
ve non )ìa pazzo (j) , uè ri cica in crapule, ghiot- 
tonerie, tibbriachezze, e (tolta' luffuria , che non 
han che far nulla col luffn propri amenre detto ) 
benché a lungo andare poffa nuocere -ad alcune fa- 
miglie, e a cetre clalTì di uomini, per la mancanza del 
giudizio nel fàpere fpendere: nondimeno è utiliffi- 
mo alla nazione in generale; del che eccanc le ràr 
gìoni . I. Perchè accrelce il confumo de' noftri pro- 
dotti, e delle noftre manifatture, e con ciò anima 
la fatica, e la diffonde ; donde è che le ciaf li lavo- 
ratrici, bafe della Repubblica, trovando a fatici- 
re, trovano da vivere oneilamente, e da tiìi^arii. 
IT. Perchè diffonde il danaro per tutte le clafTÌ 
delle periture: e di qui avviene, che tutte le claflì 
delle perfone vi abbiano de'mezzì da far valere le 
terre e" 'induftria. III. Perchè multipli il dar*. 



CO To eli efletri del lufld pazzo t di ridurre le fcfrigiie ■ 
mtndiciti, e con ci& si\ H-;[a 
Irò rli metterle in Iflato di non poter effcre liberili e umane con 
gli uomini^ che rnerìiano^del foCcorfo. Dunque inuifa /moderato 

fcmiw itila vilrt. * _ 
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fi mtxlefimo; conci olfiacofachc fpendendofi fpeffo, 
giri più volte in un anno , e confeguentemente 
equivaglia a molto, ficcome dimoftreremo pdla fe- 
conda parte. IV. Perchè (veglia gl' ingegni, raffina 
lo fpinto della nazione , fa migliorare l'Arti anti- 
che, e inventarne delle nuove. 

§. XXV. Che fe i noftri prodotti, e le noftre 
manifatture fervano a mantenere il lutfo delle altre 
Nazioni, liccome fi fe ne' Popoli trafficanti; allo- 
ra faranno di più una gran largente di ricchezze ; 
perché oltreché occuperanno i noftri Manifattori e 
Agricoltori ; faranno ancora cagione, perché la Na- 
zione ricavi dagli altri Popoli, quel, che le man- 
ca, il che vale a dire, faranno che i foreitieri ci ali- 
Hientinoi grandiffimo, anzi unico fine di tutte l'Arti 
di Commercio. E qucft'era uaa volta l'abiliti de' 
Fenicj, i quali fi avevano renduto tributari un'in- 
finità di popoli' ed è ora de' Genovelì, Franccfi, 
Olandefi , Inglefi , nazioni arricchite per il luiìb di 
quegli ftraoieri, i quali fi fervono dì quelle mani- 
fatture, o de' prodotti delle loro terre, e colonie. 

$. XXVL A quelli effe tri d'un luffo moderato, 
e fia d'una certa proprietà di vivere delle nazioni 
ingentilite, fi vogliono aggiugnere imorali. Il pri- 
mo è la politezza delle maniere, la quale da chi 
può effere riputata un male, fe non da un felvag- 
gio? Il fecondo l'umanità, una più ampia fociaii- 
tà, e'1 converlàre da uomini, e quello fpirito ga- 
jo e brillante, che non fi trova in ninna nazione 
barbara, ma è fempre congiunto con qualche pro- 
prietà del vivere (")■ Il terzo le Scienze, e le beli' 
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144 Delle Lettoni dì Economia Civile 
-Arti, le quali, Ikcome ft vede per la Adria delle 
cole umane , vanno di pari palio coli' umanità , e 
■eoa la proprietà della vita («)'■ 

§. XXVII. Ma ci fi oppone in contrario , I, 
Che il luffe indebolire k natura umana. II. Che 
guaita i coftumi . [II. Che rende povere le fami- 
glie , e perciò io Stato . IV. Che feema la Popo- 
lazione (b) . E in fatti , dicono , i Popoli felvag, 
gì, e barbari fono più robufti, più fani, epiùatti 
a toierare delle gran fatiche 00, poiché il iuub non 
gli ha cfièminati, w ammolliti, e fattigli amanti 
dell'ozio, uccome traile nazioni liiflureggianti (d). 
Appreffo, il lufib. moltiplica i bifogni della vita 
nello fteflb tempo , che ammollirle le fibre del 
corpo umano , e le rende più pieghevoli e fenfitir 
ve; donde avviene, che gli uomini vengono più 
- ■ -. agili 



apprendono i mali: o lì feordano Cubito . Vedi le lettere di Bof- 
n;:n ! : .: Alri^iLnì te.];, .l'ore:. Fin,' iiio.i'.i E'L:ii gli uoir.iiiì 

folitarj fon feroci, crudeli , Melari ; peitnÈ nella folitudiw noq 
fr^'un.ln :^j:<:;r. la forza dimiuva del cuore umano , non' domina che 
la fola rwurh-i, che Ni dtjli '.itMniiii ii^cnu.'.riaci , e truci. 

O'ì Pianaie i,t\ II. deli.-. K.-au:-;-:':;.! ii^.r il- ■>,■; ^riii-:; hdio Ac[h 
fai LrgiilaiiOne la Mutila, per manfuefare l'uomo feliragsio; è 
intende ver Murila tutte leseli' Arti, per cui fi conferva quel 
grado (ti ludo, che fa le nazioni umani. 

G; Ti-IIJi.1 . TEI! - l'-li'IJ lurii.n Inno :';-'.:j:>1;[-i ; JlccnillE fu tu;. 

ta l'Europa nella feconda ^barbarie ; perehi^ira barbari l'Arti fono 

«San , incendiare^ ammanare . facili 'dunque , che' ragionano a 
quello modo , non fanno la Storia. 

Ce) Seconda bugia. Tulli i Selvaggi fon poltroni e inloleranli 
della fatiche melodiche , voi eli ammazzerete P'ì tolto , che 
piesanjli all'ani agrarie. 

00 Celare de bello Gallico L i. H«i» °m*iu>* fmUfimt funi 
Stigmi f-roa.iiw auvd a min & tumautlait anwncM lo*gif- 
Jiifle tifimi , wijiqR ad tot Minzioni fot nmnrranr , attui 
la, fu* «d tgtMtwmdsi **rmii pminu, iiumu. Giudizio 
nondimeno non degno di si gran Politico; perchè erano a dirli 
fervei AM, e nhfliJBmi, non httìffimi , non fi potendo la vera 
ì<w,.za Knttr.lrc ne' Mv. t - e barbiti, i-miu i|iw:la, eli' è virtù 
d'animo collfjderaio, e calcolante i pericoli, e i mazzi da evt- 
larli, l'iftio dell'idea .i'.niw, e seT am-vre .Ivi o.-n pubblico , 
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Agili c fcaltri nel penface , e meno difpofti a me- 
nar le braccia: e di qui è, ch'elfi fono più accon- 
« e deliri alle frodi , alle quali i bifuni mottipli; 
cati gli ilimoiano, che alle fatiche periodiche e 
gravi . 

§. XXVIII. Oltre di quello, introducendo, dico»' 
elfi, maggior libertà nel vivere, e nel converfare , 
che non è convenevole, e una certa indifferenza di 
coftume, per Io (beffo eambiare, eltingue la lìepe 
della virtù, che è il pudore e la verecondia, e in- 
debolire la buona tède. Finalmente il tuffò rende 
povere le famiglie, e mette gli uomini nel grado 
di non potere agevolmente contrarre delle nozze : 
dorici 1 fluitano due affai cattive conléguenze. La 
prima, che lo Stato fi riempia di poveri, e man- 
chi di rendite: la feconda, che fi Ipopoli. Ed ec- 
co a che lì riducono tutte quali le ragioni, per le .qua- 
li ti funi combattere il luflb, ficcome cagione iler- 

§. XXIX. Io non vorrei già difeonvenire ; <che 
moire di quelle cole, e altri' ancora perori , non 
foflfer vere, dove il luflb fotte quello, che alcuni p 
danno ad intendere: o.foffe eccellivi), ihiodtLMto, 
paz'zo; n non fi fofleneffe e alimentarle, che di fo- 
le materie fòreltiere. Imperciocchc' egli è fuori di 
ogni dubbio, che un lutto fmoderato epazzo,fuol 
portar fico prima fbverchio amore delle comodi- 
tà, quindi una fibaritiua morbidezza, che inrtevo- 
lifce gli animi e i corpi umani. E' facile ancora 
che fi accompagni colfintemperauza di vivere, e 
con delle frefe vane e ltolte , forgente di molti 
mali e tìfici e politici . Concedo in oltre, che il 
luflb pa-'.zp cagionando ib'.-crcrii biibgni, tacciagli 
uomini meno benefici , liberali, umani, toglien- 
do loro l' iftrumento da poterlo elfere ; e più ar- 
diti e furbi, e gii folleciti a ciò, che non è giù- 
Ito, né onelto. Non niego né anche, che il luflb 
Parti: I. K . delle 
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146 Delle Leeoni di Economia Chili 
delie materie efterne, quando fia foverchio , noi! 
renda vile e povero lo Stato di ricchezze, e di 
abitanti, fnervaredo l'Arti, le quali fono il folo 
fondamento della libertà, della ricchezza, e della 
potenza d'una nazione. Finalmente c veriffirno , 
che la continua crapula, 1* ubbriachezza, la mol- 
lezza fibaritica venga a fnervare il valore e '1 co* 
raggio d'una nazione. 

5. XXX. Ma è egli poflìbile, che ciò avvenga 
in neffuna parte del Mondo? Il prefènte luno d' 
Europa(tranne certe poche famiglie pazze, che pe- 
rò non nuocono allo Stato ) non è che gentilezza e 
politezza di vivere; li quale, ancorché porti, feco 

Suaiche male filìco, o politico ,- tuttavolta efièndo 
beri civile, che reca, fenzà neffun paragone mag- 
giore di quelli piccoli inconvenienti j non è da 
conlìderare, che come forgente di beni (u) . Né poi 
<ì da temere, iìcCome rtioKrano alcuni di fare, che 
oi;ni IniYo , o più tofto fpirito di vane e lufWtg- 
gjanti fpefe, che s'introduca irl un corpo politico, fia 
per penetrare fino alle claflì delle arti primitive , 
e appoco appoco, ficcome fiamma, confumar tut- , 
to: perchè quefto' farebbe da temere^ fe la copia 
del danaro^ che e' l' iftruirìento del luffo^ potelTe 
diventare ecceffiva in tutte le famiglie dello Sta- 
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to , e mantener vi fi coftantemente . Ma quefto norl 
è avvenuto mai da che è il Mondo, nòvi è pau- 
ra, che avvenga. Ben e da temere ne' ceti baiti 
più la povertà eia mifcria, e la fordidezza fcorag- 
£iante, che la foverchia ricchezza. Quanto poi s' 
appartiene a colori), che li.mno ilei danaro, e delle 
rendite , ie ragioni pi>!u ielle ridi leggono, che fi 
riiiM più l,i l.'im avarizia, che il luffa: concioflìa-- 
che il tuffo di queito ceto non attacchi faivochè 
la 1 decima fefta, o a! piti la decima quinta pane del 
popolo, e giovi a mantenere in efereizio, e a dar 
da vivere a 14., o 15. altre, per il confi: ma mento 
che fa delle derrate e delle manifatture : laddove ls 
durezza della vita gli rende feroci , e avari , e iniqui 
due gravitimi mali politici, che dev'aitarono 
l'Europa ne'fecoli precedenti. 

5. XXXI. Il Politico adunque, il quale nel go- 
verno à' uri Popolo dee fempre mirare al bene uni- 
i/ertale , non può riguardare il lufTò come un male 
dello Stato, finché fi contiene dentro i termini det- 
ti ; ma piuttofto dee conltderarlo come un mezzo 
da propagare, periczi(.truuv , inlli-ticare 1' Arti, lo 
K 1 fpi- 
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148 Delle Lezioni di Economia Ch'ile , 
fpirito, e h politezza della nazione, e dare da vi- 
vere a quelle famiglie; che non hanno altro capi- 
tale, fuor che la fatica. Che fe vede,, che il luflb 
devaftatore fi apprenda anche alle partì piii baffe , 
benché non faprei concepire come ciò potette av- 
venire, contento che allora il riguardi come gra- 
viamo male, e li itudj di porsi) freno con qualche 
favialegge Suntuaria. Ma lui fitto non dee alcol tare 
i malinconici, né gl'ignoranti degli atteri pubbli- 
ci e del mollilo, ma regolarli colla ragione del 
ben pubblico. La ragion poi la più cotta, che gli 
può dimoftrare fe il luffo è divenuto viziofo o per 
ecceffò, o per foverchiaeltenfione, o per foltenerfi di 
materie (lamiere , è quella che nafee dallo flato dell' 
Agricoltura , delle Manifatture , e della diftiitione 
del danaro. Imperciocché fe (' Agricoltura e le 
Manifatture fi trovino efFere in buono ftato e flo- 
rido , gli denb'effère manifèfto, che il luffo non 
è di quelli , che nuncotio. Ma fe le Manifatture e 
l'Agricoltura fono in decadenza, fe la poltroneria 
é grande, e molti gli feiami de' mendichi e poveri, 
e va tuttavia credendo : purché jion li fappia prove- 
nire da cagioni accidentali, e pa(ìeggiere,come fareb- 
be una pelle, una guerra, una careltia, un entulìaf- 
moec., lì vuol conchiudere, che quel (uffu nuoce al 

F §. XXXII, Quindi fi può intendere, che le leggi 
funtuarie, le quali mettono freno al ludi», allora fon 
da dirli ragionevoli e utili, quando conrerifeono 
ai bene o di tutta la nazione , o della maggior 
fua parte ( a ) : e per lo contrario fono irragionevoli 
;,. : ■ - e no. 



r a ì Tal ftrtH* ntl noltro paefr proibirvi le Me d\ (iu 
fortftW, i vini, g. ..li.^.^n-.:; .vy,,,^ .n r > c 
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e nocive, fe per giovare a qualche clatte partico- 
lare nunirmo ;il ccmunc;e ciò vale a dire, li- ione» 

lndìritte a fare, che quelli che pofTono ("pendere rif- 
parmino il danaro ( a~)\ perche di qui avviene, che 
ii fumi il Lonfuin.-memo (felle derrate e manifatture 
interne: e da quello, die s'^ildioliica l'induftria (ó- 
ftenitfice della baie i'cl coiva politico'. Per la qual 
cofa è manifelto, clic tutte le leggi fimtuàrie, per ef- 
fere utili, debbano principalmente mirare a promò- 
vere le interne arti , con reprimere la {"overchia vani- 
ta, che gli uomini hanno generalmente di diftlri- 
f>uerfi per lo (tramerò, e raro. Ma Te elle a' rateano 
qualunque è di elle, indebolifcono le proprie forgerai 
dello Stato 

§. XXXIII. Orche diremo dal guaffo cofturae, 
che dicefi nafeere ed ellére alimentato dal luflb , e 
principalmente nel lécolo dove lìamò ? Confetto Che 
non lo ancora vedere, In che è pofto preciramen- 
te quello mal coftume, figlio del preiènte lutto. li 
lutto, dice 1* Autore dello Spinto Selle leggL polifcé 
K | le 



aricarf. di Garofano, Mule*. 
'i.i.ii,ni.;' . 1 , h i" .:i 1 1 . e-,» ' 



the conviene , i-'accv, nomi i i;.> . ni. AJe.Ve.ir l'in- 

timo a/Ile ria/fi t l««rj*«i . di.™ rV. ..!. or, rr .?/.< Vi/,; v :;«i ?«■'.'- 
C b ~) I Romani poitv.ir.!- :.vir r„ui.-ne d'i proibire il vetìir di 
feti: ì« rciffcclii' ira 'ina r.ì. olLitLnrn cirrro.i : tra no*, che abbia- 
mo la mileiis ; 1' irle , farebbe un colpo luneflo . I Cinefi , die 
hanno poca lana , e moli* Ini , v:.in.i > n'iti di fera imbonite , 
anche ne' più gran treddi d' inverno ; t sudi' ufo generale vi tu 
luo B o di tene. 
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le maniere eterne del vivere, e le ingentilire: ma 
guaita i coftumj {a): il che È un parlare troppa 
in generale. Alcuni poi, che vengono ai partico- 
lari, attribuì (co no :■! luiìo que' vizj, che furono fem- 
pre nel mondo, febbene fotro alrro afpetto , e i quali 
non fon figli , che del naturale impatto della natura 
umana, o de quali il lutto e piuttosto effètto, che ca- 
gione.. Il che è imbrogliar la materia, e ragiona- 
re poco finceramente. Ma udiamo quel che dicono . 

§. XXXIV. Primieramente diceli, che il lufTo 
abbia prodotto tra gli uomini la mala fede,lafro- 
de, ]a finzione, l'inganno, vizi, fitcome credono 
CfStoro, ignoti ne'tempì e popoli barbari, che chia- 
mano (empiici, z. Che abbia tolto la modettia e 
la verecondia alle donne,- comunicato foverchia- 
jnente i due fedi , e renduto moda la Venere ille- 
cita, Che abbia generato la crapola, e tutti i 
vizi della gola, e dell' intemperanza. 4. Che abbia 
multipli cato i vizj, che accoinpiisiuiii) '.\<i,ao. 5. 
Che abbia accrefeiuto i pubblici Infogni, e porta- 
to feco l'oppreflìone de' Popoli. Finalmente che ab- 
bia introdotto l'ingiuftizia, e l'irreligione . Gli Au- 
tori, che cosi parlano, per dimoftrare tutti quelli 
effetti del lufìb, paragonano i tempi ftlvaggi co' 
noilri, e le fMvagge nazioni colle eulte, e preten- 
dono di far vedere, che tutti quanti quelli viz) fie- 
no nel neftro fècole, e tra le genti polite, fenza- 
chè ve ne fia flato pur vefligio ne'fecoli barbari , e 
traile femplici nazioni. I vecchi e i malinconici 
volentieri loro acclamano con un dettato nommen 
antico, che fàlfo, cioè che il Mondo 

Tanto peggioy.! pi:':, r.nanto pù'i m-vetera. 

h. XXXIV. Quelli che cosi ragionano, fe il 
fanno per amor ft arredare il piìi ch'effi potfono 

. l'I . . I. I ' M*l>X,„l' .Lltll.7 i:cr ,1- 

gioni^liiichc^ EfltnJo minififia, il« nanri poffi.no ritti arti , 
dove non i co 11 urne . Vedi qui appréflb. 
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ouc'viz) i quali vi fono Itati da che vi ha iti ter- 
ra degli uomini, fon certamente degni di delu- 
daci da tutti coloro, the n( nettano il col l urne , e 
amano la tranquillità della vira umana, e 1 ben 
della patria . Ma fe il fanno , perche fi fon ib.ri a 
credere, o che gli uomini Beno Itati una volta uo- 
po Adamo perfettamente virruofi , o che il pril l- 
ilo eflerc , folo , che fi rimuova ogni ludo , bilo 
gna (limare , che elfi non parlino degli uomini del 
niiìtro globo: perche .ìicnmcnti fi inoltrerebbe: ro 
ignorare non folo tutta la Storia , e la Sacra malli- 
mamentc. ma la natura umana , e fc nu-Jt-mi 



chinimi Autori Greci , e Latini , e Arai* , e Ci- 
nefi , troviamo tutti quelli vizj , i quali fi attribuì- 
feono al noftro fecolo , cosi antichi , come il mon- 
do , e ancora peggiori , che non limo oggi . Ne è 
da maravigli averne ; perché !c elioni , che fonti i 
naturai: b:io ni , f le pallimi! veementi , e trafeor- 
renti più in la de' bidoni , fono c<si antiche, quan- 
to gli uomini, elTendo con la noftr.i na-ur.i inva- 
liate ; e le medefime cagioni producono dappertutto 
i mtdefimi effetti. Perchè fegue , che il Lullo ikiij 
ha potuto far alti» , che o di mettere al pubblico 
quel' che era nafcoilfi , o veilirlo di nuova loggia .. 
e dargli un' aria più gentile . 

§. XXXV. Senzachè, ne' tempi barbari di Eu- 
ropa , che per gì' ignoranti fono preferiti a i no- 
ftn , non troviamo '{blamente i fuddetei vizj, ma 
altri ancora peggiori, cioè più devalUrori del ge- 
nere umano, quali fono l'orgoglio, la (crocia, la 
crudelrà, il defpotifino d'inh'n'.-i l'.cgoli e Baroni, 
l' odio implacabile delle nazioni , la vendetta pron- 
lifTima e atrociflìma, l'ufo de' veleni umverfale , 
usa guerra perpetua , non folo di nazione a 
K 4 nazio- 
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nazione , ma delle Terre della medefiraa nazione , 
e delle famiglie della medelìma Terra , e delle fer- 
ibile della medelìma famiglia (a), e molte altre cru- 
deliffime maniere di ammazzamene . I quali vizj 
per cagione della prelcnte umanità , e politezza no» 
fono in quel grado a lunga pezza, nef quale furono 
già . I Poeti han detto bene , che la virtù non fu 
tra noi , falvoché regnando Saturno , eh' efii chia- 
mano il fecolo d'oro (ij. Ma quello fecofo do- 
vette efìère in terra allora che gli uomini erano di 
tal tempra , che non fentivano mai né fame , nè 
fere , nè fréddo , né caldo , nè amore nefluno , nè 
odio , uè ira , nè ambizione , nè invidia , nè gelo- 
lìa , e in fomma niuna di quelle paflìoni , e di quei 
bifogni , che oggigiorno fentiam tuttiquanti . 

§. XXXVI. Quefta rifpofta potrebbe qui baca- 
re . Ma voglio aggiungere qualche confiderà zi one 
di più particolare intorno a ciò che dìcefi della in- 
continenza , gola , irreligione , valore . Se fi confi- 
derà , i primi due di quelli vizj fi troveranno piut- 
tofto doverfi aferiverc alla brutalità , paffione d' irtin- 
to , che al lulfo , o fia alla vanità , di' è una paffio- 
ne dì rifleflìone : donde feguita - eh' elfi debbano 
eflere 



CO Teflimmij ir Italia i Guelfi e ; ChibdKni, t nel redo 
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effere (lati maggiori 
mini erano più rnzz 
adunque culti poffon 



beefì 

_Mdn 



, quando la cultura e gentile?./..! delle 
mere Cc)\ che fi chiama luffo . 

5. XXXVII. *' 
come fi porta d 
irreligione ; pere 
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154 Delle Legioni di Economia Ch'ile 
glio , e non già dalla vanità , della quale il luffo 
e figlio . In effetto vi ha due fpezie a' irreligione , 
pratica, e teorica. Come .non e fiato il luffo , che 
ha introdotto tra gli uomini i vizj , benché abbia 
fatto loro cambiar faccia ; e quelti fon quelli , che 
debbono propriamente chiamarli irreligione pra- 
tica ; feguita , che quella irreligione non nafee dal 
luffo . E invero ella è fiata , ed è tuttavia maggio- 
re fra le nazioni fetvagge , la cui o ignoranza e 
negligenza delle cofe divine , o barbara e crudele 
fùperltizione , e piti da dirfì empietà , che culto re? 
ligiofo. Per quel poi che fi appartiene alla teorica, 
ella non è fiata giammai , e non è , che di colo- 
ro , i quali fi credono gran penfanti , e troppo fi 
preiumono delle forze del loro ingegno . Ora que- 
lti , fe pure ve ne ha de' veri e perfuafi , che par- 
mi affai difficile , non fono che una piccoliiiima 
parte degli uomini , e per ordinario di coloro , che 
non poifono efiere corrotti dai luffo , per mancan- 
za d' ìftrumento . 

§. XXXVIII. finalmente egli è veriffimo, che il 
luffo ha moltiplicato i bifogni cosi de' popoli , cor 
me de' Sovrani : ma è altresì vero , che ha aumen- 
tato le forgenti delle rendite pubbliche e private, 
ci Hi.- l'Agricoltura, le Mani tinture , la Pefca, la 
Metallurgica , il Commercio , la Navigazione , e 
ogni maniera d' induftria e d' arte : egli ha meffo a 
valore infinite colè , che non ne avevano nell'uno 
(a). Sì dice, che quali in rutta Europi non vìe 
ora più paragone tra i peli , che oggi portano i 
popoli culti , e quelli , che fi portavano ne' fecoli 
rozzi . Dico apertamente , eh' e falfo . I. Perchè è 
fuori di ogni dubbio , che 'a quella medéfima pro- 
por- 

C » J Ne' fccoli della fecondi baitele i\ Europi quel , chi: 
■Nn riunir prilla, tra li terra. Credcvifi , ed erj otcujairone 
di fthiavi 1' Agricoltura. ..' . 
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porzione , che fon creftiuti 1 peli , fieno crefciwe 
eziandio lt rendite, e \ valori di tutti i meltieri . 
II. Pecche è sballato di pregio il danaro. Tre fe~ 
-— 1 del XV. Svilii) , 



coli addietro, 



jl cefo Fifcale d'una forni glia del noltro Regno era 
di dieci carimi a Imn, vale a dire molto più, 
che non è >'m , a:ic-,'c ne pagamo intorno a 00. 
Primamente F rché quei dieci carlini pel pelo di 
arsento agguagliavano cuah venti de notiti : e ap- 
preso, perché 11 carlino almeno valeva lei volte 
più , valendo i generi lei volte meno. Dunque die- 
ci carlini di quei tempi potrebbero ragguagliarli a 
dodici duca' 1 di' noari . Ma di ciò farà ampiamen- 
te detto nella feconda Parte . 

S. XXXIX. Finalmente, 10 non fo chi pila di- 
re, che il luffa ha fpento il valor militare , le non 
folle per avven:ura un ignorante di tutta la S:ona 
del Mondo, e delle cagioni, donde quel valore 
nafte . Vorrei prima , che non fi contundale il 
valore colla li >r m brutale : efiendo il valore pm to- 
ito tor/.a di cuore, che di corpo. Ma quando fi 
voglia conceder molto , e d.i dirli , chi/ :! va.ore Uà 
in r.^iou com r V-t delle viri, dell' animo , e della 
forza e delirerà del corpo. La forza ■..■■A corpo li 
ìia colfeieru/10, e .olla continua dilania mili- 
tare ■ la virtù dell' animo nafte : I. dal! idea di pa- 
tria ' II dall'onore. Si pqflbno eferatare cosi 1 
corpi nudL, come vellir, ; la proprietà d.inq-e, o 
il Grifo moderato non può nuoc-rc ah eferu/10 . 
Ma (e fiuifee 1' idea di patria , le fi feema 1 ono- 
re è fpenta la virtù militare. Non è vero, che 
Roma cadde pel W'o , ai che m lta!,a la ? ,rcu 
militare lia illanguidita per la vita molle . Di do- 
dici milioni di pedone l'.aiiane Ciinnte ioti quelle , 
-, mi <■ noto pure il nome di lulìo ? L uno e 1 al- 
uto, dopo che fu avvilita l'idea di pa- 
0 militare . 
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§. XL. ; kiduciamo qixib materia a pochi afo'. 
rifmi . Dico adunque. 

I. Che il luffa generale e fnzù nuoce ad ogni 
Stato : ma non è pero poflìhilc . L'ifteflb è a dirli 
dell'ani di tuffo , ft vendano foverchiamenrc "a ere-- 
feere ; perché fanno ftapitjiv !e iietdforie (ir). 

II. Che il" luffa non generale, ma alimentato di 
fole materie efterhe, è certa topina di ogni corpo 
politico, nè dura molto. ■ 

III. Che il luffe efter'no moderati (Ti md giova a 
rifvegliare gl'ingegni e l'emulazione de'Poprfli nelt 1 
Arti, e nel Commercio. ■ 

IV. Che (etiza niùn lulfo una nazione è feroce 
e feivaggia, fenza coftoifle , e fenza un principiò 
motore dell'Arti primitive, e di comodo (6). 

V. Che quefto tuffo moderato (ì debba chiama- 
te piuttoflo proprietà e gentilezza d'un popolo cul- 
to, che hiflb. 

VI. Finalmente fe le atti di . luffa fervano pef 
fomminflter materia al commercio efterno, fonti 
gi-.i;i '"ergente di ricchezze . Prima perciocché fono 
foftenute da: foreflicri; e appretto , perchè Co- 
{tengono di molt' arti inteme , da cui prendono cr 
la materia , o gli finimenti . 

VIE. Donde feauìta , che ftrebbe penfar male,- 
pretendere dì sbarbicare , o avvilire tutte i" adi <tt 
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Vili. Del relro non lì vuole ne! fovor della leg- 
ge dar loro la preferenza fu l'arti primfttve. 

C AP. XI. 

Delie clajjì degli nomati «pn cfercitnnti (irti 
meccaniche, 

§. I. A Proporzione the 1 corpi civili fono an. 

f\_ dati aftringerlì, a crefcere, e pojirfi , 
cosi vi fono introdocn di cmi litri meltieri da vive- 
re, e d' altri capi <i' iiuluftria, che non furono da pri- 
ma; i quali benché non liano già producitori dj 
rendita neflijiia immediata, e vivano, ficcome ogii* 
altro ceto di perfone, anch' effì fu l'Arti primiti- 
ve; nondimeno, fecondochè È ètti Il natjira noftra, 
e richieggono i coltumi de 1 Popoli politi , fono necef- 
fariffinn o a difendere quei che layoraijo, o a go- 
vernargli , o ad iftruirgh, .0 a foi levargli ; donde e, 
che efli, purché facciano il lor dovere , giovano ad 
aumentare le rendite della Nazione . Niun Popolo 
culto potrebbe tàrne di meno feriza di gran mali; 
perchè non iì può in niuna parie del|a coltura de- 
cadere verfo la barbarie , il-n/a ;;r.in rovina. Or di 
quelti capi di vivere ragioneremo nel prefeiite ca- 

§. IL II primo di quelli meftieri , che. fi vuol 
qui confiderare , c la guerra , nata prima da'bifo- 
gni, ti da pallioni, e poi aumentata per gli vi/j , 
come a dire per la ferocia , per ia foverchia cupidi- 
la di avere, per' |' umbwuii: tit-ì s^.ioi-ep&iace , 
per la vendetta (a). E perchè quefte paffioni f 



Wr*B,di« fU-.i-.r n.Hct !iiKrrr=; S iinti: : la (ili naturi 
(uitTi-cufia Leo ilei - jltivs?:. r:> n 1 rcr!irot : IcfamiBÌie 

tolte famiglie . i rr-r'ili m» ! rn|-ni: . 1 a l-s-c civile per impedir 
le tuerre di forza, ma I'l'l inn: , . - . «i giiiJiij. E' dare unn 
sfefo sili uaiuro. nmn ' hr.iicu ■.i.ii'.-a irificre un tnbuf 
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e quell'i vizi fono Mari tempre , cosi ella è fiata 
tempre altresì: ma giammai non e Irata un Arre 
fc non ne'tempi culti e luminoli delle Nazioni .Gli 
antichi popoli ancora barbari li arcuavano ut bal- 
eni* terminavano in poco tempo le loro guerre: e 
quelle finire, ciafeun tornava al fuo meltiere. Di 
qui è che la guerra non gli aliena a dell inn.rro 
dall'Arti producitrici, o miglioratrici delle cote ht- 
foenevoli alla vita umana. Non .era dunque un Af- 
te, ma un bifogno . Ma a di nolrrì tutti i Sovrani 
delle cui'e Nazióni fono armati, e mantengono del- 
le truppe regolare, tiaf^ino a proporzione delle tue 
forze de'fuoi rimori, o delle fue cupidità. Cosi 
vederi introdotto e dilatato molto quefto nuovo capo 
<l*iiv.!:iih-ii , alla quale c occupata dove pm, dove 
meno una centellina parte degli uomini , e per 
avveirura l i meglio fatta e piti rob afta . Quella 
chilc ci pedona 'fi può chiamare quella de'ditènlb- 
ri dello Stato (a). F chiaro, che il foltegno di 
quella wnrc non n.-k.: altronde, le non dalle ciaf i 
lavoratrici, e delle producitrici principalmente, del- 
le quali è detto negli a me rudenti capitoli. 

§. III. La leige ^eu^rale così di quella, come 
dì ogni altra dalie di uomini, che immedia' anna- 
te non renda , debb'effer quella del MIMMO 
POSSIBILE: vale a dire, ch'ella non delio eifer 
maggiore de bifogni regolati dalle h-:v.e 
to; Perchè fe eccede , dtbiltM le rendite, e toglien- 
do la gente a i meftieri, che producono , e aumen- 
tando la (pela inutilmente. Ma neppure vuol elfer 
troppo piccola; perche mancherebbe la necdiana 
d : le ( a al corpo politico, e con eie'» alle forgen- 
ti delie rendite. Voi toglierete lo fpazio di terra 
che può rendere, fe ad una. vigna mettiate intorno 
die- 

:■ . ■ 
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dieci denfe fiepi: e la lafcerete fenza difefa, fe le 
Spianterete tutte, o non gliene pianterete, che un' 
aliai lottile e debole. 

§. IV. A quella legge fe ne può aggiungere uni 
feconda, ed e quella, di vedere, fe ne polliate ca- 
vare qualche immediata utilità. I Romani face- 
vani) lavorare le loro truppe a laftricare le (tolde, e 
fabbricare delle fortezze , a cavare d nettare de'Por- 
ti, e ad altre tali pubbliche opere. Genghis-kan e 
Timur-Bek, che noi diciamo Tamerlano, benché 
Principi Tartari, facevano nondimeno il medefimo. 
Donde cavavano due arandiffime utilità: una del- 
le opere pubbliche, l'altra del confervare la robu- 
Itezza e difciplina militare. Ancora fi licenziava- 
no^ foldati vecchi, o quei, i quali avevano ftr vi- 
ta il convenuto tempo, e fi foleva loro dar delle 
terre. Provvidenza faglia; perche cosi vivevano» 
Ipefc loro, e non diVeatvaao degli afìaffini di ftra- 
tfa (a). 

5. V. Una feconda clalfe di uomini non .produ- 
ttrice immed brani cute, e foltenuta dall'arti, come 
ogn'altra, c quella, che abbraccia i Magiftrati, gli 
Avvocati, i Procuratori, i Sollecitatori, gli Scri- 
vani, i Notaj, e moltiflìmi altri inferiori uficj , 
depofìtarj e miniltri delle legai, e della fede pub- 
blica. Quella chili- :!i mimmi li può chiamare quel- 
la de' cuìtodi de'noftri dritti , e de' Sacerdoti del- 
la fama Temi. Come gli uomini, fi a per bifo- 
gni, lia per milioni, fon pronti ad offenderfi, e 
à defraudarli de'loro dritti ; erano neceffarìe delle 
leggi civili , the riducelfero la guerra a difettalo- 
tii giudiziali. E con ciò de' Depolitarj, e degli 
Efe- 



ì ore ec, ivni po- 

lrebb*(lftrc B»n folliate . Vinone- dite , the i migliori fnldiii 
Romani e»no gli A B ricolIori. 
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Efecutori di quefte leggi. Ma tosi ia cupidità de- 
gli uomini , come certi loro y:/.j (ini creiciuti a 
proporzione, die fon tri.-ii.iuli e divengati più po- 
liti i corpi civili. Son crefeiute F Arti e il Com- 
mercio, e perciò le furie diverte di contrattare ; 
ond' è- la parte malfima delle liti . Son venuti fu 
nuovi caratteri di perfone , nuovi ordini, diverte 
nature di beni, forgeure grandiflims di contelè ci- 
nata la neceffità di un maggior nu- 
; e quindi quella de' Magiilr.it] , de' 
e di tutti gli altri., eh' è det- 
to. Nt ad aumentare quello numero hanno con- 
tribuito poco le forme de' governi dolci e uma- 
ne; l'immenfa quantità de' Feudi, .e de'Fedecom- 
meliì : e crederei ancora la moltitudine medefima 
delie Ifggi delle volte non troppo neceffaric (a) . 
Leggendo 1 migliori Codici di leggi, che fono Ha- 
te, e fon oggi in vigore in Europa, troverete la 
maggior parte elitre (Kv.ijV.n intorno agli atti or- 
dinatori, e formalità delle caufe; quello ha dovuto 
aumentar !e "liti a proporzione delie leggi . 

<j. VI. Non fi può dunque dubitare, che quejta 
claffe di perfone non lia neceflaria a i corpi politi- 
ci , i quali non fieno né felvaggi, né barbari. Im- 
perciocché quelli corpi non fi polìòno confervare 
■ferrz' amminift razione di giuftizia, ni quefta fen?.a 
Leggi e Tribunali (ù) : ne molte leggi fenza mol- 
ti miniftri. E' oltre di ciò chiaro, ch'ella fe non 
rende direttamente , dove però tàccia il fuo dove- 
re, confervando la fede pubblica, rende obliqua- 
mente, non elfendoci ninna più beli' Agncolturaper 

e le*l?iì'Ìn™ pf™ del mi™' Fornii™ Si«S '™ 0 *•* 
casi™ retìprnetie. ■ ... ■ _L.„iti 

CI I ; Sovrani («Itniioo (felle. U-cs: tom i rei ,. Iran pntrebùe- 
to sinJkar .li i-tr le, iWsflir Pini t C unisci : e l.iceiv.c-, ra- 
milo nella Siato di Repubblica , dittiiiiandoftì» MMMOTtt . 
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Parte I. Caf. XI. itìi 
ogni paefe, quanto la pronta ed sfatta Giaftizìa : 
perchè aflìcura la tranquillità, e i dritti di coloro 
che lavorano. Donde nafcono due utilità; la pri- 
ma, che la fatica non venga impedita, né turba- 
ta: la lèconda, che non v;. !;■:.. 
ito non è neceffario, ai utile, che ella creta fpro- 
porzionevolmente, cioè più in là dei pubblici bi- 
Jògni. Perché crefeendo oltre ogni mifura, non 
folo toglie gli uomini all'Arti, mai ipeflo cagio- 
ne, per cui lì aumentino le liti, e i pubblici di- 
sordini. Crederei a:;coYa, thi; i:>(Te difficile , che la 
Giuftizia non venule aflediata, dove ella, quella 
turba di forenfi, crelca fuor del bifogno (a ). 

§. VII. La terza elaffe di perfide efercitanU 
un'induftria, la quale non produce niuna rendila 
immediatamente, ma pure c molt'utile a mante* 
nere, e aumentare la lamina delle fatiche, è quel- 
la de'Medici, de'Qiirurgi, de'Botanici, Cliimici, 
Farmaceutici , e di tutte l'altre arti, le quali fonu 
a quello fubordiuate . Quella clafìè nelle Naxionì 
barbare è affai piccola, e talora niuna; fia per 
cagion dell'ignoranza, fia pel genere di vita libe- 
ra è. ftticofa , e perciò meno foggetta a' morbi . ' 
Ma nelle polite e eulte fi è andata moltiplicando 
di mano in mano a mifura che fon crefeiute l'ar- 
ti fedentanee, il luffo, la oziofità, e la debolezza, 
e i molti morbi, che quindi provengono . Narra 
Erodoto nel il. libro della fua Storia, die in Egit- 
to erano tante le claffi de'Medici e de'ChwJrgij 
quante le diverfe fpecie de', morbi ; perchè il 
Pam I. L coftu. 
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i6i Delie Lei-ioni di Economìa Civile 
coftume richiedea, che ogni morbo aveffe il fuo 
Medicò a parte. Mi par gran queitione , fe fip* 
tefle viver fini fra tanti Medici., . ^ ,-■ 
S, Vili. Quell'ordine di uomini il può divide- 
re in quello ìe' Chirurgi, e quello de'Mafei Faiv 
m-cuuna. E' fuori di ogni contrailo, che i primi 
fono più'neceffarj de'fecondi: ognuno potrebbe ef- 
fer Medico di una febbre: ma non ognuno fapreb- 
be béri curare una ferita, o rimettere un ofto slo- 
gata, raccomodare un franto , ec. Di qui e, che 
j Medici, di cui parla Omero, non erano che 
CWrtwk Ntólc-iNatiorii'Wlìcofe e trafficanti, co- 
me fono i Franteli, gli Olandefi, gl'Inglefi, 1 pri- , 
mi fono più {limati e prezzati, che non fono i fe- 
condi ' ed è, perchè dappertutto l'interetTe regola 
la ftima. Quella clafie fervendo a contcrvarc la fa- 
iute umana, ferve eziandio indirettamente ad ac- 
crefcere la fomma delle fatiche. Dunque non vuol 
rfter meno de'b-fogm : ma neppure vuol effer mag- 
giore di troppo. E* un detto di Platone, che non 
ìì patì viver fant con molti. Medici^ ne quieti con 
.molti Caufidici 0). . ■ ' ■ 1( 

S, IX. La quarta è quella de Religiofi, e 1 de 
Miniftri Eccleliaflici. Il Miniftero Ecelefiaftlco è 
fra noi divinamente fondato: ma il numero ne è 
flato lardato alla prudenza umana. I primi Difce- 
poli di Gesù-Crino furono dodici: poi cfefcendo i 
credenti, ffe ne trafeelferb fettantadue altri- Si di- 
latò^ CHftianelmo farebbero 1 bifogm di avere 
' niftri dèlia parola divinale de 1 Sacramenti. . 
lue una regola certa per il loro nume- 
ra è il bifogno de' Popoli . Non poffOtirj 
unico meno, ni: mollo più, fenza male 
Se fon meno, reftano ignoranti gli uo- 
>■„■ u. ,«el, che loro importa di fapere il più. Se 

CO Ase™B«ti, oh coftumatamenie dove tutti fon Teolo- 
Si. Vedi S. Girolamo (p. trafilino. . 
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Parte I. Gap. XL 165 
> di molto', oltreché reftano orioli, -e gra- 
vano inutilmente lo Staio, non può enere che 1' 
ambizione e la cupidigia non gli lòlletichi, e ia 
cambio di fare il lor dovere, non riefcano di fcan- 
dalo, e deftino delle guerre. 

$. X. Si potrebbe prendere una regola dalla Re- 
pubblica Giudaica, cioè dalle Leggi di Dio mede- 
limo. Mose di dodici Tribù una fola ne dettino al 
minifterio. Supponghiamoìa eguale alle altre in nu- 
mero: e avremo perora la dodicefima parte dello Sta. 
to impiegata all'Altare. Ma poiché le donne n'erano 
efclufe, le quali fono dappertutto la metà di quelli; 
, checi nafcono; feguita, che la metà di una dodkefi- ' 
ma parte, cioè la ventèlima quarta parte 'de! furto, fu 
confeCrata a i bifogni fpirituali. Ma pel minifterio 
fpiriruale fi richiedeva una data età ; e perciò bifogna 
efduderei ragazzi. Sia quefta la feda parte.. Dun- 
que appena la trentefima parte dello Stato era impie- 
gata al Sacerdozio. Ora quello non era che de fa- 
ll primogeniti, vale a-dire la quinta parte della fa-' 
miglia. Moltiplicando dunque le dodici Tribù per 
5., abbiamo il prodotto-di 60. Dunque la feffame- 
fima parte di quello Sfato era impiegata al mini- 
fterio dell'Altare. In un paefe che fecefie 3 500000. 
di anime, fecondo la legge Mofaica, i cortfecrati 
all'Altare farebbero poco più di óoooo. e nondi- 
meno io credo, che con 30 000. perfone fi porreb- 
be più che comodamente educare ne' doveri di Reli- 
gione 4000000. d'anime dove li fapefiero fceglie- 
gliere, e fi feceffe lor fere il dovere. 

§. XI. La quinta ciane di perfone nonproduci- 
trici di rendite, ma intanto necefferie ne'gran cor- 
pi, è quelladi coloro, i quali o fervono immediaia- 
" iodi, o ajutano lo lèolo delle 
Arti , Tali fono v. g. Tutti i 
- : i Vetturieri, la gente di 
a Miniftri de'noftri pia- 
L 1 ceri, 
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ceri, i quali fono (moderatamente aumentati nelle 
eulte Nazioni, e fenza de'quali non fi potrebbe 
mantenere il tuffo delle gran Città. A quefti fi 
vuole aggiungere una immenfa quantità di perli- 
ne, le quali eterei tario delle Arti unicamente indi- 
ritte a divertire la gente oziofa, delle quali nllle 
gran Città vi ha Tempre gran dovizia , e vanno 
crefeendo a proporzione, che fi aumenta l'ozio e 
ia vitamolle, jìccome fono i Mufici, i Commedian- 
ti, i Cerretani, i Seccetifti, e un'infinità d'fmpo- 
ftori, ec. Quella claife di perfone vive anch'ellàa 
fpefa dell'Arti: dunque non- può. Crercere di mol- 
to fenza che fia cagione , che feetni la fomma dd- , 
le fatiche, i. per ft. 2. perche diverte ifàticanti. 
Ha dunque anche in effa luogo la legge del mini- 
mo punìbile. .m; . ir v ■ ■■.<,■ 

§. XH. Ralla finalmente a parlare della daffede' 
Proprietarj, o di coloro,' i quali vivono di rendi- 
te, fieno perpetue, iieno vitalizie. Queit.i chife di 
•uomini, che fi chiamano beneftanti, vìve anch' e f~ 
fa a fpefa dell'Arti, e di coloro, che lavorano. la 
tutte le Nazioni polite da certi fecoli in qua, do- 
ve più 1 dove meno, è fuori di ogni mifura crefeiuta, 
per una ineguahifima diftribuzione di terre. Quella 
inegualità è nata, e fi aumenta per molte e di- 
verte cagioni. 1. Per ìe guerre, e per le occupa- 
zioni belliche . z. Per la ineguale fatica e diligen- 
za'degli uomini . 3. Per il luflb, che- mette in 
una gran circolazióne i beni . 4. Finalmente per 
tutte quelle caufe, che tanno, che altri accumuli 
più, altri meno. Io non fono -, nè poifo efleredel. 
fiero umore di Monfieur Rofsó: nè crédo che le leg- 

E della Repubblica Platonica, le quali vietavano 
aumento ideila proprietà, poteffèro. aver luo- 
ffl in veruna parte del Mondo; neppure tra' fel- 
Vaggi. Con tuttociò è minifèfto, che vivendo 
W#£a 'Me a Ipefa dell'arti ,.non puòcrefcerejpro- 
. . i U por- 
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Parte I. Gap. XI-L lóf 
Porzionevplinente, -ftiiza che quelle ^iridebolifca- 
n o. Ma quello puìito non credo dovere imbaraz- 
zare il Politico, non elfendo poffibile, che ciò av- 
venga: perché kle^e dell' equilibrio, che ha luo- 
go così nelle core politiche, come nelle meccani- 
che, com'eila, quella claile, erette di foverchio , 
da fe (Idia va a decadere in quelle dell'arti, aliai 
efèmpi vedendotene in lutti i paefi. Egli è vero 
altresì, che prima, elle vi ricada, é forza, che de- 
lti di certi ondeggiamenti, che non frmpre cagio- 
nano al beoe, -, \ . ■ qr. 

C A P. XII. . 

In che modo la legge del minimo pofftbilz -tielh 
claffi. non produce/iti peffg metterfi 

■ ■ r in pretini. 

%. I. Ti princìpio generale e 'fondameritate,on- 

X de feguitano tutte le regole particolari , 
che apparteiiRono all'Economia, è, com'è detto , 
che la#IavTeóegii uomini produci tori di rendite lìa 
b piit namerolà, eh' è pofTihilc , e che può l'offri- 
re l'eftenlìone e bontà del terreno, primo fondo 
d'ogni corpo politico, 1j uomodirà del mare , il 
traffico , e altre limili circoftanze : e pel contrario 
quelle claffi, che non rendono immediatamente , 
fieno il meno potàbile.- La ragione di tal princi- 
pi» è' di per fe chiara: imperciocché è matiifèfto , 
che le.ricchezze di una Nazione fieno tempre ia 
ragion della lòm ma delle fatiche. Di qui teglie, che 

rendono , tanto elìendo maggiore quello di colo- 
ro, che rendono, maggiore ancora dehba etfére la 
fomma deUe^àricrie, e toitfeguememeiite. maggiori 
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ì6tì Delle Lecerli di -Economia Ch'ile 
tanto è minore la fortuna delle fatiche ; e perciò delle 
rendita cosi private, come pubbliche (a). 

§. TI. Per meglio intendere quello principio, e 
bea applicarlo, fupponghianio in'una famiglia efferc 
dieci uomini all' intutto, e vivere di fola fatica. 
Supportiamo in oltre, che tutti i fuoi bifogni fieno 
eguali a. 400. ducati. Se tutti cofloro, fuorchv due, 
che la governano, fatichino quanto più poffono, 
per modo che ciafeuno guadagni 50. ducati l'anno; 
è chiaro, che la famiglia vive agiatamente, e len- 
za ftento, né npprefTìone di pane alcuna: imper- 
ciocché niun bifogno refta, the non pofTa efTer 
compitamente, foddisfàtto: e la fatica è con molta 
egualità diftnbuìta. Ma fé non ne lavorino che Tei 
folamente, o la famiglia è nel bifogno di 100. du- 
cati l'anno, o vi devono effere delle perfone fopra- 
caricate e oppreife: e di più, fe ne fatichino meno. 
Di qui feguira, che i comodi, le ricchezze, la fe- 
licità dì quella famiglia dipendano dalla induftrin 
e fatica di tutti : e la povertà , calamità , miferia 
dalla poltroneria e feioperataggine di molti. 

jj. III. Ogni corpo è una gran famiglia , (a quale 
non fi feritene , che per la. fatica . Applichili 
adunque al corpo civile quel , eh' è detto di que- 
lla famiglia : ma con qualche confi derazione per 
rifpetto al clima , e alla corruzione di eia- 



terne fatiche. Alcuni pofTono ricavarlo dalie minie- 
re, come la Spagna, e il Portogallo : altri dalle, C^olo- 




ha di certi 



TI poli 



-olitici, 

ùìk in- 




Digitizeò by GtJOgle 



Parte I. Cap. XII. %6y 
aie. che dentino per la Metropoli , come | Spa - 
pna medehma, il Portogallo, l'Olanda, l'Inghilter 
ra. e la Francia: altri dal Commercio di Economia, 
come i Gennveii,e i Veneziani in Italia : altri da 
tributi de'foagioaaci Popoli, come un tempo i Reo 
mani, e oggi' i Turchi. Ma vi ha di quelli , cui 
mancando le miniere, le colonie, il commercio ili 
Economia, e i rributi, è forza che vivami de' pro- 
dotti delle loso terre, e del convitino mare, e dei 
commercio delle loto robe. E di quello genere ha- 

m §. IV. Per far meglio capire quell'applicazione, 
ringhiamo, che gli abitami del noftro Regno mon- 
tino a quattro milioni. Daremo a ciafeuno 15. 
ducati" l'aiino per tutti i loro bitiigm (a). A voler 
dunque che la Nazione viva gluteamente, fa me- 
ftieri, che noi abbiamo preffixhé iccoooooo.. du- 
cati di annue entrate o reudite. Secondo quella 
ipoteli, di fotto a 100000000. faremo poveri, e a 
pi'opor/ion quel die manca ; di (òpra faremo 
agiati e ricchi a proporzion di quel che avanza. . 

§. V- Dividiamo ora quefti quattro milioni di 
abitanti in 40. parti eguali, cine in 40. centinaia 
"di migliaia. Egli è chiaro, chefe tutte quelle par- 
ti lavoraflero egualmente, la latita, come 1 como- 
di, farebbero egualmente dithibuiri, né manchereb- 
be nulla a neffuno, e farebbe meglio olìérvata la 
ragione de' dritti della legge di Natura . Ma fe 
nella medefima iporefi, di lavorar tutti, il guada- 
gno di ciafeuno non foffe, che di 20. ducati l an- 
no, noi làremmo ogni anno nel bifogno di ioccoco :.: 
e quella farebbe gran cagione di povertà , e di 
fpopolazione . Pel contrario fe ciafeuno guadagnar- 
le 30. ducati per anno , noi avremmo ioooocco. 

L 4 * 

! ! ■ 



di rendite fo verdi ie , e faremmo perciò più ricchi, 
e in ìftato di aumentazione. 

§. VI. Ma vi vuol molto, eie tutte quefte 40- 
parti travaglino . Primieramente fono da toglierne 
(ti per lo meno di fanciulli , vecchi , malfani , ftor- 
pj, Itolidi, ec. Apprettò veglioni] valutare due 
donne per un uomo . E poiché le donne fono la 
metà del genere umano, quindici delle trenta, 
che rettami, li vogliono (limare peti 7 : con che 
avremo 15 pani inette alla lìrica. Ve ne ha poi 
più di due impegnate al culto Religiofo , Preti , 
Monaci , e Monache e loro fervienri ; quattro di 



fgher 



ili 90000000 , vi reftano da travagliare : dalle qua- 
li fi vuol togliere almeno quattro per lo meno di 
arti fecondane : che non rendono alio Srato , ma 
alle perfone ; licchc fi può far fondamento forra 
li. parti. Donde feguita , che ciafeuna delle per- 
fone , che lavorano , dee rendere più che per tre , va- ' 
le a dire intorno a do. ducati l' anno . Ogni ducato 
che guadagnin meno, è un difeapito, e litio sbilan- 
ciamento della Nazione ( a ) . ^ 
%, VII. Quefto calcolo fa mani lèttamente vede-, 
re, che l'Economia di ogni Stato culto ridìk'aga 
primamente , che fi minori quanto più è polìibiìe H 
numero di coloro , che non rendono . II. Che (ì itu- 
dj di ricavare dalle dalli non travagliami il profit- 



. Ho oisno arttire àii itm 

-il produci Hi ci . A rieore , crederti , die l'wttfla 
re aréne indie > renderci pili che per putirà . 
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10 maggiore , che fi può .IH. Che s' illuminino e fi 
ajutino coloro , che lavorano , affinchè pollano ac- 
crefcere le rendite colla celerità , e diligenza della 
fatica. IV. Che -la Meccanica, maravisliofa ajuta- 
trice dell'arti, vi fi porti alla Tua perfezione (a). 

§. Vili. Ma come fciogliere il problema, dirà , 
taluno, di fare, che nelle claffì che producono, fi» 

11 mafftmo poflìbile , e il minimo poflìbile nelle al- 
tre ?- Rifpondo, che la foluzione n'è faciliffima . 
Nìun ceco crefte fe, non per 1' utile , che in quel 
■meftier fi trova . I Maellri delle Scienze , e delle 
Lettere, i Ouli.hu , i Medici , i Pretine i Mo- 
naci , i Muiici , I Ballerini , gli Schermitori , e 
tutti quei , eh' efercirano Arci di luffb , erefeono 
per' 1' utile , che dall' elfcre tali ritraggono . Se cre- 
ke il numero degli fcolari, delle liti, de' morbi , 
de' benefizi , e beni EccleGaftki ; fe fi aumenta il 
Juffu.- brevemente, fe l'efca di quefti tali diviene 
maggiore , è -inevitabile il loro aumento ,- perchè 
ogni uomo corre dove, ftima di ftar meglio . L 
interelfe è ordinariamente quel che tira ciafcimo ; 
è la buffola del genere umani). Dunque a volere. 
L'in- in quelle dalli vi ila il minimo punìbile, bi- 
fognà ridurre l' intereife al grado , che badi . Fat- 
ta quella operazione j fegue di per Te lo feemamen- 
to del foverchìo , e le cofe vanno di per loro all t 




profeflioni , in cui la na- 
ni,, oltre i ■ quali non. i 
faci- 
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170 Delle Lezioni di Economia Ch'ile 
facile, che crefcann coloro i quali le profefiano . E. 
r. il numero de' Calzolai crefce a proporzione , che 
ji confumano o cambiano delle (carpe : i Sarti a 
proporzione delle velli : i Falegnami, i Muratori 
ec. a mifura, che fe n'ha bilhguo . Qui non è da 
temere il foverchio ; perchè fe effi lì moltiplichi- 
no troppo, Hon potendovi!! foftenere, vanno da 
fe medeììmi a rientrare nella giuda proporzione. 
Né è pnffibile , liccorfte è detto , che fe ne porta 
aver bifogni) più in là delle rendite di coloro j che 
(pendono ; nè quelle rendite , che nafcono dall' ar- 
ri creatrici , poffono andare piii in là della forza 
delle medelime . Sono nello fletto cafo le arti di 
luflb . Nel medelimo fono i Medici , i Chirurgi , t 
Farmaceutici, i Bottega], e mille altre piccole 

Srofeffioni . Qui non occorre che il Sovrano li itu- 
ì molto . Ve ne ' ha certe altre , che dipendono 
dalla fola fua volontà . E di quefia è la milizia , 
che il Sovrano , tempre che gli piace , può rifor- 
mare . Ma certe dipendono dalla natura , dal coftu- 
me , e dalle leggi ; e in quelle fi richiede la mano 
del Legislatore accorta e delira . Tali fono le al- 
tre da noi numerate. 

§. X. In Quelle ultime adunque fi può avere il 
minimo potàbile con certe "piccole operazioni , c 
fatte con deftrezza . Reftringete le liti dentro a un 
certo termine, e avrete riformato, ii numero de' 
litiganti , e con ciò de' Caufidici . L' Imperador Fe- 
derigo II. ordinò, cht le caute ii dovettero fpedi- 
re in due meli (a). Proyvtdimento divino . Il Re 
di Pruflia nel fuo Codice Federiciaiie ha ftabilito , 
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che ìe. liti non oltrepafiino un anno. Riducete i 
Benefìci e ' beni Eccleliaftici al giufto bifogno, e 
finirà il numero efbrbhan'c- di cribro, clic vi ac- 
corrono. Riltabilìre il rigore de' Privilegi de'Dot- 
tori : 1' età , 1* efame rigorofo , il temp» degli -(lu- 
di ordinato nelle leggi delle Univerfità ; e avrete 
brillìi/ione de' falli dotti. Finalmente anche 1 
■beneftantì con quella regola fi pouono far entrare 
in certo modo nel corpo di coloro, che rendono. 
Date certi gradi di nobiltà a cenfo , come tra i 
Veneziani , e -anticamente tra Ì Romani ; promo- 
vete l'onore, .e la liberta del traffico- e non vi 
faranno piti de' poveri e poltroni gentiluomini.; o 
ve ne, farà una tal parte 1 , eh' è inevitabile inogni 
nazione eulta, ma che non può nondimeno gran 

§, XI. Qii' fi può fire un 'oppofizione , ed t 
quella - come accordare inlìeme la dottrina del mi- 
nimo poflìbile, e quella della libertà degl' ingegni , 
e delle inclinazioni : Imperciocché dove reftnngj*. 
re.il numero di certe proféfnom , quella refinzio- 
jte è un oliatolo ali" i'vibppameriro de' grand' in- 
gegni . In ogni protèsone bi fogna fperimentarne 
moltiflimi , affinchè (è ne abbiano pochi eccellen- 
ti . La legge degli Egizi', e degli Adiri antichi 
della quale parla Erodoto , che niùn uomo poterle 
profefTare altro meftiere che quello de' Padri loro , 
adottata da Platone nella lìu Repubblica, e in par- 
ie imitata dal noltro gè Guglielmo jl Norman- 
no , primo di quello nome (a): quella legge , di- 
co , e fiata riconofeiuta da tutti i Politici , non 
folo per non confacente alla latura umana , nè al- 
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ljl Delle Lezioni dì Ecoaowia Cìvìk 
le moderate Colli tu/.io ni Europee, ma oltre di ci ò 
impediente la grandezza de'torpi politici. Se in 
Roma antica non folli; A.ir.i kmpre aperta a cia- 
feuno la via degli onori , et^li è fuori di ogni dub- 
bio, che. non vi farebbero Itati tanti grandi uomi- 
ni, quanti ve. ne furono, e per avventura la Re- 
pubblica non farebbe pervenuta a quella grandez- 
za ove giunte . Gli Ateiiiefi non prima crebbero, che. 
lafciaìTero intera la libertà delle inclinazioni de'Cit- 
tadi ni /Quello defluii potrebbe dire di molti pre- 
fenti Stari di Europa, anche Monarchici. 

§. XII. Rifpondo, che quelle due mamme fi pqf- 
fouo affai agevolmente aintiLuv; in pratica. E per 
quanto appartiene alla malìiiiu della libertà dcgl' 
inserii iielT eleggere un meltierc, ella ò da lafciarlì 
intera a' Popoli: Minerva è una" certa verginanon 
ienza ragione chiamata indomita da 1 Poeti: ella 
non foffrè {chiaviti!. Ma quello fi fa non proi- 
bendo niun'arre, e-nìuna proiezione a niuno, ft 
non quelle folamente, che fi conofeano eli'ere op- 
pofte al vero iuterefle dello Stato , o al collume . 
E nondimeno per ferbare l'altra mamma del mi- 
nimo polTibile, niuu'arfe, e niuna profefftone ii 
fopra 1 jilrre da incoraggiare in generale, e ónora- 
-- e premiare, fe non quelle, che fono il folte- 
delia Repubblica, o che loro fervono imme- 
imente. A quelle il Legislatore dee accordare 
i primi fuoi favori (n); quelle dee accarezzare: 
1 a que- 

^ C??jIj Cittì il J'y* *'*'J'*'' ( jj|')i a, 5 W ' ™ ^ ran *""{'' 
domande fatte ai nnflri canfec- 
; la G avemnoi 

iavorire in lutto ifRtjrio; ni» eflendo ut] Itali a Capitale fatile 
CntiìeTVK fKa di ifttfioW che rnvbiMO ic Piwfncii. I» h*. 
dtflmi Citta tu tìsico di din » Fetd'inan.iln li. che il ducato a 
Latte al trino Greco, e mtiio ducato fu 8 li altri generi di vini 
facevano male, «re/o ptr lai cauf* funi impaniati la mi/w* 
j.«r« Ht^m GucW. Frmlegj c Capitoli tom. i. pa S . 3* Ma 
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Parte I. Cap. XII. t?J 
a quefa i- di hi'ciarefenzs impedimento alcuno J* 
utilità che ne deriva naturalmente pel libero cor- 
fo. Che ft nelle altre arti vi provenga qualche 
grande, e l'ingoiare ingegno, che faccia onore ali 
umanità e alla Patria, è "ben, che ìj premj quello 
individuo, ficcome còfa Tara, ma non.ù ha da ac- 
corciar premi alla proferitone in generale, ft non in 
rapporto all'utile, ch'ella è per recare a rutto il 
corpo politico. Aggiungi, che altro e regolare le 
chili degli uomini, e de'mefrieri colla puhhlic* uti- 
lità, eh' è la legge commi* degli Stati; e altro op- 
primere la libertà degli ingegni . Ogni ingegno 
quantofivoglia libero, non dee tuttavoita ufeir fuo- 
ri della regola della pubblica felicità. Dunque -re- 
golare l'arti, e i meftien non è opprimere la gran- 
dezza degl' ingegni, tria irtdrizzargli ai ben pubbli- 
co. Ninno approverà la legge degli Egizj, e di Pia- 
tone- ma tutti i Savj converranno, che la fc 

te delie rendite, e la 
coltivare e da accare 
utilità e del pubblio 



. CA- 



qwftn fj OR ' 

roraefil di (hit:'. i ; ' ■ !>">'■■ - ' '■ conce JuLO, wiif._ej»JtìDfc 
,. w S . 4~- Andie u l l l:... "tìm il h-.-art Jdl» :. l-.r i-.ktc- 
, e,'.,.,,-:, fr ,,;;, : 1- to-Vrr, ,Jo- 
niinij.ii] sucri! n-.cjL-Gmi Pntilcji l"-r ccitc Arti ili ni:!) di F ™ 
ivc ini ■ I ■■ > ii ' . il 1 111 l ' 1 ' • 

"lulch U 

„ c ,f, i -n.i 

Joto Padre, k alimcnii , e con uni cena frugalità. 



»74 J*"* Lezioni di Economìa Civile 
CAP. .XOf» -, 
. Delr impiego de 1 poveri , e de' vagabondi . 

§. I. TN ogni paefe vi è, dove più, dove me- 
JL no , fempre un dato numero di poveri , 
e di mendicanti , Se fi poteflèro far entrare nella 
mafia de' lavoratori e de Tenditori, fi farebbero due 
beni . I. Si accrefcerebbe la rendita generale della 
nazione. II. E fi farebbe va; gran fcr vizio al buon 
coftume . Perchè molti de' mendicanti fono in gra- 
do di lavorare meglio, che ogn' altra perfora; e 
la maggior pane , dove non trovano a vivere, di 
limoline, vivono di furto. La marti ma adunque 
del MINIMO POSSIBILE^ DEGL'I OZIO- 
SI, maflìma fondamentale in Economia, dee farvi 
penfare tutti i Politici .' . , r '- 
- %. II. Vifon tre generi di mendicanti; E Al- 
cuni fono involbntarj , cioè quelli che non 
fimo in illato di lavorare, come i ragazzi , i 
Vecchi decrepiti, i malaticci, gli Itorpj , quei che 
non travano Uvaro , ec. JL Altri farebbero in gra- 
do di travagliare, ma loro il vieta il pregiudizio 
della nafcita, d'un porto kiminofo, donde fon ca- 
1 duri , di cene vecchie carte ec. III. Finalmente al- 
tri fono validi, fani, atti all'Arti, ma o fono dal- 
la fanciullezza avvezzi da loro genitori ad una vita 
vagabonda 03, o trovano a far meglio _i conti nell' 
andare accattandoci). Si vorrebbe efaminare. come 
foftenergli tutti e tre col minimo difcapito defPaefe. 
. . §. IH. 

Ctf ) Vi ha , come là ognuno , delle razze de'mendici tri noi, 
the vantano la laro amichili. I padri e le Madri, non altrimen- 
li che gli uccelli di rapina, cominciano ad awenarri i 1 i > Fqh 

d.i!!.i pri.ua f^ciiilkiii. si'imr,-,.!-^ :,!,, : ■ '- 1 - 

ze,e morendo, Ultimo loro all'arie 
io . A «parto modo re ne perpetua la gei 

C b 5 E' niio sui un Falegname , che a! 
51 f-"Ì-i: E-i riTuWs ul'.Li a >H«i taxi 
l'arte non ne gli data per la Rieti. 



Digitized by Google 



Parti t Cap. XIII. 175 
III. Prima di pattar oltre in quella materia, 
tendiamo un po' di lezione ' da' fclvaggi-, i quali 
debbono incendere il prefente punto meglio che i 
popoli culti , come quelli che fono meno dittanti 
dallo Stato di Natura, dove la legge , FATICA 
SE VUOI VIVERE , è loro infermata dalla ne- 
ceffirà . Merita di effere oflervato ( dicono gli Stori- 
ci Inglefi , Autori della Storia tiniverfale) cheap- 
conbè non dì fìa gas/e nel mondo, dove fìa maggior 
quantità dì poveri, quanto èia Guinea, iioi nondime- 
no, trajorrendo tutta la cofla da un capo al? altro , 
difficilmente vi troverete un accattone,.! vtcch, egh 
jìorpj s'impiegano a ceni meflìer, n 
fae a foretti delle JorgeM, a fpy* 




ti alla milizia. Polivja, foggili! 
dvgna da effere imitata da noia, 
farebbe la prima volta, che i 
de'buoni metodi di vivere a'popoli, cui h 
medefima rende in certe cofe negligenti. ; 
' §. IV. Ho -delle volte cercato, le fodero ie ca- 
gioni fifiche, o le morali, che generano tra' popò 
li politi sì gran folla di poltroni, cioè di mendichi 
vùlontarj, e mi pare di doverlo afcr'ivere più alle 
munii , che alle fifiche . Trovo quattro cagioni 
morali, donde fi vuol derivare tal fenomeno. I. 

La venerazione , in cui s' hanno nel pubblico . 

II. La mal' incela carità e beneficenza. III. La 

tendo vivere delle fue fatiche , fi ftudia di vivere fu . 

* 

- ■ «- 
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ijó Delle Legioni di Economìa Civile 
le fpal le altrui facendo il vagabondo. I ragazzi, le 
donne, gli artilti il ricevonoa Mate. Ecco perché 
vi ha pochiflìmi mendici . L' opinione pubblica è 
fernpre una gran legge; e qu-iiv.b e °ii.iita, e b più 
efficace; perche ognuno nV- l'efeuriiR'. Si vorrebbe 
dunque far predicare c krivcre conrm una tal razza d' 
uomini, affinché Ì popoli lì ricredeffer©, e gli averterò 
jn quel conto-, in cui li debbono renere da ogni uomo 
dabbene, cioè di ladri e affatimi pubblici (a). 

§. V. E' una' cariti mat'intefa, e una beneficenza 
male alloggiata, il pafeere colle proprie fatiche co- 
loro, cui ne la. condizione della nafeita, ne la forza 
del corpo, né lo (iato della mente v;eta di trava- 
gliare. I. La legge del reciproco foccorfó , legge 
primitiva nella natura umana, fuppone l'altrui hi- 
fogno: ma non é bifogno quel eh' é volontario. 
Qial legge può obbligare un uomo robufto a fati- 
car per un altro cosi, o anche più robùfto! Direi 
dd un tale, ft mei dice!;!:: dunque faticate vai per 
me. E fe non volete, non debbo voler per -voi . Che 
potrebbe rifondermi (*)? 

§. VI. [I. il pafeere, chi può faticare, È farlo 
vtziofo. Guaita il corpo, che non ft conferva mai 
bene lenza fatica: guaita il cuore; ho veduto tutta, 
quella gente crudele', turba, ghiotta, briaca, befterrt- 
miatrice, invidiofa, ladra,' lènza vera religione. 
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ferrea Idea di governo, fenza niun cofrume. Gua- 
ita la mente, alienandola dall'arti e dal pcnfare 
alle vie onefte di vivere; dond'è, the noniltudia- 
no, che l'arte d'impofturare e chiappare. Sarebbe 
carità e beneficenza quella, che nuoce al profilino? 

§. VII. III. F un' ingiuftizia col pubblico; per- 
ché difloglie dall'utile fatica, e tanti pian; richia- 
ma alla vita poltxonefca, quanto è più larga la 
mano de' bene fattori . Quello a lungo andare porta 
il decadimento delle rendite private e pubbliche ; 
genera dunque miferia ; e nella pubblica mi(eri;t 
tutti diventano ingannatori, ciurmatori, ladri, al- 
faflìni , omicidi , incendiari ; donde proviene lo 
fconvolgimento dello Stato. E' ella una carità ben 
intefa far la guerra alla patria? Certe verità non 
s' intendono bene , lènza cer:e grand' iporefi . Sup- 
ponghiamo dunque, che tra noi venga un uomo 
tanto ricco e cari r.irc voli- di tn;id,ire 40. grandini- 
mi palagi, in ciafeuno de' quali poifano vivere 
con tutti i comodi e piaceri ico oopperfone, do- 
ve lieno fervite pfr le invilitoli mani delle Fate e 
pafeiute di latte di galline . Dopo diecianni fareb- 
be altro quello Regno , che un bofeo abitato da 
fiere? E fé quell'uomo caritatevole, avendo dato 
fondo alle fue rendite, fcappalfe via decotto, che 
trenini!) noi altri centinaia di migliaia di 
perfone? Si pentì . 

§. Vili. IV. E' una rivolta contro la Ugge et' 
ordine di Dio. Dio vuol, che fatichiamo, dove fi 
può. Ce! dice per la natura, e per la rivelazione. 
Tu manderai ad p.wc nH ./w/oiv tkl tuo -volto di- 
ce per gli Profeti. La terra non ti darà nulla fen^a 
fatica, dice per la natura. Una Carità, che fi opr 
pone a quefù legge, farebb'ella ben intefa? 

5. IX. V. Finalmente quella carità diftrugge fe 
medefima; non può dunque effer vera. Che di- 
ftrugga fe medefima la ragion è, che come fi molti- 
Pme I. M pli- 
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5. XI. Tra quei primi patti di combaciamento 
dovette di necefiìtà enervi, CHE NEL CORPO 
CIVILE NON VI FOSSE NESSUNO, CHE 
NON SERVISSE A QUALCOSA , DOVE 
FOSSE ABILE, perchè uomini liberi, e ufcenti 
dallo llam di natura, non potevano legarli volonta- 
riamente in una focietà leonina. Il Governo e la 
legge divenne garante di quefto patto, o LEGGE 
FONDAMENTALE. Quefta fegge fondamentale 
dettò agii Egizj il metodo di fare ogni anno il 
cenfo delle famiglie- di voler fapere i meftieri del- 
le perfoney e di gaftigar coloro, che non ne pro- 
feflàfléro nefiuno. I Ginevrini ferbano ancora que- 
fto bel coftume. Dove il Governo non Te n'impac- 
cia, gli uomini vengono a poco a poco nell'opinione 
felvaggia, di poter lare tutto quel, che loro viene in 
capriccio, e di non effer in niente l'uno tenuto all' 
altro per gli patti lodevoli. E perchè la vita va- 
gabonda piace più, che la fatica metodica ; tutti 
quelli, i quali non avranno come altrimenti vive- 
re, vi fi daranno di buon cuore, e riempiranno la 
nazione di fuchi, e di ladri, aggiratori, e oppref- 
fori di quei pochi buoni, che faticano. 

§. XII. Io fo, che in niuna parte di Europa 
mancano delle leggi, che fi fono oppofte al torren- 
te degli accattoni e de' poltroni. Quelte medefime 
leggi dipingono a minuto nt'loro proemj tutti i 
mali, che poffono nafeere dal multiplicarfi una tal 
razza (a). Ma lì può difputare. I. Seit delle leggi 
acetmee a Tanto fine'. II. Si ù penato a farle bene efe- 
giiire? Riguardo a molti Stati di Europa dirò fran- 
camente di no ad ambedue quefte domande. Alcu- 
ne di quelle leggi ordina no, /iena Lauditi i vagabondi . 
Dunque, dirò w primamente, perché una pianta 
Mi P« 



t O VrJtu 1= nofirc Pnumnaiithi fottg il xilolo Jt vagebKnlb . 
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ìBo Delie Legioni S Economia Civile 
mancanza di coltura non dà del frutto, fi fvel- 
direì all' Agricoltore, pota, innefta } concima , in- 
naffia. Quandoé fpoflàta l'arte, recidi. Non è eco? 
nomia perder la gente, donde fi può trarre del van- 
taggio. Appreflb, (e quella legge foffe generale, dov' 
andrebbero quelli vagabondi: Noi ne manderemmo 50 

000 a Roma : Roma ve n'aggiungerebbe io 000 al- 
tri, e via tuttÌ£7o 000. La ToTcana 10 000 al- 
tri... Non toccherebbero l'Alia, clic non foffero 
an milione almeno. Per dove? 

5. XIII. Dunque quei barbari dell'Affrica pen- 
faao meglio di quei popoli culti, dove fi bandiro- 
no i vagabondi. In quelli popoli politi vedrete poi 
in molti luoghi mancare de'paflori, degli Agricol- 
tori, de' fabbri, de' falegnami, de' filatori e teffìto- 
ri, degli educatori ec. Perchè la legge non potreb- 
be inneflarsli ? Cafe pubbliche, dote lavorino. Se 
fiiggono, fi facciano attrappare: a quello fervono 

1 aldeidi della Repubblica. Allora ceppi, Gallona- 
te, ma baftonate all'ufo militare. Quello c il me- 
todo che tienfi con i ragazzi della gente baffa da 
i loro Padri . Il Sovrano è padre di tutti . Ogni 
adulto, che non intende il fuo dovere, è ragazzo . 
Quello è il metodo della Milizia delle Galee ec. 
£a pena delle baftonate tì comune nella China : fi 
trova frequentemente ufata nelle leggi WifÌRote , 
Longobarde ec. {a). Tra noi le n"7foftituita la 
commedia della frulla. Si 'può vedere cofa più ridi- 
cola? un mafcalzone, ftnz idea d'onore, meffo fu 
d' un Alino , con un ventaglio, che gli va facen- 
do vento da dietro, in cambio di battere, menato 
per la Citta , come in fu d' un teatro , che fi ride del 



lib. TI. delle Wilìgote. Se un Ciaf 



Si-'tli ! : u : ■ r . ■ :l i.i re . l'I.vin- 

, <„e„;«i Mi,/,* Bella Perchè nan 
vi fi pub aObggetliK un maglione ! 
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mondo e della giudi zi a ( a )? Volevano eflère-legnate 
it.iIi . miri apparenti, e che lafciafléro le cicatrici per 
piùafini. L 'sncjis : .■ ' s ■ "un .i'^'i 

5- XIV. Ma noti fi è penfato pure a làrie bene 
efeguire . L'Abate di S. 1 Pietro defìderava, che co- 
me fi fcceffe una legge da regolare io Stato in gran- 
de, fi doveffe creare un Tribunale apporta che non 
avelie altra cura, che di farla efeguire . Princìpio 
ammirabile ! Perche come una ta! legge fi commet- 
iea i (oliti magiftrari, carichi di infiniti affari, en- 
tra nel numerodeH'alrre: cioè è prima antiquata, 
che promulgata. Nella Penfilvània, Colonia Ame- 
ricana degl'Inglefi, vi è un Magiftrato Supremo, 
ehe fi prende la cura degli ozioìi . Nella magaior 
parte delle Nazioni Europee manca quelto Magi- 
ara». Le leggi dunque fatte contro i vagabondi, fi 
fono inutili. ' - ; i" '" ■ 

■ XV. Ma la legge nella maggior parte de'popo- 
li Europei ha mancato in un altro punto capitale 
rifperto alla medefima materia. E'detto, chetila 
non dee permetter, che le perforte d'un corpo ci- 
vile vi vivano fecondo tutti i loro capricci: mi 
neppure dee tolerare , che vi Ci facciano troppe fon- 
dazioni per b poltroneria, 'anche per principio dì 
pietà. 'Perchè la pietà non dee nuocere allo Sta- 
to: e dove comincia a nuocergli, divien felfa , e 
iniqua. Come niente è, che più porta muover gii 
uomini , quanto la pietà, fondo adorabile di tur- 
la la natura Umana; cosi niente è più foggetto a 
divenir fatfa virtù e pernìciofa, (e una purgata ragioa 
comune, cioè una favia legge, non rimpedifca. 

'•^- s —. ■ : -0 

C» > P«j«ti«dii»JBj tali* Il face» Ira noi detta trulla, ri. 

'ZsX^'^i'h VrùVi^.^'.', 1 '!''::.;''^^;;' ]n~iJ;~:"u"th?. 

rato con bilione di carta, accompagnilo ita Am nuftW ajrai 
ftr luUm la Cittì. Non e più pena 311=1 die li addotfa per divet- 
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i8i Delle Lezioni di Economia Civile 
E'facile portare i popoli alle più grandi ftravagan- 
kc per ogni afpetto, anche fallii, di compartitine o 
di Te, o degli altri. Teftimonj queifciami di F la. 
gallanti s Fraticelli de'fccoli paffati, the inquieta- 
rono l'Italia: quelli delle Crociate, che per con. 
quiftare un paefe deferto, defecarono tutta l'Eu- 
ropa. Intanto le leggi di tutti i popoli Europei han- 
no, anzi di arrecare, autorizzato quelli eccelli. 

XVI. lilialmente l'ignoranza de' tempi e fiata, 
ed è tuttavia per certi paelì, la più gran cagione di 
quello fregokimento . Non iì capi la vera Scienza E- 
conomica* e in alcuni; parti non li capito ancora. Si 
credi-' "v ili poter moltiplicare le rendite per una ma- 
niera fuori del corfo della Natura, ed è con moltipli- 
care i poltroni , quando iì avevano a moltiplicar le 
braccia lavoranti. Voi troverete in molti villaggi d* 
Itali:! , die il- iìi vi ù un Fabbro, un Falegname, ut» 
Sarto, un Muratore, un Notajo, ancorché non vi 
manchino di iene fonda/ioni non necelìatie, ni uti- 
li, che coftano aliai più, che non iàrelslie coltala 
una Cafa di quelle arti . Era lo fpirito dell'ignoranza 
pubblica de' tempi barbari, delle cattive fcuole di 
Scienze, che dura tuttavia in molti luoghi. 

§. XVII, La vera fapieiiza Economica avrebbe 
dettato, (ondine delle cafe per gli poveri , ma che -ai fa-, 
tubino, ibi v'imparino l'ani, che fervano a fi, a al 
pubblico, che non allettino la nazione a divenir poveri 
■volontari. La làtica è il capitale di tutre le perfo» 
ne, di tutre le famiglie, di ogni Stato. Quanti più 
fono quelli, che travagliano, tanto fi (la meglio 
da tutti. Se li è mancato per falfo fiftema a que- 
lla bella legge, non farebbe in dritto il Sovranodi 
richiamarla? li Sovrano è padre, è tutore, è cu. 
*atore, è economo, è ifpettore di tutto il fuo po- 
polo . Per quelli titoli e dritti fupremì dà de'tu- 
tori a'pupilli, depuratori a'matti. Per quefti me. 
delimi titoli regola le nozze, i contratti, le fette 
pub- 
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pubbliche. Perchè non potrebbe dunque per lo (ieiìo 
principio riformare ceni fittemi adottaci dai vecchi 
per ignoranza, ch'ora uuocono allo Stato? Anzi 
ve! àrdo obbligato per due principi . I. Perchè è 
in obbligo d' impedire la ruina della Repubblica. II. 
Perché lo inrereire fuo medelimo gliel dee dettare .' 
quanto è piti povero un popolo , tanto meno rende 
alla Corte. E una feiocchezza il dire , che fi debbo, 
no ferbare in tutto le volontà de' trapalati . Anch' 
io il dico , dove non nuocotto a' vivi . Ma hanno, 
elfi i morti un dritto d' infelicitare i vivi? 

§. XVIIL Ho fin qui parlato de' poltroni e va- 
gabondi volontari. Ma bifogua nutrire altre inani- 
me per quei , che ha renduti tali o la natura , o. 
la fortuna , o la cupidità altrui . Un vecchio , uno> 
ftorpio ec. fon degni di tutta la noftra compalfio- 
ne : un ragazzo orfano , un efpofto ec. E' giufto 
. che i primi li nutrifeano da quei , che poffono . Pur 
dove (e ne può cavar qualche cofa , è Economia ■ 
A quello fervono le Cafe d' Arti . Ma i ragazzi e 
le ragazze fi debbono nutrire , ed educare . Nutrir- 
gli folo, fenza educargli in qualche meftiero , ù ftr 
. re de' malvagi, e de' nemici della patria. Gl'in- 
gkfi hanno molte di quefte Cafe , dove t ragazzi , 
o le ragazze, che non hanno né nutritori,,, né.edu-. 
calori fono , ciafeuno fecondo la [uà abilità e la 
nafeita , educati hi qualch' arte e meftiero . Ma la 
prima legge di queft educazione , 6 svezzargli per 
tempo alla durezza , alla fòbrieta , ali obbedienza ,. 
alla pazienza, alla vigilanza , alla fatica metodica c 
periodica : virtù , che tra noi non so perchè non 
. fauno ancor* allignare . Sopra tutto è da penfare , 
che tra gli. educatori non vi fia neffuno , che poifa 
fperare più premio dalla poltroneria e diffoIute/.z.i 
degli allievi , che dal travaglio . 

§. XIX. Molti poffono efiére ridotti a mendici- 
tà da qualche colpo di fortuna . Un incendio , 
M 4 un 
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un tremuoto, una pelle, un naufragio ec. Merit». 
no tutta la noftra. compaffione. Per sì fatte periti- 
ne fon belle e degne <ti tutta ia commendazione 
certe cafe, che poffono fervir loro di porto ficur». 
Ma non ci è nel mondo perfbna di muna condi- 
zione, che non polla oneltamenre e fercitar qualche 
meftiero. Certe arti fon degne fino de' Sovrani T 
come 1' Architettura , il Dilegno , la Pittura , la 
Scultura, il Ricamo, il Tornio, l'Ottica, la Ca- 
tottrica. L'arte di lavorar tert' arme , fu l'arredi 
tutti i Sovrani de' tempi Eroici . Metterei anche 
la Scritrura , la Stampa , un certo genere d' Agri- 
coltura , la Medicina , la Chirurgia . GÌ' Inglefi e 
gli Scozzefì hanno de' Collegi , in cui i figli de* 
mercanti falliti, fono ammaestrati nell'arte mer- 
cantile , fcrittura , aritmetica , libri , conti ec. Fi- 
nalmente la milizia è ornattflima profeffione per 
ogni ceto . La fola poltroneria mi pare la più ver- 
gognerà di tutte le profèflìoni . 

§. XX. Ma la cagione , che fa più mendichi in 
certi Stati , è l' dlérfi fottrarra la maggior parte 
delle terre dal numero delle cofe permutabili , e dal 
giro del Commercio . E quello avviene per due 
morivi . I. Perchè dove tutte le rerre fono nel gi- 
ro del Commercio , ognuno fpera di poterne col tem- 
po , a forza di fatica , pofiedere una parte , cofa la ; 
più defìderata da tutti : e quello vi fa menar le 
Braccia , e vi fa efler giudizio!! . Ma dove le terre 
per la gran parte diventano inalienabili , manca que- 
lla fperanza ; la gente povera vi fi dà alla fpenfiera- 
taggine ; donde nafte l' eltrema povertà , che termi- 
na poi in una vita vagabonda . II. Perchè molti la- 
voratori confiderando di dover efiere elfi e i loro fi- 
gli e nipoti eternamente fchiavi sddittixj , fi daran- 
no alla difperazione , e alla vita mendica {a) . 

§. XX f. 
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§. XXI. Ho dunque per legge primaria d' Eco- 
nomia NON VI DEBB' ESSER NIENTE IN 
UNA CULTA NAZIONE , CHE NON SIA 
SOGGETTA AL GIRO DEL COMMERCIO. 

CAP. XIV. 

Del cojlttme Siccome prime e grandiffìmo megffi da 
migliorare F *4rt't , e accrefcere la quantità 
della fatica , e della rendita della 
nazione . 

<j. I. T?' detto dì fopra de' mezzi di aumentare le 
li braccia che lavorano , affine di accrefce- 
re le rendite della Nazione e del Sovrano ; fi vno! 
ara conlìderare , quali fieno i mezzi da ordinare f 
migliorare , e incoraggiare 'quei meftierì f i quali 
fono la forgente dell' entrate in ogni Nazione , e 1* 
Agricoltura principalmente , ficcorae bafe e fonda- 
mento di tutti. Perchè non balta , che un popolo ab- 
bia degli Agricoltori , e de' manifattori , acciocché 
lìa agiato, e nulla gli manchi de' comodi e degli' 
dneftì piaceri ; ma rìchiedefi in oltre, ch'eflì fap- 

Siano ben fare il lor dovere, e amino di farlo con 
iligenza e fpeditezza . La fperienza ci dimoftra , 
che due- uomini di egual forza , ma non di eguaf 
fapere , ne egualmente animaci , in un ifteffo tem- 
po non fanno perciò lavori eguali : non altrimenti 
che due corpi dell' ideila mafia e figura non depri- 
veranno fpazj eguali , fé fieno {pinti da ine- 
guali " 



Ci) Vedete la fecondi pine Ji qutftt liziont, sii' Minia 
la thotiijtm . 
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guali forze . In effetto la prefente coltura delle Na- 
zioni Europee , e l' avanzare che effe fanno quafi 
tutti i Popoli dell' Alia , non confitte tanno ncll' 
avere dell' arti , e degli uomini , quanto nella per- 
fezione di quelle medeiime arti , e ne' mezzi , e ne il" 
incoraggiamento , che vi hanno maggiore . Ma qua- 
le è 1' arte , che ci può produrre tanto bene ? Co- 
mincerò dal BUON COSTUME , come quello , 
eh' io credo , che fblo potette baftare . 

§. It. Ho udito delle volte contenderli , fe U 
buon coltume e la virtù Etica giovi , e come , e 
quanto, a promuovere la quantità dell' utile fatica, 
e a migliorar 1' Arti , e qua! cafo fe ne debba fa- 
re dal Sovrano , intento ad aumentare le rendite 
della nazione , e la fua prefente felicità . Nella qual 
contefà coloro mi fono fembrati fempre non folo 
poco onefti ? ma ignoranti degli affari politici , e 
poco curanti del loto interelfe medefi inamente , ì 
quali han parlato in favore di alcuni gran vizi , 
ficcome neceflarj , dicon' efìì , a muover gli uomi- 
ni e incitargli al travagliare : conciofiiaché niente 
mi fia tanto maaifefto , quanto che ogni vizio ten- 
da a deteriorare la forza cosi dell' animo , come del 
corpo delle perfone ; e con ciò a corrompere la 
fapienza , e 1 Arti , che ne fono le figlie ; e ad im- 
pedire in mille modi, che effe non fruttifichino , 
ìècondoché fe ne debbe , e vuole fperare , in iàvo. 
re del corpo politico ; donde nafee il decadimento 
della quantità d' azione : e di qui l' impiccolimen- 
to della pubblica rendita , cagione pregi wntiifi ma di 
fcouvolgimento , di mi feri a , di ^popolazione (a). 
Voglio perciò ragionarla per gli fuoi princìpi ■ 




Digitized by Google 



Pam I. Cap. XIF. i% 7 
%. III. Si è (critto molto della virtù , e da mol- 
ti ; ma da pochi , fecondo che io ilimo , come fi 
conveniva ; avendo altri dato a queft* parola di 
certe idee tropp' alte e rimote , ne per avventura 
confacentifi colla prefeme natura noftra ; e non po- 
chi troppo baffe , e atte più torto a gualtare , che 
ad emendare e regolare 1' uomo . Perchè a volerne 
giudicare non folo fenza errore, ma con utile di 
noi e degli altri , credo di doverli cominciare dal- 
Ja forza lìeffa della parola . finii , valore , for^t 
confervatrice e miglioratrice degli effcri , debbono 
a noi Italiani efiere voci Anonime . A quefto mo- 
do noi diciamo la virtù degli Elementi , la virtù 
delle pietre , la virtù delle piante , e di molt' altre 
Coft parimente," nelle quali quefta parola vini; non 
è , che forza . E di qui è , che , come lì ragiona 
delle virtù umane, non fa meftieri voler nel genere 
peiilàre più o diverfamente , che lì faccia , quando 
lì parla della virtù degli occhi , delle orecchie , de' 
mufcoli , o de' nervi ; della virtù delle piante , del 
fuoco , e di quallivoglia altra cofa , a cui s' attri- 
builce da' Greci della Jv~««.< , deH\W , dell' i t , C 
ìsjiùi , e da' Latini della vil t \virtus , -vigor ,robur\ 
non avendo per niente nelle prefrnti lingue di Eu- 
opa , e principalmente nella noftra , cambiato ener- 
gia e forza . 

§. IV. Effendo dunque la virtù ne! fuo Ietterai 
fenfo forza nutritiva, confervatrice, miglioratrice 
di quelli efferi, ne' quali è; il fuo figrìifìcato ha 
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lèmpre un eflènziale rapporti) coti qualche azione , 
e col fuo fine, il quale é fine di tali erteci, in cui 
dìcefi effer virtù : c quello è quel grado di perfe- 
zione, e felicità, di cui fono nella natura capaci . 
E pereto la virtù dell'uomo non può effere , che 
forza e robuflezza, lìa di naturali facoltà, fia di 
abiti, che il rendano più atro ad effer felice. E 
perchè fi fuol diltinguere la felicità delle perfone 
da quella di tutto il Corpo Politico; è avvenuto, 
che i Filofofi ci abbiano tanto parlato di tre for- 
te di vira, Monadiche, Economiche, Politiche ; 
ancorché non li polla ignorare , che la forgenre di 
tutte fieno le monadiche o quelle delle perfone ; 
non ci potendo effere virtù ne economiche, ne po- 
litiche, dove le perfone non n'abbiano. E cosi la 
virtù delle perfone, o fia monadica , à da averli per 
fondamento di tutte l'altre. 

§. V. La virtù è una l'orza nutritiva, conferva- 
tiva, miglioratrice, conduttrice alla perfezione, e 
felicità; ella non può dunque dirgiungerli dall'azio- 
ne ( "urgi*, dicono i Greci ) che n'è nutrita, mi- 
gliorata, regolata, ficcome l'ha acutamente veduto 
Ariftotile. E' perciò forca, che in noi fieno tanti 
gpneri di virtù, quanti fon quelli dell'azione, per 
cui foffiftiamo, e ci procacciamo quel grado di fe- 
licità, che ci può toccare in parte. Ora elìendo 
le maniere delle noftre azioni tre, penderò, appe- 
tito, moro, quelle della mente, quello del corpo; 
li richieggono altrettanti generi dt virtù, o fia for- 
ze nutritive, corroboranti, e perfezÌonarricÌ ; delle 
quali l'ime appartengano all'animo, l'altre ai cor- 
po. Ma perché le forze dell'animo fono, come 
pare, due, la ragionevole, e la concupifcevole ; 
quelle virtù, che aumentano e fortificano la ragio- 
ne, fon derre intellettuali; e quelle, che reggono 
l'apperito e le paflìoni , morali. Dond'è, che quelle 
<iei corpo fi diranno meccaniche, o Arti. 

*. VI. 
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VI. Tali virtù, fìan d'animi), fian di corpo, 
portono edere a forze ingenite e naturali; o abiti, che 
il lungo avvezzamelo induca, o vigore e strazia, 
■ che ci piova in grembo dal Cielo - Di quell'ultime 
fi a meitiero de'Teologi ragionare: la r'tlnlìifia non 
dee ardire d'oltre parìa re i limiti della Natura : an- 
corché (ia da fapere, che niente è flato Tempre più 
perfuafo agli uomini, anche barbari, quanto le 
virtù naturali medefime, e di ogni qualità, non 
fieno, lìccome non fono in fatti, che dono dei..! 
Prima Cagione; nel che è mirabile la teologia d' 
Omero , il quale non memora mai né forza alcuna 
e vigore di chiccheffia, uè buona qualità , né inge- 
gno, nè Scienza, né Arte, né bellezza, e dcflrezza, 
che Non la derivi da qualche divinità. 

<j. VII. Vi ha delle perfone nate con ingegno 
aperto, acuto, penetrante, e altre con ottufoeilu- 
pidfi. Se la virtù è forza nutritiva, e conducente a 
felicità, ficcome ella è certamente; v'ha delle per- 
fone nate con della virtù, o (ia forza intellettuale, 
e altre con del vizio o debolezza intellettuale . Nè 
c mtn manifefto, che moki ci nafeono con mara- 
vigliofe difpofìzioni ad eflèr forti, magnanimi, li- 
berali, amanti del genere umano, temperanti, atti- 
nenti, cadi" e altri inchinati alla fierezza, ai ti- 
more, alla fordidezza, all' intemperanza, all' incon- 
tinenza, E quello vuol dire, che vi é molto di 
virtù, o di viziofirà morale iufira e mifta col tem- 
peramento. Nè fi vui.il ragionar di (Timi 1 mente delle 
virtù meccaniche; il principio delle quali tutte è 
la forza, robuitezza, pieghevolezza, fenfìbilità de' 
jnufcoli e de'nervi, il che dipende dalla flruttura 
e temperamento della macchina e delle fue par- 
li; per la quale avviene, ch'altri naturalmente fie- 
no più vigorofi, e altri più deboli ; alcuni più 
attivi, e meglio fatti per le Arti, che altri . 
Al che cenfèrifee primamente ii clima freddo, 
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caldo, temperato; il lìto dove fi è nato ed educa- 
to ; e poi i fanciulle (chi elèrcizj , e la maniera del 
vivere de' popoli, le leggi, il Governo ec. 

§. Vili. Ma benché la natura ci dia la prima 
forza, e difpofizione, e come i femi della virtù ; 
nondimeno ella farà Tempre affai poca, lènza quel 
genere di virtù, ch'è abito, avvezzarne nto , difcipli- 
na, arte; imperciocché il vigore e la forza delia 
natura può per milk cagioni o diruparli , o rivol- 
gerli contra la propria utilità; o ridurli a languo- 
re e marcimento; o finalmente mal regolarli ne'lùoi 
palli, e o faticar molto, per confeguir poco; oat- 
traversare quella degli altri , e cagionare delibazione 
e miferia . Di che fono grande argomento i popoli 
barbari e falvatichi; e tra noi tutti coloro, che fon 
crefeiuti e vivono alla maniera de'fdvaggì . Anzi 
quanto è più grande e poderofa, altrettanto, feria 
ma! condotta, farà più atta a nuocere, e più fu- 
fcettibile di nocevoli vizj. La natura, dice Cor- 
nelio Nipote, inieva generato Alcibiade , per mtsflrar- 
eì dì quanti -vi~f , e di quanta ■virtù fo jfe capace un 
fol uomo {a). I popoli Settentrionali hanno gran 
forza di corpo, ma minor ingegno delle nazioni 
temperate: gli Auftrali molta di mente, ma minor 
forza di corpo. La natura, dice avvedutamente Bo- 
tano, ha cosi provino a i popoli di mezzo (i), po- 
tendoli difendere da' Settentrionali colle forze dell'in- 
gegno, e da' Meridionali con quelle del corpo. 

5. IX. Quelle virtù dunque, che fon abito, e 
are, fia che formino e reggano il rigoglio e !a for- 
za della natura, fia che n infpirino della nuova, 
e la ci facciano a poco a poco contrarre e ama- 
re. 
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re , Tono fiate riputate le fole degne di eflèr chia- 
mate virtù, venendo l'altre in tonto di natura. E 
i! vero , che anche quelle faranno più generofe e 
belle, e meglio fruttificanti, fe fiauo inneltate in 
tronchi fuccofi e robufti r e piùmefchine, e di pie- 
col frutto, fe fi anrreftino fu piante imbecilli, e di 
poco vigor naturale: ma altresì gioveranno meglio 
alle pedone e allo Stato, che non fa la fola forza 
della natura, quantunque grande, ma felvaggia, e 
difordinante . Perché come in Meccanica, non la 
gran forza, ma l'arte di applicarla, folleva, o fa- 
Itiene de' gran peti; cosi in Economia e in Politi- 
ca giova più a rilevare, e mantenere una famiglia 
o una Repubblica ia mediocrità delle forze con una 
buona dofa di fapere , e di arte; che delle podero- 
fe forze guidate , come tra barbari, dal folo impe- 
to della natura. 

§. X. Tra tutte le virtù in alto luogo fon fitua- 
te quelle, che diconfi intellettuali, le quali fi re- 
ftringono alla faenza, e alla prudenza: delle quali 

Suella è !a difeopritrice del vero, che può inqual- 
voglia modo giovare alla noftra felicità (a); e 1* 
altra qnella , che fregile il più acconcio e il me- 
glio, e l'ordina a! noftro fine. L' una e l'altra, 
benché di molto dipendenti dalla naturai difpofi- 
zione delle perfone, nondimeno domeit i canti , e ven- 
gono belle e utili per gli buoni fturij ed eterei zi , 
e per la lunga pratica delle cofe. E di qui è, che 
la favia educazione è il fol vivajo degli uomini in- 
telligenti e prudenti. Il che vedefi fin negli ani- 
mali: conci ofiìachè la fcuola e l'efercizio eidiade' 
deliri e accorti Cani, de' dotti Sparvieri da caccia, 
de' Cavalli, de' Cammelli , degli Elefanti da guerra . 
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Neil' Aftica fi addomeflicano fino ì L 
nofì fervìre in guerra (a). Perchè deb 
dappocaggine, che natura, dove gli uomini 
fcano in quell'Ani d'intelligenza, e prudenza, ; 
cui fi vive meglio. 

5, XI. Or che quefle virtù conferivano alla feli- 
citi delle perfone , e perciò delle famiglie, e final- 
mente della Repubblica, fe vi è, chi pofTa ignorar- 
lo, è giudo che fi tenga per felvaggio; e fe, cono- 
fcendolo, il nieghi, per nemicofuo, e della Patria. 
Se la Storia ci ha giovato, e giovi ancora, a farci co- 
nofeere delle utili verità, una é, fenza contefa, que- 
lla, che niuna nazione fu mai, né è, che potìa dirli 
gran fatto avanzata nell' Arti, nel Commercio, ne* 
veri comodi e piaceri della vita, per le cui vifce*e 
non ferpa un forte e copiofo fugo d intelligenza e di 
prudenza, che l'animi, e la governi; ma non vi fi. 
vedrà fatica bella, grande, regolata ■ né fia pofTibi- 
le, che le rendite vi fieno molte . Si vedrà femore 
iquallida e languente in tutte le parti , e dall' alto a 
baffo. Se alcun votene durar la fatica di paragonare, 
leggendo la loro ftoria, la Francia e l'Inghilterra di 
unifécolo e mezzo addietro, con quel, che fono og- 
gidì, capirebbe affai meglio, ch'io noi dico , il vero 
3i quella tnaflima. 

§. XII. Vifaran pochi, cred'io, tanto o rozzi, ò 
cattivi, che ci vogliano in ciò opporre. La fola dif- 
ferenza, che mi pare di aver tra le genti offervato, 
è, che tutti confefferanno, il giudizio effere ad ognu- 
no neceffario a ben vivere; altri non eftimerà di 
pari neceflìtà le virtù intellettuali ; e moltiffmii bi*- 
Jìmeranno le cognizioni. Il che nafee per rozzezza 
di mente, non avvertendo, che quelli termini, giu- 
dizio, fenno, virtù intellettuali., cognizioni , fapien- 
za, fetenza, nonfuonìno, che il medefimo. Quello 
è fuor di dubbio, che quando fi parla della virtù, 

(jOMedcAfarttfnVnhicrfaimlior}... U6.xyi.up.S-JtS.i- 
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volte avviene, che fi peni! alle intellettuali 1 tut- 
toché fia difficile, che ve ne (ìano dell'altre, dove 
quelle manchino (». 

§. XIII. Veggiam dunque qual tìa la forza di 
quelle, che chiamiamo di cuore, e morali, cosi a 
ben vivere, come ad accrefcere il vigore dell'arti . 
Vi ha di coloro , che fi danno ad intendere , di 
potere uno Stato efler felice in mezzo a' grandi vi- 
zi- Per me dirò, quel che fo, poco curandomi , 
ch'altri più ingegnofo mi biafimi . E primamente, 
che io non ho veduto mai nè fciocco non dolerli 
{beffò, né malvagio ficuro dello Stato fuo ( b )■ 
tuo la fortuna elevar in alto uno ftolto; ma la 
fola fapienza e pradenza può conitrvarlo in quel 
grado: e la malvagità è delle volte un colpo di 
maglio, che sbalzi fu una palla; ma non è mai 
foftegno di ritenerla, fe ella non arrivi a tanto da 
confonderii colla prudenza, il che parmi affai diffi- 
cile. Le perfone intemperanti e diflolute fono per- 
petui loro carnefici, e non tendono, che al marci- 
mento dello fpirito e del corpo; delle quali non 
occorre qui dire, Ma le inique, crudeli, nemiche 
del genere umano, rapaci, ingiuriare: le traditri- 
ci, avare, invidiofe, e ogni altra, la quale penfa 
di elevar la fua felicità fu l'altrui miièria, non 
poifono cominciar mai, che dal tormentar fe ftef- 
fe :■ nè marciano lènza grand' ofte a fronte : ed è 
troppo malagevole, che di mille pur uno la vin- 



rattr etitre vera vini! moni; fema fa 
(lima, e il credo anch' io, ogni virtù 
za pnr-5ri ; -m:i!c aritmetica, o rjeon:. 

ftienia de' numeri , ■ f f ! " l- mifu..-, ni.:. 
< b } Vtdi Platone etc Se/. X. t 
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E fe non la opprimono tlì botto, le rodono in- 
fetidì) i Ime n te i nervi, finché ella non trovi più fo- 
ftegno. E' troppo vero, chi mal fa, male afpet- 
ta (,0. 

s>. XIV. Appretto dico, che fe tale è la forza 
del vizio e della malvagità nelle perfone, ella fa- 
rà ancora maggiore nelle famiglie; e molto più in 
un Corpo Politico: dove è forza, che eftingua 1' 
azione generativa di beni, e di felicità, o la tur- 
bi, e difordini, e riduca a fai vati chezza . E in ve- 
ro, fe un malvagio, un viziofo fpianta una cafa t 
fi può egli fperar, che la confervino poi, fe fieno 
molti? E fe un folo feti k: raro balla a rovinare una 
Repubblica, come molti efempj il di inoltrano, fi 
potrebbe viver felice, dove la maggior parte foiìcr 
tali? So, che la natura ci ha provifto, da non po- 
ter di leggieri avvenire, che la maggior parte di 
un corpo civiju iicno faci minili : ma ci debb'ener cer- 
to, che dovunque avviene, quel paefe fia da tenerli 
per disfatto. Né ciò lì vuol' inrendere delle Repub- 
bliche folamente, hccome timbra, che alcuni Po- 
litici abbian creduto, ma di ogni Stato. Percioc- 
ché dovunque la naturai forza e abilità degli uo- 
mini non folo non è regolata, ma guaita pel vi- 
zio foprabbondante, e meifa in contralto, non fia 
poffibile, che ivi l'Arti, e l'utile fatica regni , len- 
za la quale qual bene i per noi da fperarfi .( b. ) ? 

§. XV. Dico adunque, e liberamente ioittngn. 



C a ^ Ed e, perché non ci e animale più raEmariofo dell'uo- 
rno, ni perciò più vendicativo : * ia vendetta , benché anch'eli* 




(ava di avere, the stianto ballavi siornalmenof i * 
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niente parendomi elfer più cerco, che la virtù, t 
la fola virtù de'Cictadini, fia il piti gran ffiezzoj 
che poffano adoperare i Sovrani a farvi fiorire 1 
Arti ( che fono le virtù meccaniche), 2. tnolùpli-i 
carvi fazione produttrice dì beni e di ricchezze, 
e ad aumentare l'induitria, e le rendite delia nazio- 
ne: e che 1 vizj, a proporzione della loro gran- 
dezza e propagazione, vi gu.ill.irio e diseccano cut* 
te le forbenti della fatica, e degli averi del Sovra- 
no, e de'fudditi {a). Per moftrare più diftinta- 
mente la qual verità, riduciamo tutti i vizj a tre 
capi, alla rozzezza dell' intelletto, all' intemperanza 
del vivere, all' ingiuftizia ; e vediamo paratamen- 
te i loro effètti. La rozzezza dell'Agricoltura , « 
di tutte l'Arti, è coftante cagione, ch'effe onon 
levino il capo, o taccian poco, e male; e quello 
feema la rendita, che fe ne debbe e può fperare i 
Ma la rozzezza dell'Arti va fempre del pari coli' 
ignoranza delle Scienze Matematiche , Fifiche * 
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reo, e cattivo. Siccome fi lavora male e di ma- 
voglia ne' gitimi calcinoli , così" fra le nazioni 
ruvide e ignoranti ; effendo l'ignoranza de' popoli 
di maggiore impaccio , che non fimo le tenebre 
corporee. 

§. XVI, E appreffo lì potrebbe contraiate , che 
l'intemperanza non fia madre prima dell' oziofirà, 
e della morbidezza, poi della povertà, e delle rif- 
fe , de' fatti , delle rapine , dell' ingiurie ? Vizj op- 
porli allo fpirito della fatica metodica; e perno 
adi' Arti ; 1 quali non fi diffondono mai in uno 
Stato, e non vi allignano, che predo o tardi non 
il riducano a mendicità e defecazione . Il liberti- 
naggio , che non vuole provvidenza negli Dei , po- 
trebbe amarla negli uomini? Memorano gli Annali 
Cinefi ( a ) , che introdottali una tal fetta nella 
China circa i tempi di Confucio, e piacendo più , 
che lo Stoicifmo di quefto Fiiofofo , fu la prima 
fnrgente delle miferie, le quali fopravvennero a 
ouelf Imperio , non crefeiuto , né flato mai gran- 
de , che per la temperanza , per l' induilria , per la 
pietà . Molti favj hanno dimoftrato , che il Pro- 
tabilifino , fparfofì in Europa da intorno a tre fe- 
coli in qua, non fia molto differente dall' Epicu- 
reifmo : perché ogni fetta , poco curante della di- 
vinità, e concedente troppo al piacere e aH'ìnte- 
reffe perforiate , poco alla legge , alla vinti , e al- 
la comune utilità , è da dirli Epicureifmo ( b ) . 

§. XVII. 



f ■ ì Maninu, flfin.n/w in tifi. Sin. 

C h ) Esco uni miffinn del Piotatili fino: A* fitta mori*. 

ndtmizrt non pudemut. Neppure Epicuro avrebbe ardito a fatte! 



vjufuum , min cji pattumi , ium non eijit vtinudini . E'i^he 
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Pam 1. C*p. XIV. w 
% XVII. Ma di tutti i vizj è la terza claffe quel- 
la , che più rovina V Arti , e opprime la felicità 
de' Regni. Si può , bene o male convivere con uno 
fciocco, con uno intemperante e molle, con uno Mol- 
tamente luffureggiante ; maqual fodera può averti 
col fiero, coli' iniquo, aggiratore , frodatore , pre- 
potente oppreflbre? L' Agricoltura , l'Artemadre , 
richiede pace , tranquillità , dolcezza , e fempli- 
cità di coitume , libertà ~ puntualità . Potrebbe el- 
la muoverti in mezzo a' tumulti , a%V infiliti , all' 
eftorfioni , alle frodi ? La buona fède i ¥ anima 
del Commercio, e il Commercio dell'Arti: 
dunque la mala fede eftìngue l'uno, e le altre . 
Qual forbente, non dirà di ricchezza, ma pur dì 
comodo può efTer in quel paefe , donde la buona fe- 
de , per la malvagità di molti , è fiata forzata a fcap- 
N 3 par 



&SSS 



ncipi di siulliila e di nati). , the iwlie 
del monda , libandovi Colo in UfMMu', 



. Or coma viirer ttfne ira sì f. 

o i^.U vi:.! . de' , ,',!!' 

? Curai non inir'..' ■ 



ti di molli degli i 
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ici3 Ihlk Legioni di Economia Civile 
par via, venendo non altrimenti uccellata, che fi 
faccia de' tordi con fonili e invitibili cappiem? 

<j. XVIII. Ancorché gli uomini vizioiì e (celle- 
rari mi feccian paura, me ne filino nondimeno 
ancora più le fatte virtù; perché i'afpetto della fal- 
lii virtù ha maggior forza di fedurre, che quelli 
del vizio. E' l'amore, che ho per gli miei fimili , 
che m'infpira ad indicarne alcune: e quello «elfo 
amore mi rende pronto a difdirmi, fempre che mi 
fi moftri l'inganno, 

r. Pretendere di far male ali uomo per amor di 
Dio , è la prima e la più gran fallii virtù.. Perchè 
Dio, elTere di per (e beato, ottimo, e padre degli ' 
uomini , non chiede di edere amato per Ino mte- 
Stt ma pel ben «oftro, SABBATUM PRO- 
PTER HOMINES . Ond' è- , ch'é un menzogne- 
ro, dice S. Giovanni, chiunque dice di amare 
pio, e la male al pr.ilfinio (<0 ■ Dunque le guer, 
re'per la Pietà fono una virtù folto, 

2. Credere di amate i morti, facrifìcando i vivi, 
e di far a quelli bene, coti far male a quelli , è 
un'altra falla virtù, non men radicata negli animi 
t}i molti popoli ignoranti. Mi fervirò deU'argomeii- 

- ■ di S. Giovanni medelimo, tu non ami 4 projfi- 
■ che vedi , e vuol farmi credere , et ami ìmortt^ 

non vedi' Se dunque vuoi elTer virtuofo, non 
... male a vivi , anzi fa lor bene, e prega pe 1 mor- 
ti. Verrei volentieri a mutazione con certi □ igno- 
ranti, o malvagi: non fate male d 'vivi , e mi contea-. 

— che nonfacciate Èenea'morti. 
Perfuaderfi di far bene al pubblico con far 
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Pam I. Capi XIV. 19? 
male ali" arri e al coftume del pubblico , è una vir- 
tù falla , che ba ingannato e inganna per debolez- 
za di ragioni.' ] popoli più politi , e più umani . 
Ogni paefe , nel quale fi moltiplicano le cafe de 
poltroni , fenza moltiplicarvi l arti , e la fatica , 
ù nuilc all' ani, all' indultri;! , al ben della nazio- 
ne . E' dunque una virtù fantaftica , ma in fatti _un 
vizio , tanto peggiore , quanto è più ampio . Ma 
fé quelte medefime cafe ftraricdiifcano , nuoce al 
coftume . E' la Comma della Storia umana , ed è la 
maffima dell'Evangelio, libro divino, e narra- 
bile per ogni con» , che non potrebbe uno Arano 
co effer troppo virtuofò . 

4. La mifericordia per certi rei di ollinata vo- 
lontà e di malvagia narura , è un odio de' buoni , 
e della pace pubblica; ed è perciò una virtù fallii, 
la quale rilavando il vigore delle leggi, introduce 
ne' migliori governi 1' anarchia , e una interna e 
forda guerra civile. Quello minora 1 fonti de co- 
modi e degli oneiti piaceri . 

Dare i premi della virtù, e de! valore a' po- 
veri , o nobili inerti , o viziofi , può parere una 
compafììonc , ed è un' atroce ferita alla virtù , la 
quale verrà ad efferne degradata. Allora gli ui 
ni in vece di ftudiariì di effer vimioiì , tirerv 
ad effer poveri , o a metterti una mafehera di no- 
biltà per porer meglio confeguire i premi della vir- 
tù e del valore . Direi ad ,un povero , farica quan- 
to fai e puoi : fe non può , gli farei la limofina , 
e '1 raccomanderei alla comune pietà . Ad un gen- 
tiluomo inetto , vivi nel tuo vivajo ; e fe non hai 
né roba , nè abilità , fervi in quel che puoi . I 
premi pubblici fon latti per coloro , che fanno effer 
utili al corpo politico . 

6. Sarebbe poi non una falfa virtù , ma 
feoverto, e da rovinare la vita umana, ft 
della virtù e del valore, fi deffera 
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ao« Vèlie Legioni di Economìa Civile 
degli averi . Dove è lecito comprare i dritti' deli» 
fetenza , e della probità , non vi s' intende il go- 
verno (a). 

§. XIX. Niente è più vero : li prima moli» 
motrice dell'Arti, dell'opulenza, della- feliciti di 
ogni nazione , è il buon coftume , e la virtù . Niun 
premio, ninno tanto allettamento alla fatica, che 
vi animi le perfora, vi potrà efTer maiinunpae- 
fe , dove il vizio , la mala fede , la frode , 1 op- 
preflìone , la fceleratezza trafeorrono impunemente. 
Quei Legislatori adunque , che amano la loro glo- 
ria e grandezza , che non vogliono veder languipe 
i loro popoli nella miferia , e cercar altri più lìcu- 
ri ricoveri, o metterli di nuovo nello Stato fel- 
vaggìo (i), niente debbono più avere a cuore , 
quanto la pietà , la ghiftizia , la umanità , la Vir- 
tù finalmente de' loro fudditi . Siccome i Mujìci 
( diceva all' ìmperadore Hiao (c) il nlofofòTum- 
cungo } no» prima pongonjìa toccate un ijlmmento 
a corde , che non abbiano ridotto tutte le corde ali 
unifono, rilavando, ofiirando; così ifavj He , e fa- 
minando quel .che ha fatto il tempo , o la natura , 
innanzi eoe ejfi montajfero fui trono , Doglio» prima 
sbarbicare il mal co/lume, o le lue cagioni , che far 
guflare a i popoli i nuovi frutti della loro fapien\a . 
§. XX. Ma prima di ogni altra cofa voglio» 
1 1 fape- 

t\ lib..ilv. dcÌK Siorii Ite. Tri 



C » ) Plinio nrl protmio nel li 
■li antichi, etlce , culciltl popnln ù 

Jhmj JmSS? hm Ìu#n4& Alimi K0f ùr* Auw 
<t*!» tisi lafrui, J*4'*iK'i •"•!•', M^ffl-BH.™ ri.tM,i« *( 
vagii umun , riunì CC'JfS : pejlquawl empiri ariilai in auHmi- 
tta fumnu«r pattatili igt , rapinili in avifla fwriilijpma , tt 

^'""(i'^Camt ew/pane (Itile poltre Provincie ori fscolo jnir»- 
to, mtciljte di fradici. 

C e 1 Mammut tag. joi. Fu l'ine di Alfredo Re a" Injfiil- 
lem , Uh*. Mifl. ■>/ t. j>. oj. 
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fapere , che in ogni eulta nazione , dove più , do- 
ve meao , vi ha Tempre di certe clafli d* uomini , 
che , o per certi mal' interi privilegi , o per priva- 
li loro intereiti , o per un malvagio temperamen- 
to , o perché tale è ftata la loro educazione ; fon 
nemici dichiarati d' ogni legge tendente a promuo- 
vere le buone cognizioni , e le virtù ; ancorché lì 
ftudino di coprire agli occhi de! volgo st delega- 
bile difegno . Potrebbefene far di leggieri una lifta r 
ma queftì elementi fono indrizzati a giovare , non 
a pungere : ne , fé coloro , a cui importa far nafte- 
re e confervar la virtù nel Corpo vi penJino punto, 
potranno effer loro ignoti . Quel mi par da non 
contraftarfi , il non effer facile , che la virtù alli- 
gni , e venga gentile , bella , robufta , dove la leg- 
ge a non ha braccia efecutrici , o è intralciata da 
privilegi , per cui vien rotta la fua forza, e arre- 
state inerti le braccia degli efecutori . E' un difor- 
«lìne de' più grandi un oftacolo tra ia legge e l' efe- 
cuziotie . E perchè non vi è migliore educazione 
de' popoli , che le buone leggi ( a ) , ogni oftacolo 
al di loro effetto, impedendo l'educazione, è ca- 
gione di rilaffamenro e feoftumatezza . 

§. XXI. Conofco anch' io , chela virtù, fola ve- 
ra madre di veri beni , non potrebbe effer figlia del- 
la forza , nafeendo da! folo genio , e amore , e dall' 
energia del bello e dell' onefto , e quello dall'edu- 
cazione , e dagli efempj . Ma è da tener per maf- 
fima neceflaria , e indifpenfabile , che dove i mal- 



C i } Ho ;dttto /< *M*> Uzzi e non fmtùht; ptrcht mi 
luti Smsmt. Apot cip. IV. pie. w- d Avtrtirnpi. 
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ioì Delle Legniti di Economia Civile 
faranno delle buone attrattive a voler eflèr &v) ; 
temperanti , giufti , umani , faticatori ; e . perckt 
quell'educazione, quegli eftmpj , quei premi , lì 
vogliono avere in gran conto . Numa iir una fola 
età , non ufaudo attr' arre , potè vedere germoglia- 
re ne' crudi petti e feroci degli allievi di Romolo, 
ogni virtù , è ogni arte . E quefto è il cafo di tutti 
i popoli : la virtù e la Capienza di un fola , che ne 
fia capo , balla a rilevargli e fargli felici . 

§. XXII. Ma dove quefto non balta, fìccome 
non balterà ficuramente in niun paefe , tali fono i 
capricci , o i bilògni della natura umana ; la ver- 
gogna, te pene vogliono elfer pubbliche e pronte , c 
111 quelle perlbne più elìer folcimi le' quali per lo- 
ro grado poflòno maggiore fcaodàlo recare ; alla fo- 
cietà , fe ììano difonefte e fàcinorofe . Io governerò 
voi , diceva a i Grandi di quefto Regno il Mar- 
chefe del Carpio, voi governerete gli ditti . La ver- 
gogna c motivo fortiffimo , pochi effendovi , i qua- 
li non amino la ftima e la gloria. Ma ella è da 
adoperarli ne' vizj , che non meritano effere altrimen- 
ti gaftigati ; e in quefto genere è da porli in prima 
la dappocaggine . Nella China, come è più d'una 
volta detto , è maggior biadino e vergogna l' ef- 
fer poltrone e dappoco, che non farebbe tra noi 
il più difonefto vizio e '1 più ignominiofo . Un uo- 
mo ben fitto e fano , che voleffe vivere accattan- 
do più tolto che faticando , vi diverrebbe il giuo- 
co e '1 traitollo de' ragazzi , che il marti ri zzerebbe- 




ro O La Cmli.™ » . diee Monrrfqtiieu , Ma§Ì*rMo di RepuW 
■ , -.kilt Monarchie. Dich' 
io , a non vele»., the l'amo della patria abbia parie nelle ronl- 
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i XXIII. Del retto in quei vizi , a più tolto 
Elicti , che infettano gli altrui dritti , i quali cagio- 
__;indo anìmolìtà , odj , ire , contratti , inimicizie , 
vendetta , turbano e arredano il corfo dell' Arti , e 
fciolgono i facri vincoli della civile Società , la fo- 
la vergogna e 1' infàmia , come non foddisferebbe 
agli otfèli , e a molti orìènfòn potrebbe parer mi- 
nore del piacere del delirio, non farebbe pena fuf- 
ficiente-, e da rimetter.' la turbata azione del Cor- 
po Politico nel fuo equilibrio . A me par bella fo- 
pra ogni altra , per ciò che appartieni! all' Econo- 
mia, la legge di Federico IL, e avrebbe divina 
fòr?.i a governavi f Arti , fe tòttè con puntualità e 
prtjii'i.y./.i niella in pratica. Ut ftdudei tini/mini 
jìm; ::/;.■■; n,;i prua no» circuir , fi . . . . in corion arti- 
ficus (uermi- r,i-.-->iti dolute -lv >■/,!>■: , prima -Joe depre- 
'hinfits in .telo, fa!],, over., fatici» . . . . iibram imam 
ativi piivìjjimi fifio iivfiro componat ; quam fi propter 
inopìam forte tiare non poterit , fufiigetur . Iterato 
vero depYebenjas ih jì,;i'.l; , inanitm perdat . Temo 
deprebenfus tali a perpetrare , fufpenjùs farcii mortil 
perkith'.m fiibeat (a). DcR-a Li meddima pena 
per gli falli pefi , e per le (alfe mifure (/>)■. Vol- 
le ( e quello è ancora pin necelìàrio ) che due Giu- 
dici prefedelfero a quella fola materia , liccofne 
ad un Tribunale della BUONA FEDE ; fono, 
mettendogli alla medelima pentì , /(' prece , tiel pre- 



' depili utili"! ■ Del retlo ," i tenforì eriflisni varrebbero elìer quel 
tW «ino il'.' primi («oli . L' Impero dell* ccnfuM hi dtlhirita i* 
tediti per ibujb , e j>cr Umore ; e ih qui t ma li fcoliuma- 

I'«sftsr"*"** 
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iio, vet amore dclinfoentit'Hi mercatoram , fci a f 
tifai»», aut timore corrupli , lafciaffero di fare { 
ufficio loro. Simili pene, e talora più atroci, fon» 
fìnte fulminate dalle leggi , così Romane, come no- 
ftre, contra la mala fede de' contratti , contra l'pp- 
premone, la «{fazione, t'eftoffioni, e altri delitti 
tendenti a render poveri e felvaggi i Popoli. Dal- 
le quali fe non ricavali quel bene, che fe ne fperò, 
non è già difetto delle' leggi , ma delle braccia del- 
le leggi. La legge di Federico è divina: ma più 
divina ancora è la feconda parte: e diviniffimo il 
ferbarla in vigore . Come quello manca , le leggi 
anzi di giovare, lì convertono in arme nocevoti 
e dilìruttive. Ma quel , NON SI PUÒ 1 , nato pri- 
ma per debolezza de' Giudici , poi corroborato dall' 
avidità, ha guaite le più belle leggi. 

§. XXIV. La virtù è una forza miglioratrice e 
regolatrice delle facoltà umane ; bifogna dunque , 
che fia una forza illuminata e raggiante. Ogni for- 
za umana, dove operi al bujo, o in mezzo di 
certi vapori fofchi, onde che fia nafeenti , é più 
atta a far male , che bene. Dunque aveva ragione 
Platone («) di precettare, di doverli abolire tutti 
i metodi di educazione , che generano ipocondria , 
entufiafmo , rabbia. Quelli metodi anzi di crear 
■vera virtù, guaftano la natura; e portando ad in- 
torbidare la reciproca benevolenza degli uomini , 
infettano la forgente della virtù . Quello medefi- 
mo Filofofo profcrifTe perciò dalla fua Repubblica 
tutti ì poeti e le leggende , che riempiono di 61- 
fita, d'ipocondria, di entufiafmo, e di certi femi 
di difeordia, d'odio i fanciulli (.è). In molti pad» 
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<F Europa farebbe da vedere , fe non fi folle nel 
cafo di Platone . 

§. XXV. La virtù effendn una forza aggiunta 
alla naturale , e di quella migli orarrice , vuol eflèr 
conforme alla natura , e non oppoda , ne di quella 
diftruttiva . E di qui è, chefivuol diligentemente 
cosi nell'educazione , come nelle leggi, dar opera, 
a non pretendere di annientar la natura con 1 pre- 
cetti ; perche oltreché non farà pofTìbik di riu- 
feirvi, perchè niente che i tatto dalla natura può 
effèr altro , che ciò che è fatto ; li verrà più to- 
lto a guadar 1' uomo , facendolo o ftupido , o fe- 
roce, o fcaltro e maliziofo. Stupido fe cede trop- 
po alla preffione; feroce, fe é di natura foverchia 
elaftica e ribaltante- fcaltro, fe è talmente pieghe- 
vole, che non voglia né poffa non fentir la natu- 
ra né opporG alla forza apertamente. Or quelte 
maniere egualmente definirono la virtù, e nuo- 
cono al ben dello Stato. Dond'è che certe leggi 
nate ne' tempi torbidi, ancorché allora foffero itate 
uriliflìme, u vorrebber ora caifare. 

§. XXVI. Per la medefima ragione la virtù 
vuole quanto più può prender il luogo della natu- 
ra; il che non ha potàbile, fe non comincia, don- 
de comincia la natura, vale a dire dalla genera- 
zione. Perchè come a voler render belle, podero- 
fe, fruttifere le piante, fi vuol cominciar dal feme, e 
dal fuolo;così negli uomini fi vorrehbe cominciar dal- 
le nozze, e dall' infànzia . Ci è molto da potare nell* 
ufo 




Digiiized by Google 



iod Selle Legioni dì Economia Civile 
Ufo comune delle nozze , e moltiflìmo nell' educa- 
zione infantile. Platone (a) ha ragion di preten- 
dere , che nell' opere di certe arti cipolle agli oc- 
chi de' ragazzi, non vi debb'eiìer nulla, che non 
infpiri ,'■.-.+ ;■■«■'», inoì-i^r.ii^z-' , eh' egli chiama 
una Ma/Ica politica; e Ciwróne direbbe decorata. 
Siccome, dice qudto grand' uomo , un ragazzo nu- 
trito in un'aria peftifera contrae in(enfibilmente uni 
falute cagionevole, legno della quale è il mal co- 
lore, o una certa di (formate zza di membra; cosi 
in mezzo a torme di fuoni , e fpettacoli non rap- 
prefentanti, che o vìziofìcà , o di certe (torpie vir- 
tù, l'animo divien malaticcio, e tale da non po- 
terli più curare. E di qui è, che le pitture, le ("cul- 
ture, i teatri, le pubbliche lette, gli (tra vizzi , do- 
ve regna un' infinità di vizj , non poiìono effere 
che aliai cattiva (cuoia per gli ragazzi . E quetta 
e la ragione, perchè nelle grandi Città fi trovi più 
di quelti giovani, più diltratti , pili balordi, piìl 
malvai , che nelle campagne . Quello medefimo 
dimoltra , quanto (ìa malagevole 1 educar bene i 
figli de' grandi, e de* ticchi. 

§. XXVII. Ma nell'educazione il Legislatore 
vuol fidarli più fui metodi Filici, che fui Metafi- 
fici . L'uomo è nato e crefeiuto e vive nell'ordi- 
ne Fiflco : l'educazione delle leggi debb' effer d'ac- 
cordo con un tal ordine . Il Metafilico noti foc- 
corre fempre la natura, ma delle volte la diftrae , 
e può fere de'grandi fanatici , i quali fono mali uo- 
mini , e cattiviflimi Cittadini. Certo Stoicifmo.e 
Io Arabilmo noli fervono che a guadar l'uomo 

w> — 

CAP. 



(a> DelU Repubblica lib. 1IT.. . 

C i 5 Ubo aV prtei Ma (ejcs^ .Ha&ici ì ifoìHtd di ilei daW 

iti oW .., ■ "... , ' : I ■■, ,: i; .. I? J ... rvviv 

juvInD li animili roiii e caparbi. Più fublimi forfe nM tfoh-- 
fero avuto alcun buono erfctie. 
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" . cap. xv. ■ 

De* metx* più pankolatt di avvalorate, _e in- 
coraggiare rindujirìa. 

§. b "\ T Eniam' ora a' mezzi più particolari . La 
■ " V prima mafiìm» per riguardo a quella 
Cura è , che il Legislatore ne faccia uno de'princi- 
pali punti delle fue leggi, e che più ancora, che I' 
altre leggi, raccomandi a i Prefetti e a i Magi- 
ftrati quelle di Economia , liccome foftegno e ali- 
mento di tutte F altre (a) . E quefta è la pratica 
della China (é); dove niuna cofa prima, aè con 
maggior premura s' impone a i Prefètti delle Pro- 
vincie e delle Città , quanto quella di vegliare at- 
tentamente all'Agricoltura. Per modo che è fem- 
pre riputato un loto delitto, e punito feveramen- 
te, fe l'Agricoltura, e la fatica vi fi venga ad in- 
debolire, e decadere . Regolamento , a cui ha ra- 
gione if P. Martinia di aferivere l'immenfa popola- 
zione di queir Imperio , e l' abbondanza di tutta 
quel, che ferve alla vita- 

II.- La feconda è quella d'adoperare le due 
gran vetti producitrici e perfezionatrici dell'Arti e 
delle Scienze tuttequante, e gran cagioni di azione, 
conofeiute per tali in ogni tempo e luogo ; le qua- 
li fono l' ONORE, e il PREMIO: perchè come 
è l'energia delle paflìoni ìi principal nfotore degli 
animi umani ; quelle molle folleticandolo maravi- 
gliofamente , accrefeon», e alimentano lo fpirito 
e l'ingegno. Egli non è potàbile, che ivi regni- 

, . . . . _B2- 

d| C .e?rJtl^'l'j t , h n J !^-l^;!'l '■'nt'uYut,' ò ho^lilh 

tle U prime Icgsi de' Greti, come di tutti gli aliti popoli , Sem, 

* (!tS%ir^mMinMm^Pt Sin, Hi. 8. UUtni». 
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268 Delle Leeoni di Ecònoma Civile 
no Arti e Scienze ,' e che fia per effe gran mora , 
dove non fono apprezzate , ni ottengono verun pre- 
mio, ma piuttolto vi fono avute in difpregio e 
tenute per vili . L' Honos alit .i;-;es , che diceva 
con forama avvedutezza Cicerone , è una maffima 
della natura , e di tutta la Storia umana . E per- 
ciò è da riputarti capo d 1 Opera della fapienza ci- 
vile de'Cinefi, il collume, che fono obbligati a 
feguire i Prefidi e i Magiftrati delle Provincie , di 
celebrare ogni Primavera la fetta dell' Agricoltura ; 
nella quale oltre la fingolar pompa riguardante la 
cofa medefima, i contadini vi fono diltinti e ono- 
rati ; il che dà dell' emulazione , e dei vigore , e 
la Religione, che vi fi frammifchia ( a } , nefaur» 
più feno dovere . 

§. III. Adunque fe coloro, i quali migliorano 1* 
Arti , o trovano un nuovo iftrumento , una nuo- 
va macchina : coloro che rendono più facili e più,, 
fpedite le antiche : quei che inventano una nuo- 
va e utile manifattura : coloro che viaggiano per 
paefi cubi , e fpiando fottilmente la perfezioni 
dell' Arti , s' ingegnano d* introdurla nella pro- 
pria Patria : coloro che riefcono eccellenti in qual- 
che utile meftiero : coloro che dal lor privato ave- 
re fi ftudiano di promuovere la pubblica utilità e 
felicità : fe tutti coftoro , dico , foffero per la pro- 
vida e feria cura del Legislatore deftinati a riceve- 
re decenti onori e premi , che o gli diftingueffero 
tra tutti gli altri , o gli rendeffero più agiati , cer- 
tamente non potrebbe edere a meno, che 1 ingegno e 
Io fpirito della Nazione non fi rifvegliaffe , e che 



('5 Noi i ferra tirar. Politi» , che «li Esiti , ( l* Indi , ì 
Creci , c i knmim: ji'HrM il tat!.n!:?:i!f linai !' Asncr,l:ur» al- 
l.i !(.■' i s i.iiu-, di? s i; Agricoltori vrniflero a riputarli tirili' licri- 
fili pii tolto, efit di coltivare. Tn tutte le malie, che nuora- 
i» il cuore umano, la trilione è la più poterne. Vi e anche tu 
in qualche «oli , che potrebbe mirahiLnenie fervine a quello fine , 
fe folle BUtan d* nani nutrire . 
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non ne lufceffem de'gran vantaggi cosi pet .lei, 
come pel Sovrano. 

§. IV. Dove è da confiderare, che l'uomo è un 
cero animale, che non couofce mai tutte le'fue 
forze, cosi di ingegno, come di corpo , Te non quan- 
do è- polio in qualche gran cimento, che premen- 
do la natura, la faccia ribalzare. Sembra, che qiter 
Ite forze umane abbiano molto dell'elamico; per- 
che elleno, ficcome ne' corpi elaftici, non (i fviìup- 
pano giammai interamente fenza qualche grand* 
comprendone e irritazione (fl). La Storia delle co- 
fe degli uomini c'inlègna due gran verità per rifpet- 
ro a quello punto. La prima è quella, ch'é det- 
ta; e l'altra, che lo fpirito umano e l'ingegno 
non fi mette mai .in moto, lénzaché generici mol- 
ti grand'uomini, che illuftrano e aggrandì fcono le 
Nazioni. 

ficcome quello di Pfametico in Egitto, di Ciro 
in Perlk, di Pericle m Arene, di A leffhndrO nel- 
la Tracia e in Egitto, di Ausilo in Roma, di 
Alfònfo I. in Napoli; H^Me^ici in ITofcsrta e in 
Roma, di Luigi Xfv; in Francia, di Pietro il 
Gr.mdc in Mol'iwia, e quefto noltro.in Inghilterra 
(i). Non e la fola libertà civile, che ora manca 
all'Egitto, alla Perfia, alla Grecia,, perchè quelle 
Nazioni non fieno più quel, che limo fiate altre vol- 
te : lor manca il principio motore degl'ingegnìe de- 
fili fniriri, cioè il premio, e l'onore, e quel gra- 
Patte-I. O do 
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no Ddh Lezioni di Economia Civile 
do. di libertà, che conviene a Cittadini, come pre- 
mio della virtù-, il quale le leggi vogliono ferbare 
intatto in ogni paele, ptru:é sppunro per- quello 
fine fon" nati gl'Imperi. Ovili. Il fuolo d' Italia è 
' " 1 medefimo di quel, che fila i tempi di 
■■■ ; 1 indefiniti è il clima. Donde fegue , 
za di coloro, che ci nafeono, lia ancora 
_.. 1 certamente s'inganna l'autore d'un' ope- 
i fanciulli-fra dello Spivite ik-He Nazioni, non 

... 'Ito ufeita in Francia, quando crede, e fcri- 

ve, con afiài poca avvedutezza, che il liticò d'Ita- 
lia non è. più oggidì quel, che fu gii: eoncioffu- 
chè Ga una rozzezza fiì'Uorka il credere, the il 
fifico de'paefi fi cambj tanto, da divenir altro, coli' 
andar del tempo. Contuttociò vi vuol molto, per- 
chè l'Italia lia la medefima quanto ai morale: di 
che là vera cagione è , di eflerli cambiata Ì' educa- 
zione domeltica e civile (<i), e venuti altri ftudj , 
c marti e re di vivere, e di penlare; donde fi èeitinto 
il principio motore de' grand' ingegni e del corag^ 
gio; e kperfone dateli ad ottener per apparato di 
vivere, per ifcaltrezza , per impoliura, per piccole 
frodi, eper .giuochetri, quel, che non poflono per 1 
virtù, ignota, o temuta.. 

Vf. Per quelli medefimi fatti è chiaro, che 
quello principio non è cosi proprio delle Repub- 
bliche, che non poflà aver luogo negli altri gover- 
ni eziandio, e principalmente nelle Monarchie. La 
ric.ompen.fa è Io ftìmolo della virtù, del fapere, e 
dell'indiana, che può trovar lungo in ogni Sta- 
to, feniche fè ne alteri la cofhtuzione politica . 
Se ne veggono degli eièrrfpj in tutti i governi dell' 
Alia , ancorché difpótki. Molti ne fomminiftra 
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U Storia della China (<*). Solimano He de* Tur- 
chi (èppefefae tauro ufo, quanto il Senato di Ate- 
ne, o quel di Roma ne'tempi brillanti di quelle 
Repubbliche. Net fecolo pattato Kuperll Gran-Vìiir 
di Coita ntinopoli, colui che tolfe a i Veneziani 1' 
Ifbla di Creta, ne fece delle nuove pruove con gran- 
diffimo vantaggio dell' Imperio Turco . Abbai il 
Grande "Re di Perfia, il quale conofceva pienamente 
la fòrza di quello principio, animò in quel Regno 
talmente 1' Arti , il Commercio , e lo fpirito del- 
la Nazione, che ella fiori mirabilmente in ogni 
cofa. Ha fatto il medefimo Pietro il Grande in 
Moiéovia il fine del fecolo pattato, e il principio 
di quefto. Se i Perfiani avellerò continuato ad ave- 
re Abba?, e i Turchi de'Solìmani (è), farebbero 
(oggigiorno le più eulte e le piii illuftri nazioni del- 
la Terra. Ricordiamoci, che dappertutto le medefi- 
tne cagioni producono i medelimi eflètti : e che 
ovunque fono de'favj e buoni Principi, anche tri 
felvaggi(c), non può effere a meno, che non vi 
fienofavje felici Ì popoli. 

o a j. vrr. 
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in Delle Legioni di Economìa Civile 
5. VII. Ma niuna Nazione ha meglio in quelli ul- 
timi tempi faputo profittare di quella bella mattimi, 
quanto gli Inglefì, (ìclìiiih! fi \\uì di leggieri vedere 
dalla Storia di Commercio della Gran Brettagna di 
Giovanni Carv, che io feci qui sii anni addietro im- 
primere in noltra lingua con delle copiofe aggiunte, 
affinché li conni celle p;:: largamente l'arte tenuta da 
Ì Legislatori di quelpaefe, per 'la quale le cofe 
loro da picco!; l'i mi principi e barbari, che erano 
poco più d'un (è colo addietro, fono ad ammirabile 
altezza pervenute. Ci contenteremo qui di accen- 
narne alcun' efemp io , aftinché, li co;i;>fea tempre più, 
che noii è il cafo, nò la fortuna, mi l'Arte, e la 
Sapienza, quella che aggrandifee i popoli, 

i VIIL Nel XV r., e in parte del XVII. Se. 
colo la coltivazione delle terre era in quell'Itola 
aflji ancora piccola e rozza {a). Quindi è, che gì' 
Inglefì di quei tempi erano fpeffe volte neceffitati 
di prendere da'.foreftieri de! grano e delle altre mi- 
nori derrate. Ciò è manifeflo dalle Storie, e dalle 
lettere di molti negozianti di quel tempo. Con tut- 
iocìó il 1(53?. fono il Re Guglielmo pafsó nel Par- 
lamento l'arto di Btàinty, o fia di gratificazione, che 
iù poi confermato ne' fuueauemi regni, ed è tutto- 
ra nel fuo vigore (£). E in quello atto Inabilito, 
the qaegl' Ingìelì , i quali con vafcelli , e due ter-, 
zi almeno'dell' equipaggio nazionali, trafportafiero 
a i paefì ftranieri del grano , e delle altre derrate 
Inglefi , farebbero premiati di un tanto a Quarter, 
miiùra delle biade di quella Nazione d' intorno a, 
otto 
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otto ftaj . Per tal' atto l' Inghilterra a poco a poco 
È divenuta uno degl' ìnefaulti granai del _ Settentrio- 
ne . Imperci occhi: molte terre , le quali erano an- 
cora inculte , fono Hate, mede a coltura ; le vec- 
chie coltivate meglio (a); e l'arte del coltivare è 
iUta 1 condotta alla fua perfezione. In (atti il i;4 s - 
e il 1749. c ftata 1* esazione , che la Bounty , ofv* 
gratificazione, ha oltrepaflato iooooo lire (tedine. Puf) 
leggerli Monlietw Dangeul nell'opera eccellente de' 

§. IX. Quefto iftefloroptodo è (tatodagt Ingtefì 
tenuto a voler promuovere le manifatture di lana , 
e di altre materie , le quali fono oggigiorno la fe- 
conda forgente delle ricchezze della Gran Bretta- 
gna. Chi ne ha voglia può vedere dalla fopr.icci- 
tata Iftoria, che non ha gran tempo , quando gl' 
Inglefi vendevano le lane agli Olandefi , a' Fiamin- 
ghi , e a' Francefi , e in ifeàmbio ne traevano della 
manifatture . In quelli tempi la Nazione poteva 
dirli piuttofto povera , che no . Ma pel Grande 
Atto di navigazione riabilito a' tempi di Croni- 
wel , e parte per ali premi e onori accordati a' ma- 
nifattori , e a' negozianti , le manifatture di Ogni 
forra in ninna nazione non fi fono tanto moltipli- 
cate e migliorate , quanto in Inghilterra ; per modi) 
che ora riempiono 1' uno e l' altro emisfero . 

X. L' efempio , che qui . feguka , djmoftra 




O 




Mi 
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afiài chiaramente lo fpirito di quel popolo, e di 
quel governo in materia di Economia. Il 1754. il 
Cavatier Tommafo Lomb fu il primo, che recò 
d'Italia in Inghilterra ia oucehina da torcere la 
fera, di cui egli prefe un modello nel Piemonte . 
Quello Cavaliere per promuoverla nella fua Patria 
cercò, e ottenne dal Governo un jus prvbibendi per 
quattordici anni. Trafcorfo quefto tempo ricbieitr 
la confermazione del Privilegio. Ma il Parlamen- 
to, iLqaale voleva veramente premiare la diligen- 
za del lignor Lomb, ma non voleva private la 
Nazione del vantaggio di quello ftrumeuto , gli 
donò per una volta fola quattordicimila lire {tedi- 
ne, e ordinò che la macchina folte renduta pubbli- 
ca, E quefti fono i colpi di favi, che mettono) 
in moto f A rei , la diligenza , [ ingegno , e la fatica , 

§. XI. Quel, che mi par più da confiderare in 
quella Nazione, egli è, che non è la fola Corte, 
e il fola Parlamento, che vi anima gli fpiriti ali' 
induftria, ma i privati rnedelìmi .vogliono aver 
partè a si bella gloria, o fondando delle focierà per 
lo mantenimento, ed educazione de' poveri fan- 
ciulli ; o lafciando de' fondi , che diano de' pré- 
m a coloro, i quali maggiore utilità e fplendore 
recano alla loro Patria. Tale e v. g. la focietà di 
Dublino in Irlanda («) , per lo filino, accrefei- 
tnento., e miglioramento dell' agricoltura e mani- 
fatture (é). Quella focietà diftnbuifce da 80. fino 
à 100. premj l'anno, i quali tutti indenne hkiìjum 
a jooo. hre fterline, e fono tutti di fondi privati , 

; ; .. . un_ 

Cll'Qtufti naiionr il principio del Tecola pattato era tuttavia ' 
ftlirapBia t fiera; il principio del profente , trirliarj . Elia ora 
lindi ad elftre-delte più suite. Voli David Hiini. La Storia itti' 
fcfbi Iurta. £ ousllo prosa quanto (ano irragionevoli etili NON' 

'Cb> Ho gii detto, effcrfi gli inni addietro fondala uni'nuov» 
Mia focidl in Londra, la cui :riui i'ottntlt y.m.\ rul aitine ;.:!,- 
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Un foto Cittadino chiamato Samuele Madden, ha 
conlèccato a quella utiliflìma compagnia cencin- 
quanta lire Iterline V anno . Quefti premi fi difta- 
buifcono nel modo che-fegue. 

I. A chi meglio tinge le lane, la feta, !a tela ee. 

II. A chi fa de'mighori tappeti all'ufo di Tur- 
chia, odiTurnè., 

IH. A chi fa la migliore ftoffa limile ad un pro- 
pofto modello. 

IV. A chi fa migliori difegni per le ftoffedi qua- 
lunque forta. 

V. A chi fabbrica la miglior porcellana. 

VI. " A chi fabbrica la miglior carta. 

.VII. A chi inventa una macchina più utile per 
le manifatture, o per l'agricoltura. 

Vili. AquelMaefìrooMaelrra, che avrà fatte, 
lin^più fayio allievo^ ^ ^ 

fióne ! di^ e^_ 'i'^ ^j atitato tf alberi ^jjj - aal p|u g raJJ . 
de eftenfione di terra. 

1 XI. A chi avrà Hiffeccato una maggiore eBenfiO- 
rie di paludi o di fragni', e portele in coltura ec. 

§. XII. Vi è una limile fucietà di uomini aman- 
ti del ben pubblico in Edimburgo Capitale della 
Scozia. In quefta medefima Citta vi è una cafa ben 
dotata da uomini privati per In mantenimento de' 
figli rie' Mercanti falliti . Quefti fanciulli vt foqo 
ellucati e iftmiri in tutte 1' Arti del Commercio. 
Moltilfimi limili ftabilimenii leggonfi ultimamen- 
te farti in Francia da privare perfone ; le quali han- 
no faviamente firmato non li potere con maggior 
gloria impiegare le ricchezze, che Dio ci ha date, 
the in vantaggio della Patria/ perché ' 
" , anche Evangelica, è amar gli u" " 
n del bene. 

", XIII. E in effetto fejioi a 
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la Capitale, o nelle Provincie di limili focieràV 
quanto non lì po-rebbero infiorare e accrefeere le 
nottre manifatture ? Una forietà come quella di Du- 
blino, che noi avelli trio neU'.Apruzzo , non avrem- 
mo per Avventura molto bi fogno delie cele fore- 
ftiere ; effendo il filo dell' Aquila , così per finezza , 
come per bianchezza, di poto inferiore a Ì miglio- 
ri de' fbreftieri , e potendoli' di molto migliorare , 
fe vi attendemmo . Che non avrebbe farro- una li- 
mile foeiera nella Calabria , nella Provincia di 
Otranto, e Lecce a voler promuovere k- manifat- 
ture di lera e di cottone? Perche fe quelle mani- 
iatture , ancorili;! niun. premio o favore le aveffe- 
t£& ■■■Ute , pure fono (tate, e fono tuttavia beìlif- 
lime e ricerca ilìi me , or che farebbe (tato , fe. U 
premi-;) k aveiic ii]a>raE.y,iaic , e la legge fayori- 
te? Noi damo ancor.» in a?,ricol:ura , e in arti_, e 
macchine agrarie affai di fotto a molte Nazioni 
fiivie : dun--ii.lL una fonerà , che promovete con de' 
premi l' Ascici; uri, di quanto giovamento non po- 
i rebbi 1 ti'Ter ella ? 

§. XIV. E qui è , dove convien che ofTervia- 
mo , che di molte cofe belle., e generofe , e di gran, 
didima fpefa hanno fatto i maggiori noltrt .• e non- 
dimeno non hanno veduto , che tra le cofe belle 
ve n'ha fempre una più bella e di maggior gloria 
delle altre : e traile utili una più utile , e tra le 
virtuofe , una più virtuofa . Or qual cofa più bel- 
la , più utile , più gkiriofa , più virtuofa , quanto 
è quella dì giovare alla Patria tu rtaquanra più co- 
ito , che a poche pedone r Quello di fare , che non 
vi fieno degli oziofi e de' poveri, o che non ve 
ne fia, che il minimo pofììbile? Pur non vi fi è 
troppo penfato, ancorché fi folle peritato a far be- 
ne . Le leggi comuni ftabjlifcono, che quando man- 
cano gli eredi difeendenri , fuecedano ne'noltri be- 
ili gli afeendenti , fe ve n' ha . Dove dunque man- 
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cano gli uni e gli altri la Patria ha un dritto di 
edere chiamata in Teftamento , ficcome erede afcen- 
derite , di fnccedere ab intejUto . Il femofo Arri- 
go de' Coccej ha dimoftrato , che morendoli fenza 
eredi , i beni di dritto primitivo della natura ri- 
tornino nella malfa comune della Patria : il' che è 
cosi vero , come e veriflìmo , che la partizione 
delle terre ne' popoli culti non nacque , che per con- 
fenfo o efprefio o tacito del corpo politico , rima- 
nendo Tempre la tacita ipoteca a tutto il corpo . 
Se gli antichi noftri avellerò penfato a quello mo- 
do , lènza maggiore fpelà , anzi con minore , noi 
ritrarremmo da" i loro ftahi li menti affai maggiore 
utilità , che non ne ricaviamo , eUendoci manife- 
fto , che i loro (eliantemi , con poca confidenti one 
dettati , hanno più tolto impiccolita la quantità^' 
azione e di latica utile , che accrefciutala ; ond' è 
nato , che in vece di. minorare gli o/.iofi e i po- 
-veri , fecondo che fembra effere fiata la loro inten- 
zione , efli gli abbiano ftranamente accrefciuti , e 
in mille gitile . Il che chi voltine intender meglio 
non avrebbe a lare, che a moltiplicare slfetti fora 
testamenti , quanto più potette , e vedrebbe ìn men di 
due fècoli ridotta la nazione a i balchi ( a ) . 

XV. Il fecondo mezzo per incoraggiare e pro- 
muovere l' indurirla, Mimo che doverle effer quel- 
lo di accrescere il premio intrinfeco e naturale del* 
la farica , vale a dire il guadagno del lavoratore . 
Or quello fi fa con facilitare e proteggere lo fmer-* 
'•>" •*'< quel , ch ; è prodotto per l' indurirla . Im- 
o Io fmercio , li dà moto a fut- 
e dell' arte : quello mr> 
, agevola è accrefte il 
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Parte I. Cap. XV. zij 
%, XVII. Ver quella ragione e maffima il 
il Parlaménto d' Inghilterra foppreife tutti i dritti 
di evirazione delie manifatture Ingleii , e quelli d' 
introduzione de 1 - materiali atti ad euere lavorati , 
de' quali eflì abbifognano . Appreffo pel niedefìrno 
principio proibì 1' introduzione di tutte le manifat- 
ture di lana , di lino , di feta , e de' metalli di lat- 
te le altre Nazioni , e principalmente di Francia , 
e de' Paeii baffi . Iti vigore del medeiìmo princi- 
pio la effrazione delle materie prime , le quali pof- 
fono elfere lavorate nell' Ifola , é ftata feveramente 
vietata . .Simili leggi leggonft promulgate da Lui- 
gi XJV. per aumentate e migliorare le manifattu- 
re di Francia . .Favori anche 1 introduzione de' ma- 
teriali mancanti a i Francefi , e agevolò la eftrazìo- 
rie delle manifatture , La Corte di Vienna ha ulti- 
ma- 
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210 Delie Lezioni di Economie Civile 
marciente imitato le ordinale Franteti , e qùtlla 
di Portogallo le Inglelì. La fatica e il_oa»tóede 
poveri. Di qui e, die tutte quelle leggi,, le quali 
fono indirìtte ad animarla, rendono ad. accrefcere 
quefto sì bel Capitale . E perché tal Ca- 
pitale è il- Meglio del Galantuomo , e del So- 
vrano ; (esulta , che quette leggi fono indirìt- 
te a Jhbìlire il fondamento della Na/.ione tut- 
taquanta. Ma gli oftacoli alla fatica, o il rimuo- 
vere gli ftimoli', che l.ifiilltcitan.-i, le venazioni, le 
oppreffiom, i foverchi peli, o 1 piccoli, mi 1 p-- ' " 1 <-" 
nojoli, i contratti che fpogiiano, le grandi ufiire , 
ributtano ognuno da intraprender checche fi) la .; iali- 
no, che lì perda l'amore pe comodi; che fi metta 
in uno flato d' indifferenza , donde n.ifce 1 ab- 
borrimento dal travaglio, c la mifena della na- 
zione , e con ciò de' Grandi , e del Sovrano me- 
defimo. 

S. XVIII. Il terzo mezzo di accrefcere 1 indu- 
rirla, la qua!;; onera immediatamente ed efficace- 
mente, è quello, che negli efempj di l'opra ad- 
dotti è ftato toccato, ma merita che qui fi ridica piti 
diitintamente; ed è, d'impedire direttamente, o in- 
direttamente l'introduzione di quei generi di pro- 
dotti, o di manifatture, i t^uàfi nella ^Nazione o 

dicefi , quando aflblutamente fé ne vieta 1' in- 
troduzione: e indirettamente,' quando fi artra- 
verfa, pri nei (Talmente con caricarla di dritti di en- 
trata. La ragione è, che per sì fatto modo fi vie- 
ne ad aumentare la circohzione e lo feolo degl'in- 
terni prodotti della natura o dell'arte. Ora rutto 
quel, che accrefee lo fmercio dell'arti, dà vigore e in- 
coraggiamento alla fatica, ficcome è veduto di . fo- 
pra. Quella regola è fiata meffi in pratica, e lungo 
tempo fperimentata utile nelle Nazioni, le quali 
fono molte avanti nelle conofcenze economiche . 
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Pam 1. Cap, XV. . 
E nel vero Te in una Nasone s'introduca molto 
delle derrate e delle manifatture eterne ■ e forza 
che vi fi fmaltifca; perciocché non fi liiol quivi 
tnifnortare nulla delle colè mercatabiti, dove non 
vi ii i fmercio Ma dove fi linaltifce molto delle 
derrate 0 manifatture fòreftiere , è neceflìta che tan- 
to' meno fi 'confumi delle interne: e a quella me- 
defima proporzione fi fremi il vigore e le quantità 
desi' interni lavori. Con che il Capitale de poveri, 
e il fondamento della Nazione, la fatica, va ad 
jmpiccolitii e indebolirli ogni giorno. _ 

i XIX. Il quarto mezzo da rinvigorire le ma- 
nifatture, e accrefeere l'indultna delia Nazione , con- 
fitte nel proibire l' effrazioni di quelle materie pri- 
me le quali fi poffono lavorare nel paefe : O al- 
meno di non permetterle , fé non in quella parte, 
the funera l'occupazione interna , la maggior pof- 
fibile. Quella proibizione, dove fienfi rneffi ir " 
tica gli altri mezzi di Copra memorati, e tv 



lica gli altri iiie*f.i ui '"t"" ' i 

pallente il fecondo, può dare un nutivo moto e 
perfezione. a molte delie manifatture interne; le 
quali le più volte in certi Popoli -fono .deprezzate 
per una Unita ftima , in cui s ha più il loreftie- 
ta che il proprio, la quale Itimi nafte da mara- 
viglia del nuovo. Perchè dunque deprezzate riman- 
gono imperfette. Ella perciò Farebbe a quelli popo- 
li risparmiare delle groffè fomme di danaro, chafh 
mandano fuora per aver delle manifatture delle pro- 
prie loro materie (a). . . . . ,. 
XX, E quelli fono i principali mezzi, ^he^gU 



i2i Delle Lezioni di EtmetoU Civile 
Economi Politici comunemente propongono a vo- 
lere aumentare e migliorare l' induitria , ficcome 
fondamento di tutti t comodi e piaceri della Na- 
zione: mezzi, ch'effendo attaccati alta natura me- 
defima, e confermati per la fperienza di tutte ie 
nazioni, che gli hanno adoperati, non han infogno 
di altra teftimoniania per elfere autorizzati, E pur 
nondimeno effi fo!o non badano ancora a produrre 
sì .grande effetto. Egli è oltre di ciò'neceifario, che 
tutte quefte beile regole fieno foftenute da una raaf- 
fima comune, che lì vuol far patfare e radicare in 
tutte le famiglie lavoratrici. Quella maffimaè.che 
i Coltivatori delle terre, i Pallori, iManìfimèVi, 
i Trafficanti, e tutte le clatti degli uomini, che 
efercitano qualche mefliero producitore , fieno in- 
timamente perfuafi, elfer padroni de'loro beni, e 
faticare per fe principalmente, e per le loro fàmi- 
g!:r, non per altro portare i pefi pubblici, che per 
elièr. meglio fìcuri de'loro ben: e dritti; maefferne 
poi liberi difpofitori , (alvo il dritto pubblico: tut- 
te le reftnzinm delle leggi , nutrici e curatrici de- 
gli' uomini , non eftere altrimenti fatte , che per- 
che elfi non lì abufino della loro libertà in dan- 
no co?l proprio , come del pubblico: brievemen- 
te, elfer licuri all'ombra della giuflizia di fe, e de' 
loro averi , e dritti . 

& XXI. Ma quella bella e oeceffaria maffirna 
non li può diffondere in una Nazione , né radicar- 
vi», dove non fi proteggano le claflì lavoratrici 
dalle oppreffioni , veffazioni , afluzie , e frodi dé' 
prepotenti, e degli uomini fcaltri, e malvagi: da' 
contratti iniqui e ufiirarj : e dall' eftorfìoni degli 
Efattori delle pubbliche rendite', dritti , e dazj. Niu- 
na cofa non dovrebbe eflére più a cuore de' Legis- 
latori, amanti della grandezza de'loro Stati, edel- 
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Patte 1. Cefi. XV. iij 
fatichino in niente, dove fieno periiiafi dell' oppo' 
Ho? Effi fcoraggianfì , e amano meglio languire nel- 
la imferia (tanto fono gli animi umani difpettofi! ) 
che v.ederfi ftrappare dalle mani con modi crudeli 
r parte di quel, che fi han 



colla lor fatica. E quella è la ragion principale, 
perchè in molti paefì Orientali l'Ani, e'1 Com- 
mercio non fono gran fatto coltivate. 

§. XXII, Per mettere una si fatta confidenza ne- 
gli animi di tutti, bifogna eflèr perniato , ficcome 
era Carlo V, che mai in un paefe la gente baffa e la- 
voratrice vi è tenuta oppreffa, fe non o per delit- 
to, o- per trafcurataggine degli Unciali di Giufti- 
zia. E quefta.è la ragione perchè in tatti i paefi 
culti niente è tanto più feveramente proibito,- o 
safagato, quanto quelle venazioni, e opprefiìoni , 
o negligenie. Buona parte delle leggi Romane e 
noltre , pare, che non mirino che a quello punto, 
tanto è egli fembrato ( ficcome è in fatti) impor- 
tante a i noftri Legislatori. Dunque fé quella gen- 
te vi viene opprefia , non è già mancanza di leg- 
gi, che la proteggano, ma bensì di colora, a cui 
è l'efecuzione delie leggi affidata ; i quali o per 
ignoranza, o per debolezza, o per delixto, lafciano 
le leggi fenza forza. E perciò il mentovato Carlo 
V. avendo magnanimamente detto nel proemio d' 
lina bella fua legge, invigilava cura noftra fubdi- 
tos vaffatlos httjuS Regni ab omnibus oppofition'ibus , 
cxtorjtonibut , indebiti: exat~iionibùs liberare, ut & 
bwefle vivere™ ', & aiìos non Uderent ,& Officiale! 
& Superiore! ;us fuutti unicuique tribuerent, ut- jtira 
frscipiunt. Comincia poi la fu;l legge con alto in- 
tendimento, Et fata PRjECTPUA CURA « r . 
fori debet circa pevfonas OFFlCIALUM &c. (a). 
Ma neppur giova quella legge, fe gli efempi Teveri. 

fpeffi, 



CO e&nflilti. Regni ìicit. pag. 51J. 
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fpeiTi , e pronti, non l'accompagnino ; In- niuna 




S. I. TL fine dell' Economia civile, ficcomeèphV 
.A' di una volta detto, è ■ I." l'aumentazione 
del popolo. 2. la di lui ricchezza. 3. là fua natu- 
rale e civile felicità. 4. e con ciò la grandezza, glo. 
ria, e felicità del Sovrano . .Le prime forgenti, 

' onde fgorgano quefti sì belli effetti , fono l'Arti così 
primitive; come fecondane. Quindi fi è dimoftra- 
to quanto imporri a'Legislatori, e alla profperità 
ife-popoli, che tali forgenti fieno ben eulte e proter- 

.te, né giammai perdute di'vìfta. Ma perchè que- 
fte cagioni della pubblica opulenza diventino ogni 
giorno più efficaci e- abbondevoli , egli è meftieri , 
ché fi follecitj.e fvegli l'ingegno, .e la fora degli 

■ ' ,' .. 1 -.\ ' . ' .. . ' uomì- 

C.O' Ferdinand" Vi fM:tr.!i;n li ]--.;. i-.t riui.-.liiirr i si fané 
rfÈriJoof, fi® la tanna J<=' dritti Kiftili; nel proemio (itila cui 
traumatica, C Priv. e Cap. drtine-WM.>ì. fff-JfH.5 1U»G liban- 
doli a uolnjielli ferenti regmnc della veta iilofofia, dice con ma- 
ravigliali c divina fVjncheiia di grati I.csivatu.c, ,<i m/tlrSi fui. 
fitm* ratto*! -, M-ft/n tMmjkiiitjnm UinWnii ffe- 

~;~ x^ìs-x;^",; :■::„:.- s.-^sx 

fln modo uri illitflK Sovrano . Ma molte voice gU ulfitiali fi pc*. 
mmoWiur* <kv «metto <k"t#|ÌsWi, «Tfcnno altra 
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tromìnì , affinchè efTì fi ftudino di fare il più 
che poflono, e '1 meglio. A quello fine fono ac- 
ciinciflìmi mezzi tutti quelli, de'quah è detto ne- 
gli antecedenti capitoli. Ma niuno però non ha 
maggior forza, e più ampia, quanto il Commer- 
cio,' mettendo a valor pubblico la naturai cupidità 
de! cuore umano, molla lòrtiffima, e ben redoli- 
ta, fola produttrice di tutti i noftri berti civili . 

%. II. Come una nazione non ha Commercio 7 
ci debbe effer manifèfto, che tutte le altre cagioni 
fv e.' : illirici e folle ci latrici delia fatica e dell'Arti, 
ancorché fieno di per fe belliiTune, e fecomiifllme, 
perdano tutta la loro forza: imperciocché come 
volete voi, che gli uomini fieno ft'tmolati ad ac- 
erete re i prodotti dell'Arti, e a migliorargli, do- 
ve non vi è foolo nefìuno, o pochiflìmo, che lu- 
singhi la loro avidità? perche dove ciò manca , 
manca l'utile; dove manca l'utile, manca il &>"<:■ 
tico; e dove ciò avviene, ivi è difficile, ebe polij 
eflère coraggio e fatica a procacciare il fuverchio. 
Il commercio adunque è come lo fpirito motore dell' 
ingegno, dell' induflria, e dell' Arti; e la molla 
maeftra di tutte le forze, próducitrice di ricchez- 
ze, e grandezza del Corpo politico {a). 

Pam I. P Per 
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lltì Delle Legioni di Economia Civile 
Per la qual cote quello articolo di Economia me- 
rifa affai bene , che iìa da noi trattato con mag- 
gior diligenza , e confiderai! one , che non pare fo- 
no (lati gli antecedenti. Ma per voler ciò fare, c 
neceifario, che incominciamo da' fuoi. principi . 

§. III. I beni, ì quali hanno rapporto alfa vi- 
ta noftra , fi poflbno , ficcome è altrove detto , di- 
ftribuire in tre claflì , fecondo le tre dalli de' no- 
ftri bi fogni , e finiti ili jut-efitrà , di comodità, e 
di piacere e IulTo . Neil' iftefla maniera vi ha tre 
ceneri di beni , neceifarj , utili , e dilettevoli . I 
Beni neceffarj fon quelli , fenzj de' quali non fi può 
quaggiù vivere ; i comodi , quelli lenza de' quali fi 
può veramente vivere , febbene coti difagio r e i 
dilettevoli finalmente quelli , mancando i quali vi- 
viamo con inquietudine , e noja . Quelli bifogni , 
a' quali dove non fi foccorre , fono per ammaz- 



non lì può, etti H ewSEii * mrw*.<itll»'élicità dell' uomo . 
Lj quatla , crede the fieno più i beni , che i mah ne' popoli cui' 
ti? a: <■:.;< .lice di si, e infuna r ,T 2v.t i,e:, calerai,, . 
Non vi i ne' popoli <juantolivoglia guaiti dal luflb e dal mal eo- 
il'jm; cimi di tj;ni;;l:,i . ar,.-.L v-tT^iiiM i|::.iI.;:imk , cric non Tenia un 
ir-[,.']:in ■<\;iu,x .li fa; ,ii ! i-.nc ad aLa.::.) , di rnv.UTe r\z::n l c :ì- 

ce. I "i ledi . :fn.it lini ! o-, d,:l 

bi-n: di d:]r,to, die !r. r Iitim inmrun. Taric tj i-elle piccole porzio- 
ni di beni e di felici formano la malfa ionie liei; i Jublico . I.i 
i|l!iL i di l.i:i;i m;.ìj S i,i-c , clic i-.mi i mali ,W deiiiri . ok-'vizi. 
Un Magnale divr.-.crà i imi Ik-uì e 'I Tuo piacere a 100. , che eli 

a 4, , ninno i afa» ; (Bendo tuut'uru proprietà dell' uomo di 
■ ■.. ..il", : un : i.- I.M ■ : '■ al ■■ . 

id'icìij" a',; a'm-V'. ' ^^11" f.'!:" \i-VV- ^ 'òli'' un J Ì:iI"'vra sor;* 
di c^-. jnicarli clv] . cr,..ni:in :ilL-i:r ! lf., incidi. ii otcc.'ii nel ^in- 
dizio, e Hidl'i^le d, la,:,.. L':r U.:™~:ro, che l::-. n \ , eoe:, Ile 
l'ii alirn, fi! +!, ì.i aihicU tulli. Vuoi c.i'ai::i rar- 

■1 ilei fuo piacete. Mi femori effetto di naruia benevola, sia, 

" 0 eflitio di amor proprio , non e pei* "ien ceno, sì 

ono, meno un compagno del piacere , eh' un tellimc-' 
.- ■l'.ic'in te Ivi 11/;: ii» :i.jn :i*è men partecipe. Ecco dun- 
• --' — pi civili fa!» Comma dt'beni maBSiorc di quella 
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Pam 1. Coxiti. 217 
zarcijiì riempiono con de' beni necelfarj : quelli, i qua- 
li dove non fieno foddistàtri , ci fanno vivere con fo- 
verchia liuteria , fi occupano con de' beni comodi 
e utili : quelli finalmente , i quali non contentati 
ci nojano folamente , e inquietano nel cuore , fi 
curano con de' beni dilettevoli . Adunque il man- 
giare e '1 bere fono beni aleutamente neceffarj : il 
veltire e f abitare nelle fabbriche , de' beni comodi 
e utili : il portare al dito un anello , ovvero una 
fcatola di oro addoflb , fono de' beni dilettevoli . 

§. IV. Ora a rutti e tre quelli generi di bifo- 
gni noi vogliamo foddisfàre , portati o da n.ituraìi 
denderj e dilagi , o da non neceffarie cupidità ; le 
quali talora non altrimenti ci fpingono e (limola- 
no, che fi facciano la fame, la fete , e altri ap- 
petiti e dolori 'della natura (a). Ma noi nonpof* 
lìamo a quelli foddisfare , che con quei beni , i 
quali O la terra , prima noftra madre e nutrice, 
ci offre; o l'Arti miglioratrici delle naturali ma- 
terie ci fonimi ni (tra no . E nondimeno non vi è 
ninno , il quale o nella porzione di terra , che gli 
è toccata in forte, o nel!' arte e mefìiero , che pro- 
feta , ritrovi tutto quel eh' è neceffario per appa- 
gargli . E di qui è , che tutti cerchiamo di cam- 
biare quel, che abbiamo di foverchio, con ciò, che 
crediamo mancarci ; e quello moto è tanto mag- 
giore , quanto piii i bifogni crefeono e s' implica- 
no, ficcome nelle gran nazioni e civili. 

V. Il Commercio adunque e per appunto 
cambiare il fodere b;o pel i: -,yjj'ano . Egli è il Vero , 
che talora fi cambia il meno utile pel più utile, e 
il piacevole per 1' utile , e non di ràdo 1' utile pel 
piacevole , e tutto quefto è Commercio : ma allora 
«uno quel , che vogliamo cambiare , (limati fover- 
P j chio 



C a } tir che È atgoiutntB ; ch= felle volle fi latrili^ il ne 
eroina al info. 
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2i8 Delle Leeoni di-Economia Civile 
thio rifpctto al noftro prefente bifogno: e fi ren- 
de necelfario turco queIIo ? per cui fi (cambia. Per 
la qual cofa in ogni Ipecie di Commercio, anche 
in quello, che la ragione e l'oneftà condanna, tro- 
vali interamente la fua definizione. 

§, VI. Quella definizione bafta a dimofirare la 
neceffità del Commercio, così per quel che riguar- 
da io Stato, come per le private famiglie. Imper- 
ciocché non i- facile trovare o uno Stato intero, il 
quale non abbia bifogno di quel che per avventura 
fia foverchio ad un altro, noi omnis fcrt omnia te!- 
lus: o una famiglia, la quale abbia di per fe rutto 
quel che fé neceftario per riempiere quelle tre for- 
te di voto, che di fopra fon dette, e le quali o la 
natura medefima in noi ha pollo, o l'ufo , e i ca- 
pricci. Il Settentrione di Europa v. g. ha bifogno 
del vino, o dell'olio, della féta, di molte manie- 
re di frutta ec. de' Paefi di Mezzogiorno: e i Po- 
rgli del Mezzogiorno di quella medefima parte del 
Mondo abbifognano di rame, di fèrro, di (lagno, 
di pelli, di pefci, di legno ec. che fi trovano co- 
piofamente nel Settentrione. In un iiteffo S<at<i 
taluno avrà abbonda n te me nre del grano, dell'olio , 
dei vino, degli animali, o di taf altre cofe, le qua- 
li forfè mancheranno ad un alrro: e quelli avrà del 
metallo, e delle manifatture, di che il primo ab- 
bik;i;iK->-j. Periodili- cosi dafeuna famiglia ha bi- 
fogno di trafficare con delle altre in una medefima 
nazismi:, come ciafeun popolo con degli altri, per 
: folk. irli del foverchio, e provvederli del necefia- 
rio: per modo tale, che ci fembra imponìbile, fio. 
come fono oggigiorno i collumi, e le maniere del- 
ie polite nazioni, il concepire un popolo culto , 
fenza ne poco, ne molto Commercio (a). 



j?o Ftfino con fomiino un'wrpo'cjuili:. Ór thi àitt snello i uo- 
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Parte 1. Cap. XVI. n 9 
§. VII. Il Commercio non è folamertre neceffa- 
rio allo Staro per mantenerti , ma eziandio utiliffimo 
a volerli rendere ricco e potente, e oltre a ciò polito 
efavio. Eglìdàdellofpiritoedel vigore a tutte l'ar- 
ti , e meftierì appartenenti alla noltra conlèrvazione , 
a' noftri comodi, e agli emetti piaceri; concioflìachè 

10 fmercio moltiplicando il guadagno metta in moto 
tutte l'Arti, e tutta l'umana induitria. Quei Vaelì, 
dove manca, fono come lenza [pìrico motore: tutte 
l'Arti vi languirono, e ci' ingegni vi s' inftevolif- 
cono. E di ciò gran teftimonio l'Inghilterra , e 1' 
Italia. Quella da vile, e barbara, povera , perpètua 
preda di chi voleva occuparla, pel Commercio é 
di venata, a difpecto del clima, grande, ricca, e fa- 
via. E l'Italia noltra, ancorché foife felicemente fì- 
tuata, poiché decadde da quel grado di Commer- 
cio, per cui ella era fiata florida molte Ragioni, 
benché per natura e fona d* ingegni lia di molto 
fupenore alle mv.ì<;\] Settentrionali, nondimeno ef- 
fendolì illanguidita, è rimalta molto di fotto quali 
in ogni arre e meftiere («). 

§. Vili. Giova anche il Commercio a mante- 
nere i Popoli più tranquilli, a largii più amanti e 
«Servanti delle leggi, e dell'ordine, e a rifpettare 

11 governo. Imperciocché fomminiftrando abhon- 
devolmente da vìvere, e vivefe foddi^iatti in una 
vita tranquilla e regolata; loro fa atterrire la vira 
vagabonda e difbrdinara, propria de'popoli barba- 
li, e con ciò l'orrore delle turbe civili, e inutili 
imprefè delle conquide. Dovecchè quelle nazio- 
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ni , traile quali non è che poco o niun Commer- 
cio, e poche arti , la maggior parte delle perfone 
vi li dà ad una vita infingarda , e vagante , e da 
fgberri ; la quale è cagione d' infiniti mali politi- 
ci. Gli antichi - Romani per poter divertire quefta 
oziofa gioventù furono quali forzati di metterli in 
iflato di una perpetua guerra e conquifta : e come 
queft' Arte venne meno , la Repubblica fu dilace- 
rata da' figli fuoi medefimi , finche cadde intera- 
ramente in ruina-W. ' - i 

§, IX. Da quel die è detto, fi può facilmente 
comprendere tre elTere fiate le cagioni , che hanno 
portato eli uomini al Commercio , l' amor natura- 
le dell' efi (lenza , il defiderio de' comodi .e delle ric- 
chezze , e il piacer del lulfo . Di quelle cagioni 
Ja prima non produce che piccoliflìmo e fcarfìffi- 
■ mo Commercio; conciolìiachè il necelTario li a or- 
dinariamente fomminiftrato dal proprio paefe-, e 
aliai poco ve ne manchi, che bi fogni procacciar 
dagli Itranieri . La feconda ne produce alTai più ; 
perchè i comodi fono molti e diverti , nò da po- 
terli aver tutti nel proprio fuolo. La terza è ca- 
gione di un infinito Commercio; poiché i piaceri e 
il luilo non hanno termine neffuno. Egli è verifnrri- 
]e, che i primi traffichi abbiano avuto origine dalla, 
neceffità ; e l'amor del comodo fia venuto appreflb a 
promuovergli: e che l'ultimo fia flato iiluiTò,che 
gli ha portati a quella grandezza, in cui fon oggi. 
E la ragione e , che gli uomini fono cosi fatti 
dalla 



erio, lifticKcheuariiCliudio tirnSamno lìftofli^ 
:rrl , ctlt ti lacevi agli (ìtanieri , comincioffi > fare al. 
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dalla natura , che prima di ogni altra cofa fentono 
la neceffità : quindi avvertono ì comodi : e ulti- 
mamente lì latitano trarre dal piacere , e dal fo- 
verchio . Vedefi la pratica di quella dottrina nella 
Storia del noftro globo . I felvaggi trafficano per 
fola neceffità : i mezzo-barbari per comodo : e i 
popoli culti per tutte e tre le dette cagioni ma 
per l'ultima principimente . 

§. X. In effetto le quattro nazioni Italiane, ce- 
lebri già pel Commercio marittimo, i noltri 
Amalfitani, i Veneziani, i Genovelì , i Pifìmi , 
vi furono fpinte dalla neceffità, e il promoffero pel 
gran guadagno, che ne traevano . Gli Amalfetani, 
è i Genoveii abitano ni ljoghi montagnoli e pri- 
vi di quafi tutto il neceflario alla vita . I Pifam fo- 
no fituati in un piccolo e Aerile paefe . I Venezia- 
ni ricoverati» nelle lagune del mare Adriatico fu 
di certe ifolette deformi e pietrofe , 'e prive di ogni 
comodità, cacciativi dall'Arme di Attila Ke de- 
gli Unni, furono corretti per vivere a far da pri- 
ma un Commercio di neceflìtà , ii quale in breve 
per la loro diligenza , e per le grandi ricchezze , 
che loro apportò , divenne Commercio di lufìò . . 
Per limili cagioni ne' tempi a noi vicini vi furo- 
no fpinti gli Olandefi, i quali abitanti in un pae- 
fe paludofo , e fcarfo di ogni cofa , incominciaro- 
no un Commercio di Economia, per cui diven- 
nero ricchiffimi e potè mi «imi .-Magli Spagnuoli , 
gl* Inglefi , e i Francefi non da veruna affoluta ne- 
ceffità , ma per la cupidità di divenir più grandi , 
e per aver ! Imperio del mare , vi furono tratti , 
e il continuano tuttavia - 

§. XI. Poiché il Commercio confitte in cambia- 
re il foverchio pel neceifario ; feguita che que' po- 
poli i quali incominciarono a fido per neceffità di 
vivere, doveano avere qualche cofa di foverchio, 
per cambiare con quel , che loro mancava ; eflendo 
P 4 trop- 



Dignized by Google 



*3J Dellt Legioni di Economia Civile 
troppo Vero che né quei , che non hanno nulla , nè 
quegli , i quali hanno tutto , portino edere {pinti 
al mercantare . Ma come le loro terre erano iteri- 
li , ed effi bifognofì quali di tutte le cofe di prima 
iieceflìtà , non potevano avere dei loro , che le fo- 
le Manifatture . E di qui 5' intende , perchè la Na- 
vigazione , e le Manifatture appretto di niun' altra 
nazione antica foffero giunte a quella perfezione , 
alla quale pervennero tra i popoli , che facevano 
un Commercio di neceffità , e di Economia (a). 
I lavori delle lane de' Fenicj , e de' Cartagineli lu- 
tano a quegli antichi tempi i più delicati e ricer- 
cati di tutti gli altri : come furono poi ne' tempi 
mezzani le Manifatture de' Veneziani , de' Geno- 
vefi , de' Tofcani : e fono ftate ultimamente quelle 
degli Olandefi . Per quefta medefima ragione le na- 
zioni , che hanno fatto un Commercio di necefìi- 
ta e di Economia , fono fiate quelle le quali fra 
tutte le altre fi fon diftinte per una copiofa mari- 
na, per grandi armate navali, e per lunghe e qua- 
iì fpaveutevoli navigazioni. 

§. XH. Ma qui è da efaminare una queftione - 
che alcuni moderni Politici hanno moffa, ed è, 
& ogni Commercio in ogni fuo grado fìa utile ad 
ogni Stato . L' A utore d' un libretto ufeiro in Fran- 
cia il '1754. eolla data di Londra, nel quale fi 
tratta, fé il numero degli uomini, che prefente- 
mente fono in Europa, fia maggiore o minore di 
quel, che vi fu 2000. anni addietro, è di avvifo , 
che il prefente Commercio di Europa le fìa noce- 
voliflimo , avendola di molto fpopolata , e diser- 
tandola tuttavia , parte per la gente che vi fi perde , 
parte per aver tolto gli uomini dall' Agricoltura , 
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e parte finalmente per avere introdotto coftumi e 
modi di vivere alieni dalla naturale (implicita . H 
di tutto ciò ne accagiona, il vano e ridicolo luffo 
degli Europei ( a ) . 

<j. XIII. Per efaminare la prefente queftione pel 
verfo fuo, è da avvertire, che il Commercio di una 
nazione può efTere o interno, o efterno : e 1* ester- 
no o attiva , o pajfivo.- e oltre a ciò di necejjità, 
o di tuffo ; finalmente il Commercio attivo è a 
di robe nojlre , o di mercanzie aliene , il quale è 
detto di Economia. Definiamo brevemente quel, 
che fi. vogliono dire quelte voci. 

ij. XIV. Il Commercio interno è Quello, che fan- 
no fra eflb loro le diverfe parti d un medefuno 
Stato , e le Famiglie di ciascun pagfe dello Stato : 
L' efterno quello , che una nazione fa con delle al- 
tre . Il Commercio attivo e quello che- la nazione 
fa trafportando effa medelìma ad altri popoli , o per 
terra , o per. mare , il fuo foverchio : TI pajfivio 
quello, ch'ella fa dando e ricevendo , ma non traC- 
ytìir. ".mito . 11 Commercio di necejjità c quello, che 
li fa per vivere , e anche per vivere con comodi- 
tà : Il Commercio di tuffo fi fa per arricchire . Il 
Commercio delle proprie robe è quando fi cambia il 
fuo foverchio con quel che manca : quello di Eco- 
nomia confitte neh' andare a prendere in un paefe 
flraniero delle derrate e manifatture , dove abbon- 
dano , per trafportarle in quei paefi , dove manca- 
no , e guadagnare il nolo , e qualche volta anco- 

§. XV. Rifpond ; ora alla proporrà queftione , e 
dico, che niuno giammai ha dubitato della neceflì- 
tà e utilità del Commercio interno , eh' è l'anima del 
corpò- 



C ■ 5 fili abitanti dell'iride Molliche domandino delle volte 
con com palli une , fono ali in Estui di' viviti! e vi fi vivi di 
pipi, caanrlli , Muftsdi! Viaggi Qitmdtfi . SeliflnieriMni, vi. 
vi/ì d'in in Euiifa f Eontpia. 
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corpo polìtico, e quali un legame delle famiglie, 
che il compongono: per modo tale che non è con- 
cepibile uno Stato lenza sì fatto Commercio. In 
quefto adunque non è da temere il troppo, ma 
bensì il poco , dove 1' arte delle Finanze è poco in- 
tefa. Egli non-puó mai edere maggiore degl' in- 
terni bifogni , per cui nafte e prende vigore ; don- 
ri' è che fono poco pratichi delle cofe umane colo- 
ro , i quali fembra che remano , non diventi più 
grande di quel , che fa d' uopo . La naturadelle ca- 
ie umane ha certi termini firn nati dall' interene e 
da' bifogni degli uomini y oìtra i quali può talora 
il capriccio voler panare ; ma ben tolto le cagioni 
medéììme , che ve lo fpingnno , nel ritraggono in- 
dietro. Ma può ben eflèr minore per cagioni o fi- 
fiche o morali , che il reftringano , t avwilifcano , 
e il ritardino ; delle quali fia detto poco appieno: 
e dove ciò accade , ivi è un oftacoio all' accrefci- ' 
mento delle rendite pubbliche e private , eh' è il le- 
targo della Nazione . 

§. XVI. Parimente non fi può negare , che il 
Commercio eterno, generalmente parlando , e fè- 
condochè fono oggigiorno i coftumi in Europa , 
fia non (aio- di tornino vantaggio per ogni Corpo 
Civile , ma necenariflìmo : e ciò per le ragioni di 
fopra addotte ; cioè pel bifogno di molti generi , 
del foverchio di altri , dell' incitamento all' induftria, 
del mantenimento dell'Arti, e con ciò di molte 
famiglie , pel -foftegno della Marina. Un Corpo 
Civile lènza Commercio efterno non farà giammai 
a quella proporzione popolato e grande , che cor- 
rifponda al fuolo e all'altre interne fue forze . Io 
non credo che vi poffa effere un' arte , per cui 1' 
interno della Germania , che non può aver Com- 
mercio , porta quandoché fia divenire cosi popola- 
to , come l' Inghilterra e la Francia : ma bene e 
più ancora porrebbe divenirlo l' Italia , fe poterle 
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deftatfi dal Clio torpore, e riprendere l'antico fuo 
fpirito è fòrza , facendo miglior ufo dell' ingegno 
de' fuoi tìgli , che non pare , che faccia ■ 

§. XVII. Ma quello Commercio efterno può ef- 
fere , fkcome è detto , o Attivo , o Partivo , o di 
Economia , o di Luffa . Il Commercio di Eco- 
no]], 1,1 negli Stati , dove la rerta da poco o nulla, 
e affolutamenre neceflario a voler mantenere la po- 
polazione e i comodi del Corpo Civile . E in vero 
quelto Commercio non potrebbe in si fatti paeii eflere 
giammai foverchio ; perche quanto più crefce , tan- 
to piii robuito ne diviene lo Stato , fervendo a' po- 
poli , che non hanno terra , in luogo d' Ani pri- 
mitive . Di qui è , che dov'egli fcema , ia nazio- 
ne in poco di tempo diviene poveriffima e defer- 
ta , ficcome è addivenuto a' noftri Amalfetani , e in 
parte a' Pifani , e Genove!) ; e avverrebbe agli Olan- 
desi , fé iì per loro negligenza , o per diligenza e 
\-ìfi:tc delle vicine nazioni , il Commercio di Eco- 
nomia , ch'erti fumo brandimmo, foffe ridotto a 
queiia battezza , nella quale era prima di Filippo 
. II. Redi Spagna. Ma in quelli medéfimi paefi il 
Commercio efterno di Luffa , quando non ferviffe 
di materia e di accompagnamento al ComiiiL-rcio di 
Economia , 6 certifiiima rovina ; perchè in pochif- 
limo tempo fornice d' impoverirgli , apportando non 
neceffane cofe , ed ellraendo al di fuori tutto quel, 
che vi è di più preziofo . E di qui è , che un tal 
Commercio in tali na/ionì non può lungo tempo 
durare , diftruggendo ogni giorno fe iteffo . E que- 
lla credo efter' la vera e tìfica cagione , del perchè 
i popoli, che vivono di Commercio dì Econo- 
mia , lìeno parchi , e delle volte avari . 

XVIII. Dove poi la terra è feconda, e ric- 
ca , il Commercio efterno attivo è utilìflìmo a far 
gli alitanti indullriofi , cioè a promuovervi cosi 1' 
Arti primitive , come quelle di comodo , e di luffa : 
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effendo dimoftrato , che lènza fcolo non v( può ef- 
fcr vigore nell'Arti. Ma egli può effer perniciofo 
per due ragioni. Primamente fe incomincia a più 
introdurre delle merci efterne, che non eftrae del- 
le proprie; perchè allora quelli) verchio cagiona due 
cattivi effetti ; avvilire al' interni prodotti e ma- 
nifatture ; e ci fa reitar debitori a' foreftieri nella 
bilancia generale (a) . Secondariamente fe impiega 
maggior quantità di gente, che le interne arti non 
permettono ; perchè allora fi viene a nuocere all' 
interne forgenti, le quali dove fono ampie, fi vo- 
gliono avere più care di tutte le ellerne, fìccome 
più ficure da capricci della fortuna e della moda . 
E quello è addivenuto in parte alla Spagna pel 
Commercio di America , e dell' Indie Orientali , 
dove rutto ad un tratto concorfe maggior numero 
di perfone, che le forze interne di quella nazione 
non foftenevano. I Francefi, e gì' Inglefì fono in 
ciò flati più ritenuti; concioflìachè non abbiano 
volute popolare tutto ìnfieme le loro colonie Ame- 
ricane, ma pian piano, e col fuo tempo. 

§. XIX. E quello fi può dire i'ulla prefente que- 
ftione rifpetto a'particolari Popoli di Europa. Ma 

Juanto all' Europa tuttaquanta, grandi motivi vi 
mo da ftimare, che il Commercio, ch'ella (a 
colle troppo rimote parti della Terra , non fia cosi 
vantaggioso, ficcome comunemente, più per biz- 
zarria d' immaginazione , che per folide ra- 
gioni , fi crede. Primamente, perchè queftoConv 
memo indcbolifce le noftre forgenti, quali fono 1 



CO Ho d'etto , ft iietrmittìi , perchè fan peri peritata, eh» 
eia non pus in mun patii durar htftgo tempo j e mi rido , stan- 
do Tento din ad* affimi , cbt ■Maini da 50. Inni prendiamo pia Sa. 
(orelìierì. ine lom neri diamo. Saremmo dunque debitori di tut- 
to l'ecttBo dell'eQio fu l'inifonw. Ben mio ouefto fucteder per 
pochi armi , per un e ntufiifmo di lutto j II che potfebbe nondiirie- 
no cagionare' ra irainritEmi) fcooKmeoto «Ito Stato ; #w che «eli 
duri lupa tempo a tu otta la natii» delle Cole . 
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la Terra e l'Arti primitive, per un prodigiofo nu- 
meri» di perfone, che vi s'impiega ogni anno. Se^ 
condariamente , perchè è una delle gran cagioni 
fpopolatrici, cosi per la gran quantità di uomini, 
che i viaggi marittimi confumano , come per le 
colonie che vi fi deducono. In terzo luogo per al- 
cuni generi di cole quindi a noi recate, 1 quali e 
non fono necefiarj alla vita e comodità de noftri 
popoli, e offendono la. falure, ficcome fono la can- 
nella , il pepe, il garofano, e altre droghe caulti- 
che, che il tamofo Hales, Socio dell' Accademia 
di Londra, nelle fue ■varie fperiin^e, ha dimoftra- 
to eifere de'lenti veleni. In quarto luogo per la fo- 
verchia quantità di oro e di argento, che ci mena, 
la quale a proporzione che crefce, cosi indebolita 
T Arti foftentatrici . E certo grande obbligazione ab- 
biamo per quanto appartiene a quefto punto al 
Commercio della Turchia, il quale ferve di fcolo 
all'oro e all'argento di Europa (a). L'oro e l'ar- 
gento, come farà dimoftrato nella feconda Parte , 
fino a tanto fono utili, quanto fono proporzione- 
voli alle ricchezze primitive, e alle fctiche, al cui 
moto fervono . Se eccedono quella proporzione , 
fono come le polizze d'un Banco fallito, che non 
rapprefentano nulla. Anzi fono di molto peggiori , 
perchè danno ad intendere di rapprefentare quel , 
the .non rapprefentano ; e a quefto modo fanno ab. 
l>andonare fArti, 

CAP. 

(O r ">ì un tart&ofo : dij ft ne indiami» 1« ragioni nella fc 
jond^Faite. Ptj «a rapili ognun», che lia celatilo, eteim^l- 

non de' CpMw, 
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CAP. XVII. - 

Dello Spirito e della Libertà del Commercio. 

§. I. QI vuol diftmguere il Fine del Commer- 
J ciò, dal fuo Spirito. Il fine, ficeome fa- 
viamenté awertifce il Signor Melon, è di 1 pro- 
muovere e alimentare la popolazione e i comodi 
della vita coti aumentare e migliorare le forgenti, 
onde derivafi ilfoftegno. E perciocché le forgenti, 
onde (gorga il foftegno delle famiglie, fono l'Arti 
primitive, e le Manifatture; quindi è, che tutte le 
leggi del Commercio vogliono edere indirizzate ad 
alimentare, dilatare, e migliorare quedi fonti del- 
le pubbliche e private ricchezze. Quando il Com- 
mercio è faviamente e amorevolmente a quello mo- 
do regolato, per tre ragioni aumenta la popolazio- 
ne e 1 cofflodkdella vita. r. Perchè fomminiftra 
da vìvere a pitijwrfone, e rende più fàcile il man- 
tenimento delle famiglie (*). 2. Perchè impedifce 
e arreda la diferzione de'Cittadini. 3, Finalmente 
perchè vi richiamade'foreftieri. Si viene ben volea- 
tieri ad abitare, dove lì vive con maggiore agio, e 
piacere- perche ogn'uotno vuol vivere per godere. 

§. II. Lo Spirito poi del Commercio nane che 
quello delle conquide. Tra i barbari fi conquidati 
leperfone, eie terre: tra'popoli trafficanti le ricchez- 
ze (*). Ma perchè quefto fpirito poffafviiupparfi, 
e quel fare a che rifguarda, vale a dire dar moto 
e vigore alla nazione, che lo intraprende, richiede 
- > , due 



!e di'. Commercio ; 

ce alfoi accornmrntc nel I, delli p 

i l'Arte di far dell» rofc» ," don i, 
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Parts I. Cap. XVIT, 339 
due gran vetri, cioè protezione, e legittima liber- 
tà. Egli è primamente da eflere protetto dal So- 
vrano, affinché Ha rifpetrato dalle altre nazioni, 
perchè non rirrovi impedimento nel Ìlio corti». 
Niuna nazione ha mai avuro Commercio, fenza- 
chè fi fia impiegata a proteggerlo. Due poi fono 
le maniere da proteggerlo, una delle quali confitte 
ne' trattati di Commercio; l'altra nelle armate na- 
vali (a). La prima maniera è la più umana; el» 
feconda è giuira : perchè il Commercio marittimo 
è per fua natura libero. Ma ne'trattati non fi vo- 
elion chiedere più di due cofe , I. libertà di traf- 
ficare. II. Accomodamento dì Tariffa. I Mo- 
nopoli rovinano fempre la parte più debole de'cou- 
trattanti. Ma la miglior protezione è fenpre la 
forza armata. Le nazioni trafficami mantengono 
perciò in mare delie buone armate, per farfi rifpet- 
tare da coloro, cui l'avidità della preda fa dimen- 
ticare i dritti della natura. 

§. III. Ma niente richiede tanto, quanto è la 
legittima libertà. Egli è di una natura si dilicata 
e ritrofa, che, come le tenere piante, di niente 
ha maggior paura, quanto del gelo delle oppreffio- 
ni, di qualunque fotta che elle fieno. Il Signor Me- 
lon dice affai bene, che in elezione gli è più ne- 
ceffaria la libertà, che la protezione, perchè aven- 
do libertà vien fu bello e ri£ogliofo, e fi proregge 
da fe medefimo: ma fenza libertà non vi alligna. 
Egli fi farà fempre rifpettare al di fuori , quando ab- 
bia vigorofa al di dentro la fua forgente. Di che 
quello può effere manìfefto argomento, che le 
Com- 



(a) Una Cera manieri t dì trattare i Fqrefiieri commerciami, 
con tutte le itevi dell' olbitalità, e far rifprtlare ì' fede pubblica, 
e b giniiài* decontratti . Il Re di Wide, Regno fu laeoftadsl- 
b Guinea, fece decapitare un fuo Ufltiìale, per avere alzato 11 
bidone fui capo d'un mercatante Frantele. Fuftitnata delitto ca- 
pitale una lì roi» iriDfpiuUii. flo/man laure falla Co/il d'Ore. 
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Compagnie Inglefi e Olande!] , le quali tanto fi 
fono ingrandite, che non che fé itelfe, ma pur lo 
Stato proteggono, furono tutte quante da privati 
Mercanti fondate , fenza avere ne'loro principi , 
che un Diploma de'Sovrani, e affai fcirlì favori. 

§. IV. Si vuol qui definire quel, che fi debba 
intendere per legittima libertà di Commercio . Vi 
fono di coloro, i quali credono che il Commercio 
iion poffa aver luogo , che nelle fole Repubbliche 
popolari; e che nelle Monarchie e nelle Ariftocra- 
zie la ricchezza e la forza de'Mercatanti, e delle 
loro compagnie faccia ombra al Governo, e fia 
cagione, perchè il tengano baffi : e le Finanza e 
i Monopoli vadano ogni giorno ritagliando - 
Aggiungono , che lo Spirito delle Monarchie è fpi- 
rito di nobiltà, e di milizia, ambedue le quali 
cofe pugnano collo Spirito del Commercio. Ma 
quella opinione è in qualche maniera {/Ofmentira 
da i latti. Imperciocché troviamo che cosi ne'tenir 
pi antichi, come ne'noftri, il Commercio è fiori- 
to tanto nelle Repubbliche, che nelle Monarchie, 
«d è (lato protetto così da i Monarchi, come dal 
governo Repubblicano , Certo il Commercio della 
Francia, che Luigi XIV. cotanto promoffe, n' è 
un grande argomento . Prova il medefimo il Com- 
mercio de' Danefi, de' Prufliani, de' Mofcoviti. A 

9uefti efempj fi vuole aggiungere la diligenza gran- 
itimi , che ufarono ne fecoli paffàti i Porto- 
' " *" e gli Spagnuoli nel piantare e accrefcere il 
"o colie tre altre parti del globo terra- 
' tempi anticmflimi il Commercio , 



C n> Di» ia Rualtht mulini, pirthi tneorchi lo fp>nw dell* 
vera Monarthu no» puem con la grirulez» citi Commercio, è 
hdd per unto wriflìmo , che gtt ibufi fon <pa c-iù beili , che ael- 
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che facevano gli Ebrei cosi nel Mare Roffo , co- 
me nel Mediterraneo, gli Egizi in Alexandria, e 
i Siracufam in Sicilia, fu grande e florido, an- 
corché fondaco in governi Monarchici. 

%. V. Ne darò qui una ragione alquanto più al- 
ta. Siccome ogn'uomo è per natura avido di con- 
quistare, così fono gli Stati tutti quanti , e di qua- 
lunque forma di Governo. Tutti 1 primi popoli, 
Repubblicani, Monarchici, Schiavi, fono itati guer- 
rieri e conquiftatori . La fola differenza è, che 
nelle Repubbliche, elTendo ii tutto patrimonio di 
ciafcuno, ogni famiglia conquida tutto perfe:do- 
vechù nelle Monarchie non fi ha delle conquide , 
ch'una piccola parte, fupplendofi al reito colla glo- 
ria: e negli Stati defpotici, dove fì conquifta pel 
Cielo parlante pel Defpota, (ì ha la fola interna 
confoIazioHe di aver dilatato il Regno di Dio . Un 
Olandefe, vorrà dunque conquistare per fe; un 
Francefe parte per fe, e parte per la gloria della 
nazione: un Turco per l'amor della legge , 

(>. VI. Quando dunque gli Stati non poflbno 
più, fenza gran pericolo, conquistar provincie , 
dee di neceflìrà avvenire un cambiamento nello 
fpirito. I popoli fchiavi debbono divenirvi Agri- 
coltone Anifti; e per tal modo ammollire a poco 
a poco la fierezza della Tirannide, e portarla ver fo 
i limiti d'una giulta Monarchia: e i Repubblicani, 
e i Cittadini delle Monarchie, ferbando ancora un 
cuore libero e brillante, debbono rivolgere fani- 
mo dal conquistar paefi e perfone a quello del con- 
quistar ricchezze. Lo fpirito dunque delle prefen- 
ti Monarchie e Repubbliche , elfendo chiufi già i 
parli alle gran conquide, non può effere,'che fpi- 
rito di Commercio . I Repubblicani accrefceranno 
il patrimonio comune con la privata opulenza : 
e i nobili nelle Monarchie folti tu iranno alla 
gloria dell' arme quelle del lufto, die fi itudie- 
Parte l. Q, ran- 
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ranno di alimentare con le ricchezze dei traffico ì 
Veto lì è, che in quefle Monarchie, finche dura 
lo fpirito militare , non è facile, che vi alligni quel 
del traffico . 

5. VII. Or quello dimoftra, di non doverli con- 
fondere la libertà civile de' Popoli (a) con la li* 
berta del Commercio. Monfieur Huet nella Storia 
del Commercio Olandefe, avendo deferìtto il flo- 
rido Commercio de'Paefi baffi, nel tempo che quel- 
le Provincie erano lotto il dominio de' Duchi di 
Borgogna , aflai accortamente foggiunfe : II Commer- 
-ni fiorire così in una Monarchia, come in una Re- 



ciò può _ 
pubblic 



èlice , purché Ita ben intefo 



1 11.,, p 

fatture piìi floride, quanto ne' Paefi 



iafft fatto il dominio di quattro Sovrani della Cafa di 
Borgogna ,e due della Cafa d ^UJlr'ia . Io fono fiat» 
•nedefitnairtente ( fegejunge egli ) net comune e -vecchio 



errore, che non ■ziìfojjero, eòe le file Repubbliche le 
quali poteffero fare un gran Commerciò. Ma mi fon» 
ora rimutalo di fentimento , per avere efaminate lecofe 
da vicino, e udito difeorrere di quefla materia alcuni 
de'piit abili Negozianti, e Politici fra Inglefi e gli 
Oìandefì. Può- vederli ciò, che ne fcrive eziandio 
Jacopo Gee nella prefazione alle Confiderairioni fui 



§. Vili. Ma oppongono alcuni il Commercio di 
Per- , 



subbi iche Attmifs , e Romana; appreso pei quelli della 
li^.i . ddi.i- r:~c: \ c <L . e dei ctVio it.it-Mi" . rho il B r j 

filo Bianlenei Iwiacil la fin lilntì . d*«jfi pHÌ al lilm 
jP5f5n;.'tx loft' cSrtt (G ftoppo taf» durai» , tot 
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Portogallo e di Spagna, il quale da fmifurata gran- 
dezza di principi fra "on molto tempo fi riduffe 3 
gran piccolezza. Al che rifpoiidn primamente, eh' 
etfendo un fecolo addietro in tutte le Monarchie 
ancora vivn e acerbo lo fpirito militare, non era 
iàcile, che vi prendete tutta la voga quel del Com- 
mercio. Anzi quel Commercio medelimo depri- 
mi Portoglieli e Spagnuoli non (u che figlio dello 
fpiriro co nqui (latore. Non li volle trafficare, ma 
conquiftar le nazioni. Appretto dico, che non ó 
flato tanto lo Spirito della Monarchia, quanto al- 
cune accidentali cagioni, che hanno (nervato e quali 
annientato quel Commercio, il quale Sovrani più 
faggi, e inori di quelle occafioni, che Sconvolgo- 
no gli Stati, avevano piantato e accrefeiuto con 
delle continue cure. E'noto, che i principi e 
aumento del Commercio di Spagna fi debbano 3 
Ferdinando il Cattolico Re di Cartiglia, e quei 
di Portogallo al Principe Arrigo: e i principi 
della decadenza di amenduc alle guerre troppo era* 
di e troppo lunghe, che Filippo II. Re di Spagna 
intraprefe m quali tutta l'Europa, e nelle quali egli 
ipefe intorno a cinquecento milioni, e intorno a mil- 
le milioni i fuoi Succeffori , fecondo i calcoli di Puf 
fèndorf I» . Quelle guerre e quelle immenfe fpefé ro- 
vinarono quel Commercio. I due ultimi e dotti 
Scrittori del Commercio di Spagna, Uftariz, e 
Uiloa, aferi vono quella decadenza principalmente al- 
la definizione delle manifatture: quella al non poter 
fofrenerela concorrenza: e quello finalmente all'ec- 
edìb de'dazj, i quali nacquero da! bifogno, figlio 
della lunga e oihnara guerra. E'itaro oatrwtto <U 
più di un Politico , e da noi nelle annotazioni al- 
la Sroria del Commercio Ingiefè di Giovanni d- 
- *? tlimoftrato con fitti , c te non fi è mai perdute 

CO InlrwJuiione alla S[Ori»dL Europa. 
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144 Deli* Lexjcni di Economia Civile 
un gran Commercio, fe non che o oppreflo dalla 
guerra, o per cagion di guerra difpenaiofa fuga- 
to (4), 

§. IX. Vi fono degli altri, i quali per libertà 
di Commercio intendono un afToluto potere ne* 
Negozianti di eftrarre e immettere ogni Corta di 

Ma quefta' libertà, o piutrofto licenza, non fi nuo- 
va in niuna nazione d'Europa, ed è contraria al- 
lo Spirito medefimo del Commercio. Le nazioni, 
traile quali il Commercio è più florido, quali fo- 
no gl'Inglefì > gli Olandelì, e i Francefi, hanno 
sppofte delle grandi reftrizioni allo introdurre ed 
efirarre delle merci. Certe riftrettezz* tanto è lon- 
tano che fèrifcano lo Spirito del Commercio, che 
anzi effe fona neceflarie ad animarlo. Introdurre delle 
derrate o manifatture, che feoraggino l'interne, 
spiantando i fondi del Commercio, potrebbe dirti 
libertà dì Commercio? Eftrarre delle materie pri- 
me, che poflorio lavorarli nel paefe, è annientar 1' 
arti, e con ciò la materia dej Commercio. Anche 
l'dtrazione di certe derrate fi può fommettere a 
delle leggi: perchè il Commercio dee fervire allo 
Stato, non lo Stato al Commercio. Quelle leggi 
fono come gli argini de'fìumi, i quali fervono , 
non fo!o perchè non fobbiflìno il Paefe, ma an- 
cora affinchè i fiumi vadano più uniti, e fieno me- 
glio navigabili, E qui li vuole olfèrvare, che la 
libertà lènza regole e femore pemiciofa cosi nella 
peribne, come nelle Civili Società . Nelle 



ne, perchè le mena a tutti gli ecceffi delle pailiom ; 
e nelle focietà, perchè portando gli uomini al 
foto 

C a J II Commercio ite' Fenici fu dertra'tod» AleSindmMa, 
fu», «ièlla de'auttrinefl (B'Roinanii rane di quello di Vtos- 
ii= L-blla ,'\ t>.mb:;ii : e ■j'.Il-; n :■[ !!ii-huì;iìi '.'i < '>ihg:ii ,'e- 

eli u:i fon» Principi. Ruiiero rfefttulìe il Cornmepcio degli 

lpaJfc(n[j e l'iti tiau fJtrm 4'lujii 1 Ai» Vi"™ » «job» 
«nello de'GenoYcfl.. 
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folo turerete peffònaie o domeitico corrompe in 
mille modi il ben pubblico (a). 

§. X. Finalmente per libertà di Commercio non 
fi dee intendere quella di effèr permetto a' Nego- 
zianti e agli Artriti il trafficare e lavorare fènza 
raffina regola di mifura, di peti, di pubblici im- 
pronti ; per le quali tegole le Arri fi mantengono 
nella loro perfezione, e fodiend la fede pubblica, 
onde il Commercio torna in utilità dello Stato. 
Imperciocché il Commercio, ficcome parte dell' 
ordine pubblico e del Corpo Politico, debb'effàr 
fottopofto alle leggi del tutto, e fervire all'ingrandi- 
mento e confervazione della Civile focierà. Ma per- 
chè quello avvenga così, ri meftierì che egli (ia 
ordinato al pubblico bene, non al privato; affinchè 
la (Ita utilità fia utilità dì tutti, e non già di una 
particella del Corpo , quali fono i negozianti . Ora 
quello fi ottiene fotrometter.do le materie, derra- 
te, manifatture, e arti a certe regole (é), e tutti 
i contratti a delle leggi ftabiìi. Perché quefte leg- 
gi e regole mantengono la perfezione delle Arti , 
k loro (lima, e il credito, il quale é l'anima del 
Commercio . E di qui é , che si fatte leggi in 
niuna parte lì ofTervano più rìgorofà mente, quan- 
to in quelle nazioni, che hanno più gran traffico: 
e il loro rilaiìamento è certo fegno dèi decadimen- 




Q S PUb- 
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pelle Lezioni di Economia Civile 
pubblica utilità, né indebolita. Di qui è, che turi 
re quelle cagioni , le quali arreftano o ritardano 1 
utile circolazione, fieno liriche, o morali, terijco- 
ITO la libertà del Commercio: e quelle, che ne 1 ar- 
rotano, né la ritardano, qualunque Tembrmo gra- 
vi e fpaveotevoii, non la offendono punto. Si può 
carbonare il Commercio ad un gene tofo Cavallo, 
f la fua libertà, al rapido di lui moto. Ogni 
cefo anche piccolo , che eh lì frappone Ira i 
&Ytogl,e la libertà del camminare; e ipefi 
Sfpvi> gli lì mettono in fui dorio, pur- 
ché itili fustino le di ìm forze, non fono da cort- 
fiderare come intoppi. Dunque quelle cagioni, te 
quali cmifenfcono a mantenere in vigore la circo- 
lazione e l'attivi::! del traffico, conferifeono eziatii 
dio alla fua libertà: e quelle, che ritardano quello 
moto, la diftrugeoao. 

L XJI, Or qurite cagioni, almeno le principa- 
li, fono, fecondo** io credo, le (eguenti. I. Che 
fi lafci una libera facoltà di ritrarre quelle derrate, 
e',--.- VL'n«oì!fi ii'-l paefe copiofamentt , e le manifat- 
ture che vi fi lavorano ,■ accordando loro la liber- 
tà dì ufeire per oeni luogo, in ogni tempo, e in 
qualunque quantità; falvo folaroente fe non li Iti- 
mi di doverla refirmeere ne' cali ftraordinari , pel 
bene del tutto. Perché i. la libertà di trafficare , 
che quella Ic;;rc prtfaiu all'imma^tiaaione di tut- 
ti, riempie la nazione d'entufiafmo ad averdeMo- 
teKhwH h Perché il guadalo e I auk, tue ta 
cuardJr vicino, e che può veramente dare, loro 
fa nafeere grandiffim.i voglia di lavorare e traffi- 
care, e arricchire. E benché la gente la volendo, 
arricchire non penfi, che al fuo privato intereffe; 
nondimeno arricchendo fa il vantaggio pubblico , 
corj arricchire la nazione tuttaquanta (a). 



X IH. 
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§. XIII. II. Che i deitti di ufeita in fulk der- 
jate e manifatture della nazione trafficante non lie- 
no tanti, che vengano a toglierle la preferenza fili- 
le altre nel concorlò di quelle (a). Imperciocché 
quando 1- altre nazioni ne' comuni mercati pofTono 
vendere k loro derrate o manifatture a più baffo 
prezzo , faranno Tempre preferite . Dì qui è che il 
Commercio dì quella , che farà pofpofta , incagle- 
rà , «ale a dire perderà la fua attività , che a' i 
la vera libertà . E' una mattimi di tutti gli Eco- 
nomi , dimofhata per la continua fperienza , che 
in materia di traffico la preferenza nel concordi è 
la molla motrice del Commercio . In fatti quefta 
preferenza c quella, che dà del vero utile : e l'uti- 
lità , lìccome è noto a ciafeuno , è li grande efej 
deelì uomini . 

%. XIV. III. Che ì dritti non fi abbiano 1 pa- 
gare nè fpeffo , né in divertì luoghi , ancorché fie- 
no pìccioliflìmi . Imperciocché turbano il moto del 
Commercio , il digitano , e )' arredano : eflendoci 
molti , i quali fi contenterebbero pagare piuttotlo un 
carlino per una fola volta che la metà in dieci 
volte, e in dieci luoghi divertì. E la ragione e, 
eie il tempo è la cola più preziofa, che abbia il 
commercio ; e quelli ritardamene la fanno perdere 
quali fempre con grave difeapito (È). 

§. XV. IV. Che non lì commettano delie ava- 
rile e ftrupazzi nel rifeuor intento de'dazj.- imper- 
ciocché è quafi incredibile quanto quelle colè difgulti- 
no, e dì quanta perdita di tempo fieno cagioni . 

Q_ 4 L' Ar- 
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148 Delle It^ioiti di Economia Civile 
L' Arte maeftra in materia d' Economia Civile è 
fere, che gli uomini non perdano ii gufto a quei 
meftìeri , eh' efercitano . E' un colpo fatale alio 
Stato fare , che la gente fi Itimi più contenta nell* 
ozio, che nella fatica. L'Autore illuftre dello 
Spirito delle Leggi , affinchè fi evitatfero si fatti 
ftrapazzi , vorrebbe che il rifeuoti mento de' dazj 
e delle dogane fofie fempre in mano del Sovrano; 
perché gli Appaltatori, i quali non fimo per or- 
dinario molTì , che dal folo privato intereffe, non 
conolcono la legge del ben pubblico ( a ) , 

§. XVI. V. Che non fi accordino, die affai di 
rado, e difficilmente privilegi tfclufivi , a come 
noi fogliarti dire jus prohibendì , eh' è tanto dire, 
quanto Monopoli legalizzati .■ conciofliachè queftì 

Eivjlegì favorivano fempre i particolari contro ai 
n pubblico . In oltre efli tolgono l' emulazione , 
e impedifeono la perfezione e la dilatazione delr" 
arti ; perchè nidtlo fi ftudia di migliorare o dilata- 
re quel , che non può efèrcitare : e quelli che l' efer- 
citano , e il poffeggono , effendo fi turi del lor gua- 
dagno pel privilegio cfclufìvo , non folo non s in- 
gegnano di ditìondere e migliorare , ma reftringono 
e peggiorano , di che e tra noi grandiffimo argomen- 
to , per tacer di molte alrre colè , la Unta negra . 

$. XVII. VI. Nuoce altresì molto alla vera li- 
berti del Commercio, il quale è di fua natura ge- 
lofo , il prefcrivere i prezzi delle cofe , che lì per- 
mutano , o fi vendono e comperano . Perchè 
quelio quanto è ragionevole , che fi faccia per 
quelle 

C » ) E' una Duriti onc, che mi fembw affili difficile a defi- 
i,l<l: . iì;i.fi<- : ;:!fu''L'ir.,-i : ':;n' ;•■ 'n;r -.-:iL.^ r-ir^i. 

delle difficolti . Quel mi .Ito vero ,^die non (i^dtb^n punire 

r!i; ii fa'.;!.! ;; l -\::'/!r.-iL,';.;^ ;■[,- £.ì ;i: Ta kii!, r ; "r-dc- 
limi. Il reperii, che duchi le naiioni fon civili li parola Pubbli- 
cano fia flati lemure uditi cen orrore , e un gran preaimUiio conila, 
il fitte penine , la cui lene non e, e non lumai, cut l' avidità . 
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quelle cote , eh' efTendo neceffarje , nondimeno fi 
trovano in mano di uno , o di pochi / e ciò per 
impedire gli effetti del monopolio : tanto è noo 
folo inutile, ma nocivo, quando le cofe fonófral- 
le mani di molti . Pt imamente , perchè è diame- 
tralmente oppoito alla libertà di vendere o compe- 
rare . Secondariamente , pecche i venditori in que- 
lli cali s' ingegneranno fempre di adalterare quelle 
cofe, il prezzo delle quali è fidato . Finalmente , 
perchè quelle aflìfe ordinariamente non fervono, 
che a làr nafeondere ciocché vi è di buono e di 
meglio , e a farlo pagare molto più caramente a 
chi n'ha defìderio . Al che fi vuole aggiungere, 
che fe uferete troppa forza , farete fparire o 1 ge- 
neri fottopofti ali alfifa , dove fia più bafTa della 
naturai proporzione / o il danaro de' compratori , 
li fia troppo alta : e l' imo e l' altro deftrugge il 
giro del Commercio . 

§. XVIII. VII. Finalmente deefi mettereapar- 
te della libertà del Commercio la protezione, k 
ficurtà , 1' onore , 1' incoraggiamento delle arri . 
Proteggere ) affiorare , ajutare , onorare , allettare, 
< illuminare gli artiili così delle arti primitive , 
come delle fecondarle, è (lato Tempre il più gran 
paffo, che hanno fatto i favi Legislatori per ani- 
mare l'indullria e'1 Commercio. Il dritto di Na- 
tura non permette , che in un Corpo Civile vi fieno 
delle perfone,che fi reputino come beltie: e l' jnrerefle 
della ìbeieta richiede in oltre, che i fofleni'-ori del- 
ia vita e de' comodi fi rifpettino e fi onorino (a). 
_ . , , | . . -■ l 1 _ ^f. ' 

K -mKlcfimo'ordiin, che timi i prom«orì de^umani*iili[tti«lft 
biino dopo morte, ficcoms diviniti [induri , de' tempi , e degli 
annuì Tacrifio , c nnuri. Quelie pompe pc'moni , anima'..-? : Wi . 
Oli Oland.-fi crrBno uni flati!» » Buren pit aver inventala l' ine 
di filar* e imbiutare le Arin B bc : e Carlo V. vifltb. con rifpeitó 
lucila Rum d'un pclulon. Ln BcEini Giovanna il 1417. 
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C A P. XVIII. 

Digreffione falla libertà dell' «fannia , g?. 
come principe! fondamento della 
libertà del Commercio. 

$. t A VENDO parlato della libertà del Cora, ' 

XX mercio, credo dover quj aver luogo P, 
articolo dell' Annona , come quello che comprende 
la foftanza medelima del Commercio così interno , 
come efierno . I. Perché il fine dell' Arti e del 
Commercio , almeno ij principale , non è che dì 
vivere fenza difagio . JI. Perche le derrate e. 
tutto cjò , che ferve al vitto , fon tempre Maggio- 
re e più ficuro fondo di Commercio, che non fo- 
no le manifatture . * 
" §. II. Il problema Ce ogni verità fia Utile aglf 
uomini, mi pare efière di difficili fuma foluiione . 
La verità è un certo lume d' intelletto . Or come 
un foverchio bagliore del Sole offènde pupille, 
alquanto deboli ; nel medefimo modo certe verità, 
potrebbero riufcir di fcandalo a 'certe menti e Na- 
zioni . Ma fe la verità nop è da propajarfi tèmpre 
intera. e in, rutto il fuo lumfc ed è da ufar dell» 
prudenza , perchè ella vengas dUMarE negli ani- 
mi come per gocciole ; il ialfo non fi dee mai in- 
fegnare . Ogni falfità nuoce ; e fe nuoce alle perfo- 
ra , le fallita , che riguardano w Popolo intero , 
fono per ogni verlo nocevoliffime . E' meftere del- 
le Sciente e de' Filofofi che le difeoprono : ed è" 
della prudenza che lì ftudìno di farne rivenire i po- 
poli a poco a poco . 

t ' ; | Efpoji^ 

rimunerando la dilisenia d' un Robsno Cafauri della Cara , no- 

"li-"" ■ Priwpuv 'Ci :: i ; 1 r., : ij >:-t«th r w ; 

«w'MtWMM™ "ffi" et pr*w° , Cr itti id ai/town- 
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%. III. Che fare, perchè hi una Nazione, fituata 
in un clima temperato, provvifta di belle e fertili 
terre, cinta da mari, abitala da ingegni aperti, 
rifchiami, pronti, dove non fieno ignote le Scien- 
ze e l" Arri, ni; l'agricoltura vihpefa e tenuta adi- 
fòur.re, 1.1 tardila, flagello terribile e diftragsitore 
de'popoli e della grandczzade'Sovrani, onoii ardi- 
fca mai di comparirvi , o di rado, e lènza grande 
apparato eitragej Ecco il problema , che oggigior- 
no occupa i Politici di tutta Europa , e die ben me- 
lila C tanta é la fua iti) portanza ) che vi s' intereiìmo, 
non che i Filnfofi , ma tutti i Sovrani delia Ter- 
ra : non emendo quali altro la Filofoiia , die 1' arte 
di giovare agli uomini , e il Governo, che la Scien- 
za di nutrire in pace e ficuftà i futtopoiti popoli . 

IV. Prima che fi venga a vedere ciò. chefi è 
penfato e fatto per ifeioghere un si gran probte- 
ma , e quel che fi convenga ancora fare , giova il 
fapere donde nafeano lo careftie . Egli puòeffer fa- 
cile l' intendere , eh' elleno non hanno falvo chf 
tre {èrgenti . E. La mancanza delle ricolte . IL Le 
ricolte abbondanti , dove non iia ilolo . III. L» 
cattiva economia deli' Annona . E primamente un 
paele , la cui annona fia fondata full' interne ricol- 
te , è forza che lìa afflitto dalla fame , dove mjel- 
le vengan meno. Appretto, le ricolie foverchia- 
mente abbondanti , dove non fia {colo , v^nenglo-a 
feoraggiarc I' agricoltura , cagionano delle caralìie 
paradoflb : ma niente $ 
gnorMelon nelfuoSag, 
. Finalmente le leggi 
dj re- J 
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di reftrizìone , facendo incagliare il Commercio de* 
grani, é impedendo lo itolo , vengono o afcorag- 
giare l'agricoltura, o a far infofpertire i negozian- 
ti; e dove credevano far l'abbondanza, cagionano 
carelli a. 

§. V. Ma veggiamo, quale di quelle tre cagio- 
ni è da eflère più temuta tra noi di quefto fie- 
li non ricogliere non è ne' noftri paefi cosi 
e generale , quanto alcuni fembrano di te- 
mere. Quefto non ricogliere porrebbe nafcere o 
da una fecchezza generale, o da procelle e gelare, 
o da un'invafione d'infètti. Per cominciar dall'ul- 
tima, è fuor di mia notizia, che foife ciò mai 
avvenuto ne' tempi andati, con generale ftragedd- 
le biade: e perché dunque avremmo a temere un 
flagello non flato mai ne' fecOlì addietro? Perchè 
ft fon cafi particolari di qualche provincia, fiamo 
al coverto per la fertilità deH' altre . Pur quelli 
cafi medelìmi non fon cosi lenza rimedio, com'al- 
tri penfa. La diligenza umana può di molto pre- 
venirgli (a ). 

(. VI II firn poi del Regno , cìnto quali d' 
ognintorno di mare, che rimolla il clima, e di-, 
vifo dall' Appennino, ci affittirà del poter edere 
generale la feconda cagione , cioè una gelata. E 
per la medefima ragione non è poffìbile una gene- 
rale liceità. In fatti appena nella noftra Storia fe ne 
ritmova efempio. Il 1758. la gelata devaftò le proyin- 
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eie montagnofe, ma rifparmio le pinne e maritti- 
me: e dove mancò il grano, fu abbondanti filmo, 
il fromcntone o grano d'India, che fuppll a i In- 
fogni del baffo popolo. L'anno 1761. fi raccolfe 
competentemente in Puglia, in Terra di Lavoro, 
in Apruzzo, e in altri luoghi affai, benché la ge- 
lata ne devaftaffe molti. È oueft'irmo 171!;. la 
Puglia ha raccolto bene , la Campagna affai me- 
diocremente, l'altre Provincie fcarfnfimamente : ma 
jl frumentone, e l'altre civaje fono Irate abhondan- 
tiflìme dappertutto. Notiamo qui un bel luogo di 
Strabone , il quale parlando di quefte Provincie, 
Je manca, dic'egli, il frumento, fupplifiono colia 
jaggma 0 miglio bianco (ch'era allora ignoto il 
preferite mai'*, o granodindia): onde è che non han- 
no 3 temer* delie cartftie. 

§. VII. Aggiungo qui, che fe l' agricoltura s'in- 
tendeffe meglio, anche quel poco di timore, che 
potette nafeere da quella parte, verrebbe [pento: e 
fe ne reftaffe ancora qualche ombra, abolendo la 
terza cagione fi farebbe in piena lìcurtà . Dunque 



jnefferii a predicare, che la più frequente cagione 
delle careilie fieno l'abbondanti raccolte , dove la 
legge vieta la libertà dello fcolo, furono da molti 
denfi come matti, ficcome io non dubito di do- 
verlo effere anch' io . Ma la verità , che gio- 
va al Sovrano e a i popoli infieme , fi vuol dì- 
re coraggiofamenre da ognuno che la capifee ; 
effèndo ij contrario da me riputato un tradimento 
alla^ patria, e una mancanza al dovere di buon 

Dico adunque , eh' è più da temere 1' 





idanza, fe fe « impeèlifce lo fcolo, che non è 
h 
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la fteriìità medcfìma ; perchè la fteriìità , anzi d' 
avvilire l'agricoltore, 1 incoraggia per l' acereti» 
menio del prezzo delie derrate : dove the l'abbon- 
danza fenza un proporzionevole Guercio, l'oppri- 
me per la viltà de' prezzi, e porta la rovina dell' 
agricoltura, per rifar poi la quale non batta una 
lunga ferie di anni. Per far toccare quel che dico 
colle mani, fo un po' di calcolo. 

%. IX. Supponghiamo che noi abbiam bidono 
tra cibo e femenza di venti milioni di tomoli di 
grano ciafeun anno ; e che un anno ne raccoglia- 
mo venticinque, e l'anno appretto altri venti- 
cinque . Già ftagneranno dieci milioni di tomoli . 
Se il prezzo del grano ordinariamente (ia di carli- 
ni dodici , il primo anno dovrà {cerniere di un quar- 
to , perchè per legge immutabde , dove i bifogni 
lìeno Ì medetìmi , i prezzi fon fempre in ragion 
reciproca delle quantità de' generi. DÌ un altro 
quarto dovrà sballar poi il fecondo anno . Allora 
eifendo il prezzo de' grani la metà dell'ordinario , 
chi porrà intraprendere le fpelè dì una agricoltura, 
d' onde lì può anche temer di peggio il terzo anno ? 
Quello diftnette in gran parte la coltura de'caropì. 
E fe quefto male di abbondanza non dura piii che 
due anni, il terzo avremo mezza careftia, il quarto 
on'inrera, e quel eh' è peggio, con poco rime- 
dio , trovandofi lo Stato fenza f ajuto di quel 
danaro, il quale tratto da i grani ufriti, potrebbe 
compenfarne. 

. X. Di tutti i paefid'Iratia ven'ha pochi, che 
potettero enere più. foggerei a quefto flagellw T 
quanto èii noltro Regno; perchè ve n'ha pochi 
altri, che fieno sì fecondi e abbondanti in. gra- 
ni, com'è il sottro. 



Dati. 
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Dati. 



§. XI. Ma a voler mettere in pratica la legai 
dell' effrazioni , e corredarla di quelle cautele, che 
richiede la prudenza economica, fi vuol calcolare 
gli abitanti, e la forza nutritiva della Terra, U« 
favio padre di famiglia vuol conofcere non folo le 
perfone da alimentare, e le fpefe annuali, ma T 
eftenfìone altresì de'fuoì fondi, e le fue rendite t é 
farne ogni anno un bilancio . Senza tali cognizio- 
ni non vivrà che a cafo . Potrebbe difpenrarfene 
chi governa un popolo? 

. XII. Sappiam noi il numero degli abitanti 
del noftro Regno; E pur quello dovrebbe effere il 
primo dato di una favia economia. In un piccolo 
Regno niente è pih facile. Se !a via de'catafti fem- 
braffe alquanto intralciata e dubbia , quella de' 
Parrochi è fèmpre fpedita. E' agevole ad un Par- 
roco Capete per appunto i fuoi parrocchiani ; tturt- 
iaue gli può fapere un Vefcovo . Tutti i VefcOvi 
darebbero ogni anno una hita cfattiflìma del nume- 
ro delle perfone . 

■ XIII. Io fuppongo fu certi miei ciati , che 
noi polliamo effere quattro milioni dì perfone, 
-eompre&vi la Capitale . Dando a ciafcuna di que- 
lle cinque tomoli dì grano l'anno, fìa frumento, 
fia vecchia to , fìa gl'anodi ridi a , che di tutto ciò fi 
fa ufo: noi avremo bifogno per vitto dì venti mi- 



che aggiungendone quattro incirca di temenza , L 
bifognt noffri potrebbero effere intorno a venti- 

rrtro milioni . E perche il nollro paefè abbon- 
di miU' altre derrate minori, e di una gran 
quantità di frutti da (érvire di alimento; credo 
bene che noi poteffimo vivere anche con circa ven- 




tuno milioni. 



5- XIV. 
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§. XIV. Un altro punto, e ancora più impor- 
tante, dovrebbe efier quello di fapere con precifio- 
ne l'efteniìone delle terre del Regno. Non è ver- 
gogna, che in Europa, dove la Geometria ha la 
Sua reggia, vi fian de'paefi ignoti, non dfendove- 
ne nella China? Non polio adunque dar qui che 
de' calcoli vaghi, finché il braccio Sovrano non ci 
dia di più certe mifure. Tengo che le terre cosi 
coltivabili come incoltivabili delle noftre Provin- 
cie, fieno intorno a venti milioni di moggia, mi- 
furando il moggio C 0 p CÌ di un lato di trenta palli 
geometrici, e l'area di novecento paiTì quadrati 
(a). Do otto milioni di moggia di quello fpazio a 
i lidi arenofi o fcogliofi, a' monti , laghi, fiumi, 
vie, fepi, muri, Città, Terre, fabbriche, luoghi 
pietroiì ec; ancorché molti di quelli potrebbero ef- 
fere in qualche modo cult), fe aveìfimo più arte, 
fc §. XV. Di dodici milioiti, che rellano, dfendo 
oggi crefeiuta la coltivazione de' grani, efeminan- 
doii anche in molti olivetl , piantagioni di viti, 
hofehi ec, mi pare che non lìa molto dare a quer 
fta parte di agricoltura otto milioni di moggia. 

§. XVI. Suppongo di nuovo per Tufo, ch'é ne' 
coltri paefì, che la metà di quelle moggia fi fe- 
mìni un anno si, l'altro no, a grano. I terreni 
del noftro Regno, ficcome dappertutto, non fon 

(a} Non avendo amilo mifure certe ho talcolato Copra ì dati 
Ae^ho io trovili! i pjl ri£<viHi,^cio!^iU ino. miglia di lunghezza 

miglia fluadrar* . Ho dato un po' più d'arnpiezaa al moggio qua- 
drato die nr^fl^wflu^iiito™ Napoli li mandola a iora patii 

. ■ ■ ■ . : ■ . ■ .. . 

lian di UKiBEia, e 10001, venti milioni .li maau. Dopn 1' edi- 

:.-C'V: ir., I ■ ■. i ■ ■■■ : .■ .r--.'. :. 

ti areoireui^e i^menfari, tbe abbiamo, noi anno in quclJo fé- 

miglia di larghezza media, e jjr 
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tutti della medefima bontà. Vi fon di quelli , i 
quali nelle ricoke ordinarie non danno che quat- 
tro per uno, e degli altri che ne danno il dodici: 
li mezzo adunque proporzionale aritmetico è ottOi 
Sicché dove la coltura lì facete a dovere, quattro 
milioni di moggia dovrebbono negli anni ordinaij 
darci 11. milioni di tomoli di grano. 

§. XVII, Non mi è ignoto, che noi non giun- 
giamo giammai a raccogliere una si granfomma; 
del che non ritrovo che due cagioni. La prima, 
che non ancora abbiamo un ballante numero di 
peritine da coltivar tutto, e bene. La feconda, 
the in molti luoghi l'agricoltura non vi fi intende 
ancora gran ferro'. 

§. XVIII. Tornando a' noftri calcoli, quando 
anche non ii voleffe tener cura di tutte le terre 
coltivabili, non credo che fofle difficile avere un 
circum circa di quelle che iì coltivano a grano, e 
malli inamente dopò i calarti del Regno. Allora 
un'occhiata a quelle terre, un po' di orecchie alla 
voce pubblica, certi informi anche groffolani , e fi 
avrà ballante notìzia, perché fenza rivele, le quali 
fono femore tarde e fallaci , un accorro Minillto 
fi regoli tulle quantità dell' direzioni, 

Regolamenti auihbì, 

%. XIX. Si fa, e li è faputo fempre da tutti, 
che le prime vere ricchezze, per cui un popolo 
.fuffifle, crefce, e divien potente e famofo, e con 
ciò i Grandi e'! Sovrano di tal popolo, non fono 
che quelle, le quali fommiiiiftra la terra ben col- 
tivata. Di qui è avvenuto, che dapperturo fi è 
(limato di dover favorire l'Agricoltura e l'arci agra- 
rie. Si è penfato, che dove quelle vegliafTero e fi 
affartcafTero in prò noflro , non fi potrebbe da 
allora innanzi temer più di careltia, ne di pover- 
P«w I. R ti; 
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tà; effendo fempre vero , che un popolo ricco in 
derrate e ricco intuteo. Chi potrebbe negare clic 
a quello modo penfando non avefiero penfato da 
ùevj e animoli? 

i XX. Ma è difficile, che i più favj configli 
non fieno delle volte guaiti o da vecchi pregiudi- 
zi, o da certi panici timori, figli della debolezza 
della mente umana, e divenuti gigantefehi per lun- 
go awezzamento. Se l'agricDlcur.i <-' i'-irti po'i'^io 
aflìcurarci dalla calamità delie careltie, perché dun- 

re non fi è lafcìato loro libero il cedo? Perchè 
fon loro attraverfati degli oftacoli? 
§. XXI. Niun Commercio richiede maggia li- 
berti per non efìère affamati e morti , "quanto quel- 
lo de! grano: e nondimeno queftoè flato per tutta 
Europa, ed £■ tuttavia in molti paefi più riftretto 
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§. XXIL L'Agricoltura e 1 Arti non fon nudr'h 
re, né vengono beile e poderale, che per l'avidità 
del g(t.'.('.;p,i!0, dw coloro hanno, i quali le colti va- 
iio. Il credere che vi Ila uomo, il quale voglia fa? 
ticare, e faticare uni brio, f'ilvo che pel Ilio urile , 
è unerror fanciujlefco , die difonorerebbe un favio 
Legislatore, e porrebbe rovinare una nazione, ren? 
dcnd^la fanatica e poltrona . Si vuol dunque iafnac 
guadagnare a coloro che faticano, . ■ (1 ì ri l l : C le (or- 
genii della privata e comune vira non lecchino. M* 
i coltivatori e i manifattori non guadagnerannq 
mai che poco o nulla, lènza che le derrate e le rna- 
ni fatture iwn •'.irinti l- fcorraiio per ogni dove colla 
mallìma puffi bile rapidità. Quefìo (correre dì del 
guadagno: e'1 guadagno anima l' Arti .Ogn' intoppo, 
che arrelta Io (colo, fa rillagnare i prodotti, i quali 
divenendo di carico a coloro, i quali gli banprocT 
curar:, gli feoraggiano, gli addormentano e ftrap^ 
panali dalla fatica. 

§. XXIII. Quefta si parlante e rifulgente verità* 
fiata intanto ignorata. Anzi di allargare il CommcTr 
ciò de' prodotti , lì è per ogni via riltretto. Ma e* 
bifogna afpetiarli di anno in anno di morirli di far 
me; o rompere i vecchi lacci, che non degnamente 
ritengono tra molti popoli tuttavia legato cornerei 
il Commercio del grano . l'affo Erculeo , il conofeo , 
per quei pae),, dove i vecchi pregiudizi inceppar-. 
te menti e i cuori del pubblico f ma paflb fìecet- 

StjUmtt de' Magazzini. 

j. XXIV. Ma per avventura fi è in moiri luo- 
ghi ftudiàto di prevenir la fame con de* magazzini. 
In dieci anni vi ha fempre ( dicono elfi ) delle 
scolte ubertofe. Riferbinfi dunque i grani foverphi 
per gli tempi .<ji ftenliCa. Quelli idea demagaz,- 



Digitrzed by Google 



j5o Delle Lezioni iK Economìa Civile 
Zini è un'idea che incanta e fembra aflìcuran* 
ognuno. L'arce delle difpenfe della privata econo- 
mia è facile a trapanare nella pubblica. Quello 
progetto adunque non può mancare di avere h co- 
mune approvazione. 

§. XXV. Anche io approvo i. magazzini: anzi 
fon certo che non vi può eflère altra maniera da 
riparare alla fame. Difcordo però da molti nelle 
due feguenti queftioni. I. quanti magazzini fi vi- 
chieggono egli ad afììcurare una Nazione? II. a 
fpefe di chi fabbricargli e mantenergli? Dunque da 
quelle due queftioni dipende lo fcioglimento del 
aoftro gran problema. -■■■■! 

§. XXVI. Per prevenire e fchifare la careftiail 
progetto lìe'magazzini farebbe inutile, fe il grano, 
fi averte poi a diftribuìre agli affamati popofi ad 
un prezzo duplo o triplo piti dell' ordinario; per- 
ché quella è- in nome e in fatti vera carellia. Dun- 
que non balla un picciol numero dì magazzini al- 
lo fcioglimento del problema. Perchè quanto fon 
più pochi, tanto debbono effere più grandiofi , e 
più gh uni dagli altri dittanti. La fpefadi labbri, 
eargh, il mantenimento, il furto e la frode, ine- 
vitabili ne' grandi confervatori, il marcimento di 
qualche parte, e mille altre perdite non andrebbe- 
ro che a fpefa de'poveri. La diflanza poi darebbe 
un nuovo pefo al trafporto, pefo che tutto debbo 
ricadere fu i compratori, 

§. XXVII, Ma a fpefe di chi fabbricargli e man, 
tenergli ì Le Univerfità difficilmente vi potrebbe-, 
ro fupplire: e flipplendovi , farebbe una nuova in,-, 
venzione degli amminiftraori per opprimere la. 
piebe e le campagne 0). Subito l'introdurebbe un 
monopolio di grani , che in mille maniere farebbe 
che 



; a ) Si {., tl.i i-jrtn di ammali vomii (iena nuiiì 

pei egni dove (J, «onomi , e «ni tanefcuui delle TeJre . 
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che l'agricoltura veniffe a perdere tutto lo fpirito 
e l'attività. Peggio ancora farebbe il cafo, fe 1* 
irrtraprenrieifero a fpefe dellaCorie ; perche i prov- 
veditori di sì fatti magazzini avrebbero maggiore 
autorità e potere di aggirare e opprimere. Tutto 
il ceto de' mercanti fi atterrebbe da negoziare di 
Brani: chi farebbe tanto (ciòcco o ardito, che 
leflè aver la concorrenza col Sovrano? 

Scìogiimentc del Prablet»a l 

% XXVIIL Quali dunque fon quei magazzini, 
che anch'io ftimo ficuriffimo prefiche contra la fa- 
ine? Rifpondoche fon quelli ? che foffero in ogni 
Città, in ogni terra, ìn ogni villaggio, fenM jus 
proibitivo, nè timore di monopolio. Se ne vor- 
rebbero fabbricare delle migliaja in un gran Capi- 
tale. Alcune centinaia nelle minori Città: delle 
decine rie' più piccoli villaggi. La loro fàbbrica do- 
vrebbe coirar poco, e poco il loro mantenimento. 
Dove ciò fi ftcefie, e fi penfaflè di mantenergli 
Tempre diligentemente provvifti e governati, chi 
non vede che fi farebbe fuor dell'attentato de 1 den- 
ti della careftia ? 

§. XXIX. Ma per farne tanti, per prevedergli 
e conftrvargli con diligenza e zelo, fi vuol fargli 
fabbricare a ì particolari, a loro fpefa, per lor con- 
to, e a loro perdita e guadagno. Brevemente , fi 
vorrebbe lare, come fi fa col vino chele cafe 
di tutti potettero effere magazzini dì grano ( b ) . 
R ; . Allo-. 
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Allora i pòpoli iioti temeranno più il monopolio; 
il grano correrà per nitrii fi,:: incivilitile preftez- 
zà , trovando tanti afili da ricoverarli e ftarvi 
beile: là fatica lì anitii 
zinne di non poterli fi 
ilriofó e favio , dimagrerà; 

fj/XXXj Sembrerà a moìti ftravagante e pazzd 
difcioglihìenf o di problema quelle tante migliaia di 
ina-a/j.mi. Chi: ùrk , diranno , il Sovrano, perchc 
vi ìi l.ibbnchin'i, vi li fiinnitano, c ii guardino cori 
attenzione e zelo? Che, affinchè fi votino poi ne' 
bifogni a prò de' popoli? Niente e- piil facile , NON 
FARA' NULLA s MA LASCERÀ FARE : 
farà, toiiie fi è tra noi finto col vinti. Ecco il di- 
fbodimentodei problemài 

§. XXXI. Ma affinché non rwjache'io farnetichi, 
rifle- riamo à quel eh' e detto, che l'avidità del 
i>, i.i. ul, libilo è uno de'più forti motivi, che folletichi , 
è Ipinaa «ii uomini alla fatica, all' arti, e all'irti* 
ivvii le piti .difficili. E'dunqiie, quanto comporta 
là giuftizià-el pubblico inrerefle, da lafcìa" libero il 
torto ad una sì filtra avidità , giacché ella fola è li 
hliii-Hfa e dif pepiera i ; :-ll'ab'i:uda:y/.a , Che il mer- 
cante trovi il fuó conto al negoziar di grani: che! 
Bon fi chiuda a niuno la porta : non fi forzi la 
libertà di neffuno fìa a comprare, fia a vendere ; 
liort il guardi le venda dentro o fuori dello Stato : 
fe immetta o efporti : che lì làfci il prezzo mon- 
etare o Sbadate alle naturali -cagioni donde nafee : 
thè fi sbaiidifcano k alfife: che la panizzazione 
fia libera : in due parole, che il Commercio del 
grano fis cosi libero a ciafeuno ( il dirò di nuo- 
vo ) come «anello del vino. Ecco fciolto il pra- 



§. XXXII. Veggiamone le ragioni , Il grano è 
titta derrata- necefìàrià a tutti i popoli, 
far di meno di un abito, ma non dì Una 
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Quello dee far riguardare il Commercio de' grani , 
come il Più ficuro, e ben maneggi aro , come il 
più lucrolb . Ognuno che pofiiede del grano dee 
credere di polTedete un garante per lutti i bifugni , 
e molto rivi ricercato, che non e 1 oro . Dunque 
dove ìvtn li ivih-uig^ il traffico di sì nobile derra- 
ta vi faranno infiniti che vi concorreranno. Jt 
negozi infe non vuol faper altro, che due cole . i. 
che la fua mercanzia (ia di facile lmercio . z. che 
coffa in ogni tempo e luogo liberamente vender- 
ti ' 'k-ont'nche eglt fumerà a propofìto . Maligni- 
no' l- di tank fiPt'rcio . Che manca dunque , per- 
chè molti vi s' impieghino ? La liberta , che la la 
Scurezza del negozio . 

I. XXXIII. Dunque accordata che fia una si lat- 
ta libertà , avrete una moltitudine preffb che infi- 
nita di mercanti di grani , piccoli , mezzani , gran- 
dì , e per ogni luogo . Qiiefli vi daranno quell in- 
finità de' magazzini , che dicevamo di richiederli . 
Elfi per lo ftefib principio dei f-iud^no . aiuter.m- 
no e fccor^neranno i coltivatori . Vi è di più . I 
Piccoli gentiluomini proprittarj , i quali vivono nel- 
le Provincie , vi (tudieranno meglio 1 agricoltura , 
e vi faranno rendere aliai più le loro terre : vi fa- 
ranno un po' di negozio anch efìi : vi li vedrà la 
quantità dell' azione produttrice di bene cre- 
dere e fiorire per tutte le parti . Ecco il folo ve- 
ro ptogetto de' pubblici granai , e con quelle con- 
dizioni , che fi richieggono . Qua! timore più di 
cartffia C * ) • 



§. XXXIV. Ma è difficile il rivenire da 1 
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vecchi pregiudizi quando per lungo awezzamenr» 
fi (nari ìmpofieffati della iàntafiadi tutta una nazict- 
ne . Par dannevoli che fieno , P ufo gli foftiene , e 
i pochi favi non ardifcono di opporvifi . Il popò? 

10 ignorante non ragiona quali mai , e fi credereb- 
be deiblato , fe vedefle di doverfene fpogliarc di 
botto . 

§. XXXV. A difìngannare però quefte nazioni , 
a cui co;) fa paura ia ragione , come agli occhi de- 
boli è di dolore i! chiaro lume del Sole , dovrebbe 
poter molto F efempio di quei popoli , i quali aven- 
do per lungo tempo vivuto in limili errori , eiTen- 
done rivenuti , ne fono flati meglio , e più felici . 
Nella materia , di cui ragioniamo , non vi può et 
ftre più bello e più luminofo efempio di quello de- 
gy Inglefi . Dal 1789. , .che refero la liberti al Com- 
mercio del grano , e anzi la follecitarono con de' 
prtrtij , non folo fono fiati efenti da careftie , m? 

11 fono arritclliti a fpefe de' foreftieri . La Francia , 
la quale è fiata nel medefimo pregiudizio noftro 
fino al 1764. ha anch\lla rotto quei legami, ] qua- 
li non incatenavano il grano, ma ritenevano che 
non fuggine la careftia. La Spagna vi fi va acco- 
modando, e rotti gli altri popoli fono già feoflì . 
Saremmo noi gli ultimi a dettarne? 

§. XXXVI. Si può dire, non tutto quel che fa 
un popolo , può Tare ogn' altro. Convengo nell* 
quantità dell'azione. Tre milioni e mezzo di per- 
fine non potrebbero fare , quanto fanno dieci o 
venti . Ma fe fi park della qualità , mi fi permea 
ti d'ire, che è una maflìma indegna della grandez- 
za degli animi umani . Leggendo la Storia de' po- 
poli non troveremo niente più .certo , quanto che 
efft fienfi perdati cosi pereftimarfì fcverchio , come 
per riputarli dappoco . Le leggi politiche , maflì- 
mamente quelle che riguardano l'interno del paefè., 
Jalve le ragioni del dima e del filo, e il dritto 
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ella eoftituzione , poffono «fletè dappertutto le me- 
efìme . Guardiamoci dunque d,i quel , eh' è più d' 
una volta detto, NON SI PUÒ'. 

§. XXXVII. Si oppone/ l' avidità del guadagno 
può mandar fuori dello Stato, e di botto, mag- 
gior quantità di grani , che non permette il noftro 
bi fogno . I! mercante non eonofee altra patria , 
che T innalzamento della fua famiglia. Rifpondo. 
I. che quella paura è poco fondata . Perche fe ne 
mandan poco , non può gran fttto nuocere : e fe 
fon molti e ne mandan molto vengono a nuocere 
a fe (tedi . La copia fubito avvilifce il prezzo , e 
nuoce a fe ileffa . Sarebbe ignoto a mercanti di 
profelfione . II. volendone mandar molto , Si folo 
apparecchio dell' efportazioni incarifee di dentro il 
prezzo . A llora a tenore della legge generale è ipfo 
fleto proibita ogni eftrazione . Tal è la legge d' In- 
ghilterra e di Francia . III. I cali , che allettano ad 
eftrarre , fon i meno • devono eher dunque l' Ec- 
cezione , e la libera eftrazione la regola . 

CAP. XIX. 

Di principali effètti del Cùmmercìa . 

%. I. \ /T Olti e belli fono gli effetti del Con* 
Ivi mercio , dove fia ben jnrefo e ben go- 
vernato . Il primo è di accrefeere le ricchezze e la 
potenza della Nazione , aumentando , coli' ingrandi- 
mento dell'Arti e della fatica, le famiglie, e i 
mezzi da mantenerle . Queft* enetto oltre che fi ve- 
de per le cofe dette , fi moftra ancora chiaramente 
per l'esempio delle Nazioni, che hanno faputo (ar- 
to , e fanlo tuttavia . Tali furono in Italia i Vene- 
ziani , i GenoveG , e i Tofeani ne' fecoli addietro : 
e fono ora le tre Nazioni del Settentrione più di 
tuia volta memorato . E' una muffimi comune ia 
Inghil- 
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t66 Delle Ledimi d'i Economia Civile 
Inghilterra, e fondamentale dì quel governo , Sic- 
come dice Tommafo Lediar nel prindfio della 
Storia generale deli,! marina In^eSe, die U Com- 
mercio e ilfinK»z*f° Mia Marineria : la Marine- 
ria e anima del Li Marina ; la Mafia,, h braccia 
del Commercio : il Commercio la forgentc della poten- 
K a c della glori* Gi\ni- Brettagna . 

§. II. Si chiederà, in che modo la potenza d' 
una nazione pofla dirli aumentata dal Commercio? 
Al che è facile di rispondere . La vera potenza d* 
una nazione fi conofce dal poter rifpingere con jor- 
?a e arte un' ingiuSta guerra , n di poterne fare una 
giufta. A far V uno e P altro fi richieggono . i. 
delle truppe . z. de' viveri . }. dell' arti meccani- 
che . Una nazione culla , dove fia del Com- 
mercio, avrà in vigore tutte e tre le claSfi dell' 
arti da noi dimoftrate : dunque popolo ; dunque; 
fempre il poter di raccogliere , fe non un elercito 
cosi grande , come quello d' un popolo barbaro , 
uno almeno non di Sprezzabile . E perchè tutta la 
nazione è per la ricchezza dell' Arti uno ineSauSto 
granajo, e magazzino di pannilanì , di tele, e di 
tutti gli (frumenti di guerra ; può per lungo tempo 
mantenerlo in piedi lenza moto, toccare fonda- 
menti del corpo . Nella roedefima nazione vi è 
fempre del gran danaro da Supplire alle SpeSe della 
guerra , che voi non troverete in un popolo Senza 
Commercio . Finalmente , come non è poStfetter, 
che dove fiorisce il Commercio non fioriscano le 
Scienze meccaniche , avrà Sempre de' buoni Archi- 
tetti militari , dc<*l' Ingegneri , degli uomini eSpertì 
nella Tattica , neìS arte Nautica ec. Ed ecco la 
forza vera e Solida , che il Comi 
Stato, e al Sovrano. 

III. Il Secondo frutto del Con 
lo di alimentare l'ingegno, lo Spinti., 
le Arti, e le Scienze de' Popo. ,: - 
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Parte T. Cap. XIX. 267 
trechè gl'ingegni umani non vengono mai grandi 
fenza di molte fpenenze e notizfc; il paragóne , 
che di quelli fi ta , mette gli uomini nel cimento 
di penfar molto , e di molto intraprendere , fenza 
del qual cimento noi non conofciaim mai tutte le 
iiollre forze , né mai le adoperiamo . Tutte le Na- 
zioni , traile quali è fiorito il Commercio , fono 
Itate le più favie , e le più polite della Terra , in- 
ventrici dell' Arti , o perfezionatrici . Tali iùmno 
tie' tempi antichi i Fenicj, i Cartaginefi, gii Egi- 
zi , i Greci ■ Tali ne' tempi più a noi vicini miii- ' 
ti Popoli d' Italia : e tali fono prefen veniente nel 
Settentrione i Francefi , gì' Inglefi , gli Olandefi . 
E in vero leggendoli la Sior ; a con attenzione , ve- 
dralìi ad ogni pagina , che il Commercio , l' Inge- 
gno , lo Spirito , e le Arti de' Popoli camminino 
fèmpre con pari paffo . 

§. IV. Si e detto , che il Commercio , nell' iflef- 
fo tempo che aguzza l' ingegno , e '1 rende deliro , 
accòrto , penetrante , inventore , ardito , guaiti il 
toftume . I. Percht; lit-diirr.; più tre/za di quel, 
che li conviene al viver foci evo le . 11. Perché di- 
lata la cupidità di avere , grandiilima forgente d' 
iniquità v III. Perchè inventa nuovi generi di con- 
traici re , che richiamano nuove leggi , e nuovi de- 
litti . IV. Perchè comunica i vizj dell' un popolo 
all'altro. V. Perchè introduce nuovi cibi, nuove 
bevande, nuove velli, nuove maniere di vivere; e 
avvezzando gli uomini a vivere non con laragio- 
ne , ma con la moda, fi de' cervelli pazzi, e gli 
difpone a fare e patire ogni difuneflà . VI. Final- 
mente perchè un gran Commercio non può ilare 
lenza gran luflò ( a ) , 

i V. 



( 1 5 Piatone Wrcih nelle Lc'tsi flafeijifce ckc li fila Cini fi 
yiintì lungi [111 min , ji' .~ 
Cotonieri io. ' 



Digitized by Google 



iSS Dcile Lt&nì £ Bu li nar CMfe 
' ■ 5, V. La prima rifpofta, ch'io ft> a si fatti aT 
eomenti, è, che tale è la condizione degli uomi 
ni che voi difficilmente potrete secretare i loro 
beni ferrea cagionar di nuovi mali . E dunque da 
biwntmli , fé i beni fieno maggiori de mali. La 
vita Socievole e civile ci ha privato di certi beni 
dello ftato fetvaggio ; ci ha dato de' nuovi bifogni , 
e delle nuove cure: ma ft i beni fon maggiori, Ho 
come io. ne fon perfuafo O); ella dee meritar la 
preferenza fu la falvatica, vaga, dubbia, ne mai 
" «cura. Può diriì il medeiimo della vita commer- 
ciante fulla rozza e femibarbara. . 

%. VI. Rifpondo in fecondo luogo. I. che fe il 
Commercio accrefee la fcaltrezza a nuocere, dee 
anche accrefeere quella di giovare . Ne l equazioni 
fi vogliono fottrarre le partite eguali. IL Sedila» 
la cupidità di avere, amplia anche quella di Ipen- 
dere; il che torna ad accrefeere il pubblico gode; 
re. IH. I nuovi generi di contrattare ancorché li 
multiplichino all'infinito, faranno fempre permu- 
te, ne fi vogliono altramente regolare. E dunque 
(tata l'ignoranza de'tempi, che ha moltiplicato le 
leggi, no* il Commercio. Finché i Giureconfulc* 
non faranno filofofi da ridurre i cafi fimili alle re- 
fi multi pacheranno tèmpre f 

._: _ : j.i!..: i u\ i\t C mm 



gole gennali, fi mul 

necefhtà le leggi e i ó 



CO II Sfinir Rofsi, ingegno i>fr é1[h> granite, lafcìatoG 
ftnfcnun; Hì\» i.,,,-^,.., P i;; omji: r ri ■.'! i Mi ululi della 
iasione , ba di I" ve tv - itis-s.i.l'to certi piacenim della vita de" 
Sclvanù, « imp™tr;o i Orni della Cri-ile. 

C E) Vedi Platone di Ktf. Non fi pub, ni fi Jet far leg- 
gi rie' cafi fnidari : e una legge, X. XI. D. dt Lteib. 6r Jenirnr 

. A' .■; ,V','7r.r: liuii ■'/■^•'<' ''' ' '■' " ' ' *" : > 

f!^'" *»* *i»«W< 'h i-'^U tfr'M.-'l'} t'js' CLib, Ili- 
lete XII. ) era dunque uni leale di popoli barbin . 
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zione Civile fi ftudia a far gli uomini favi, la mr> 
da farà una proprietà di vivere ; e i cervelli pazzi 
fi faranno fervire alla fapienia civile. VI. Final, 
mente fe il lufto li riduce alle regole dì fopradet- 

§. VII. I! terzo frutto è di portare le Nazioni 
trafficanti alla pace, come il dice bene l'Autor» 
dello Spìrito delle Leggi; e ciò per due ragioni. 
Primamente perchè la Guerra q il Commercio fo- 
no cosi diametralmente oppolte cofe, come il mo- 
to e la quiete ; dimodoché dove il Commercio fi 
urna, non e poffibile di feguitare la Guerra, fe non 
ft)fìe per foftegrio del Commercio (n). Secondaria- 
mente perchè il Commercio unifee le Nazioni con 
reciprochi interelfi, i quali non pofl'ono futlìftere, fe 
non nella comune pace. Egli è il vero, che non di 
rado la gelolìa del guadagno e dell' imperio del ma- 
re arma le Nazioni, e le porta nllaGuerra: ma l'ime, 
refltitel Commercio in poco tempo ledifarma (i), 

§. VIII. Tra gli efimi del Commercio uno è 
fenza debbio il luifo; perchè non è poflìhile, che 
in una Nazione, e principalmente fe lia fotto un 
governo Monachilo, fi amicano inlieme, ricchezza, 
politezza di maniere, iftrumenti di comodo e 
di piaceri con una dura e falvatica parfimonia , 



(^ } E' (tato djì ^fopr* rt» l« 



, .. .il ii ■ ■ ! ' I ■ >■■!.■ ■. , ■. V. , i .. 

più per flelolia di scalo, che di CoqipicTcto ; e crederei * che Te fe 
gi^ìeiu EurDpeJMittero voKilo yftl tolto tijfficut rie' paeQ (cover- 

avlre aflai più futile Elicne, (he «°n abbiamo »yutóT W ^ 
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la ouale non può aver luogo fe non che nei coftu- 
mi oarbari, e traile rozze Nazioni. Alcuni con- 
chiudono da quefto, che il Commercio fia cagione 
di corrompimelo di coflume e diffolutezza. Ag- 
giungono, che quindi venga a fnervarfì il primi- 
tsvo valore della natura umana, con ammolli rfi ed 
effeminar» gli animi. Donde infèrifeono, che per 
una Nazione guerriera il Commercio fia mici, 
diale. A me non par vero né l'uno né l'altro. 
Perche egli è indubitato, che quel, che fi chiama 
coftume guaito, fe non è, che gentilezza e dolcez-. 
za di vìvere con più proprietà, non è da averli per 
un male, fe non da ì Tartari; e fe è una depra- 
vazione delle leggi del giufto e dell' onefto, non ? 
effetto del Commercio, ma di altre cagioni, e in. 
prima della guaita educazione, del che è detto neh? 
articolo del Luffo. Quanto al fecondo punto, fe 

rr valore primitivo intendono la ferocia de' Popo- 
barbari, tanto è lontano, che fia un male, che 
fi vorrebbe da ogni uomo defìderare, che quefto 
valore non folle in niuna parte della Terra, M9 
fe effi intendono per ciò una certa nobiltà di Spi- 
rito, i fatti degli Olande", de'Francefi, e degl'In, 
elefi di quelli ultimi fecoli fmentifeono quella ali 
ierzione: ma di ciò è detto qui fopra, 

§. IX. Quando anche fi convenga, che il Com_- 
mercio pofla effere occafione di corrompere alcuni 
animi mal fatti e male educati; non perciò fareb- 
be quella legittima cagione da proibirlo , eflèndo 
tanti i beni, che ne derivano ■ II favio Le°isl;ito- 
re non dee aftenerfi da fare il ben generale della 
Nazione per quefto, che alcuni attratti, o natural- 
mente moUi cervelli fi abufano di quelli in danno 
loro, e degli altri. E qui é da confiderare, che nel 
piano del governo politico non fi poffono evitare 
torri I mali ; molti de' quali fono infeparabili dal- 
la siebolraza della natura umana, e molti na> 



(Digitized by Google 



Parte I. Cap. XIX. 271 
Tcono inevitabilmente dall'accozzamento delle per- 
itine e famiglie (a). Il più favio governo non è 
già quello, nel quale non vi ha male neHuno, non 
elfendo quello da fperarli quaggiù in terra; ma 
bensì quello nel quale non ve ne ha, che de'mini- 
mì potàbili, ma che fervono al ben tutto. Secon- 
do un gran Metafilico, il Mondo medefimo, opera 
tìi Ente fapientiflìmo e onnipotente, è fuggetto a 
quella legge (é). 

§. X. Se lo Spirito del Commercio pugni con 
le Finanze, è fiata ed è tuttavia queftiotie tra i 
gran Politici. Muratori nel fuo eccellente Tratta- 
to della pubblica Felicità, e il dotto Auiore.iM/» 
Spirito delle leggi, pare che inchinino al si ■ perla 
ragione, che dove il Commercio richiede un cor- 
ti) libero, né molto caricato, le Finanze al con- 
trario fembra che vogliano Ibverchiamente impa 
ciarlo. Io (timo di doverli diiìinguere trailo ft 
delle Finanze, e la pratica de' Finanzieri. Q 
non mira, che ad ingrandire le fode , e duri 
rendite de'Sovrani: e quefta ad avere di prelènte • 
quanto più lì può lenza molto curarli dell'avveni- 
re. Ora come non fi poffono aumentare le fode c 
durevoli rendite del Sovrano lènza a 
di, tra'quali ii Commercio ha gra 
feguita, che Io fpirito delle Finan 
derlo, non è oppofto allo fpirito t 
non altrimenti che il fine dell'Agricoltore non s° 
oppone al fine dell'Agricoltura, fe quegli è favio. 
Pur nondimeno può bene cffergli oppolta la pratica, 
per 
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• auelfc elioni , che firmo altrui penfare pil al 
dente, che all'avvenire (»■ 

f, XI Nafte qui un'altra qucllione, ed e, le il 
ànriUrcio ™i con la nobiltà . Ella fu ili auni 
UiMo difputata con molta eloquenza, e con pa- 

nerbo di ragione da amendue le pam fa due 
itti Franceli un Patriota, ficcome vuol'eifer chia- 
mo e un Militare. Per eliminar la quale per gli 
mi principi, egli e da fapere , che quella che fi 

ian?a nobiltà , dee la fua origine alle ite fcguenti 
..ioni, Miliaia, Governo Politico, e Ricchezze, 
il' tempi barbari, quando gli uomini erano ap- 
rezzati dalla in, il valore , e le imptefe ■nili- 
in elevavano alcun al comando, e gli diltingueva- 
tra tutti gli altri per la nobiltà e ferocia d„- 
,. Tale fila nobilrà degli Ercoli, de'Tefei 



degli altri Perfonaggi de' tempi Eroici . A quello 
modo anche oggigiorno alcuni diventano nobili tra 
i lavaggi di America e di Tatiana. Quelli aven- 
do fano delle conquìde, occuparono de dominio 
delle lette, e ottennero dell'autorità fu le perfone 
meno feroci e gagliarde , e 1 ritennero nelle loro 
famiglie efercitando fu de' loro. fudditi quel, che di. 
celi Imm » •»"••" iiiipm»». Quella nobiltà 
continua tuttavia ne'Paefi culli. 

§. XII. Ma le nasoni cominciarono pian piano 
a polirfi, e ad avere dimore più line , e miglior 
«nana d! focietà . Allora convenne , che aveffero 
delle leggi più collanti, e che follerò ben governa- 
te. Queita non poteva diete che opeta de Savi 
(b) . Quindi il faper politico cominciò ad effere 

rTacKi n.ov„'Si»e"df aSS"/ cfoeliX 
de' Legislatori, de' Senatori, de' Governadori de' 


i Ìl ijf*^ mX iKjoM djyeiw Re de' Medi . V«dj Ei*- 



DigKized by Google 



Parte 1. Cap. XIX. ìli 
popoli, de' Dottori delia Sapienza e delle te&fi! 
(a). Quelle due forbenti di nobiltà ne tempi baili 
di Europa prodafferò i Conti, i Dudii, i Mar- 
cheli : che furono da prima tirali d impieghi mi- 
lìtari e polìtici dati <> a tempo, o a vita, non al- 
trimenti che fono oggigiorno i titoli di Viceré, e .li 
Prefìdi nel Civile-, e quelli di Vefcovi nella Cluda'. 

"i Poco a poco di- 
vennero ereditari. E quella è l'origine de Feudi, 
Nondimeno in alcune parti della terra dura anco- 
ra il primo e piti attenuato coltume, ficcarne nella 
China, dove la via per alèendere alla nobiltà non e 
■Ani. , fuor che quella del faper Civile o Militare , 
né patta mai agli eredi, le non un'ombra della, glo- 
ria de' padri, la quale lenza il merito periziale c 
di poco o nìun conto; ma ferve di gran baie a chi 
v'aggiunge delle virtù proprie. 

§. XIII. Appretto per cagioni, che non app.r- 

e al Capere perforale, non folo divennero ereditari, 
ma furono eCpofti alla vendita. Allora non J Colo 
valor militare, ne il folo pedonale Capere, ma il 
fangue eziandio degli avi e le ricchezze aprirono 
il varco a i gradi della nobiltà. Vi fono ni Euro- 
pa delle Nazioni, fralk quali la nobiltà li conce- 
de per cenfo: e quafi tutte hanno ritenuta ja nobil- 
tà ereditaria . 

§. XIV. Da quel, eh' è detto, è chiaro , che 
non ettendo oggigiorno la nobiltà quel, che fune' 
Pdrtèl, 1 ' S pri- 
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primi tempi delle nazioni, quando non rifguardava, 
che le fole perfone in officio o governo ; ma ef- 
fendo divenuta ereditaria , e in molti fenza veruno 
impiego Militare o Politico- il credere che ella 
generalmente pugni coll'eferazio del Commercio , 
è un pregiudizio fallo , dannevole , e (petto ridi- 
colo . E'falfo, perchè non tutti i prefenti nobili 
hanno attualmente efercizio Militare o Politico , 
dond'è. che il traffico non pugna con 1 loro uffizi- 
E'peniic'mfo- , perchè per una felfa idea di (lima, 
alimenta l'ozio, e in confeguenza cagiona la povertà 
di moke famiglie . E'ridicolo , perche vi è cofa 
più ridicola, dice affai avvedutamente 1 Autor 
Francefe della nobiltà trafficante, quanto che un 
nobile povero (timi indegno della fua nobiltà i! 
trafficare oireftamente, e non già il mendicare, o 
fare delle truffe, o altrettali cofe man ilei tangen- 
te difonefte? Ma quei nobili, che hanno" Feudi 
e giurifdìzione , O mtrmt & mixtum ,mpermm 
non debbono, nè poflónd efler mercanti. Non deb- 
bono, perciocché avvilirebbero lì loro; pofto. Non 
poflbno, perchè chi prefiede alla Giurifdiztontr rovi- 
nà le leggi e la giuftizia de'fuoi fudditi, e sbarbica 
lo fpirito di Commercio , fe fi mette à fare il traf- 
ficante Allora tutto il Commercio diventa Mono- 
polio. Quindi è che le leggi Romane proibirono ai 
Prendi e a: Pretori delle Provincie comprare de- 
sìi (labili net diitretto della loro Giùrlfdmone : e la 
legge Claudia O) proibì ai Genitori Romàni aver 
navi da far Commercio . Livio ne da' per ragione , 
quafivs omnis fatribits ittdecerus -vijas. Ma aveva 
anche a dire, che era forgente d' iniquità . Torno a 
dirlo , MàgiftfatUra e Commercio fi diitruggonO re- 

Clt fxv^ e Affinchè il Mondo non credette , che il 
Commercio degradi dalla nobiltà , quafi in tutti 
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«lì Stati di Europa fi è conceduto, che uri mer- 
cante ricco poterle divenir nobile. In Venezia e 
in Genova, come in Tofcana, e fra noi vi ha 
lina gran quantità di famiglie nobili, divenute fa- 
li per le ricchezze, che àvevaiio acquiate pel 
Commercio. Si vuol dire il medefimo di tutto il 
ftftod Italia, In Inghilterra non è rado vedere il 
minor fratello di una cafa nobiliflìma etere Cori- 
fole della nazione m qualche Città mercantile, Gf 
Ingleiì ufano dire, che In quello frammentre la no- 
bilta dorme. Luigi XIV., e Luigi XV. faviffim, 
Ke di Francia con molte ordinanze hanno dichia- 
PS' "=»'&»nmercio non li oppone alla vtra.no. 
taira ; e che 1 averlo efercitato non può e'fere di olla- 
Colo . al ^eseguimento de'pofti civili e militari . Una 
limile dichiarazione fece Papa Clemente XI, per ani- 

Wi^ 0 ^ oman " al ™& £*>» 
, ì' *VL Ma fi dite m contrario dall'Aurore dd. 
lo Spmto delk kg s , (i), che i! nob ;, e trafficam<! 
dee di neceffità contrarre QwiU e maniere P o r o- 
t?Vi 6 ' T,f 9f efto fia con "ario allo fpirittì della, no- 
tolta e delle Monarchie. Rifpondo primieramente 
che mente non è più utile alla vera nobiltà, quan- 
to che i nobili non riguardino gli altri ordini de- 
g i uomini loro inferiori, ficcome animali deftmati 
al foto loro fervigio e piacere, ma che abbiano 
per eflì quel, riguardo, che per ogni verta é dovu- 
to a i producitori e foiteiifitori delle vere ricchez- 
4e-del Corpo polìtico: e un po' di fpirito di po- 
polarità anche nelle Monarchie ha una np cibile 
lorza a renderle generalmente più care a' popoli 
Secondariamente, che quello, che è detto, Vinteli, 
de de nobili poveri, e da non potere altrimenti 



" ì Pulii nobili non hanno delle- «mite , 

il farle valer* Con fopnnnenfcc all'Ade;.),:,-,., ,. ■. 

SK™' TJX" * *"* 
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vivere; da'quali che può trarre io Staro ih tempo 
di pace, fe non pefo e difturbo? Sia un male quel 
deporre lo fpirito altiero e feroce: farà Tempre un 
male fenza paragone minore, che non è quello, 
che potrebbe follevarc nella civile focìetà (n). Do- 
ve c da avvertire, che noi non prendiamo qui la 
voce nobile, come ii fuol prendere in alcuni paefi, 
folamente per quelli, che o fono nitrirti a certi 
fediii, o fono membri di certi ordini nobili, o che 
hanno de' gran Feudi : ma per tutti coloro , che 
fono di una nafeita diflinta o per gradi militari , 
O per polii politici, o per famiglie anticamente 
licche. Si può leggere filila prefente queilione $ 
t/fmku ddl uomo, e il famofo Abate Autore del 
belliflimo ragionamento la nobiltà trafficanti:. 

§. XVIL Ridurrà ora il prefente capitolo a po- 
chi teoremi . 

I. Il Commercio accrefee la potenza e la gin- 
ria de' Monarchi, e de' popoli.,' perchè accrefee il 
nerbo della potenza, che fono le ricchezze primi- 
tive, C wpprefentative . 

I[. Diftrugge la Tirannide; perchè introduce lo 
fpirito d'umanità, e di patriotifino. 

III. E'il vero, che indebolifce l'antica nobiltà ; 
ma ne crea della nuova; e quello defta dell' emu- 
_■ 

C -■ 1 N-.'^.T'-.i ronì di Europa Biffi ro"e le souro omo 

■ : 1. - , >■>::, i.:v 1 ■ ■. ■ .:' - 

tri.tienti 1 vivete, clip col devafrave b Iena. Quel ci; U-cnir iti 
tt.L-i-1 <-~>ir.:p-!f:n:.- :■ : Ifrn Ce,:, ::l,e,y, , ennie eh ',1 , filari (] , 

li-m iiecii!.;':;). ('ne 11 dica j,j uni. Le ic:n',i ■■■■:n (.a- ir,' mi 

Francia, Germani.!., : 11;. I'.! 1 ' erra , I^iiiìino i.i S!,)na di predo a 

dicci fenili . Quella e en:e follo il tìerjno di Cini. mini eli-.' 

nella ìaitaalia eli Poiiicrs hi Litio prigioniero lììh,I Inakfi il 
i-I'., .ivendr. (enfi:! l' autorità foviana, inefle iurta la Francia 3 

BU^l'e" qiiali ninnò "ere™ io, le^rà'Vetiia inorridire. Ueasafi 
Cavili Hum Hìfltty af Eni-I,!:: > i:«s. : ,~ ' 
fliroirco, come imiTóno ritrovarli degli nomini, iiloioii , ctiiliani , 
non ignoranti dalla Storia, i quali ardiicotio a preterire' 1 fecali 
barbari a quefo noflro, noè a «lire la ferocia crudele e fanaiuna~ 
ria all' umanità alimeli lattice de'beni della vip iionn», 
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lazione ; e l' emulazione accende 1' induftria . 

IV. Fa i coftumi più dolci e gentili per lo trat- 
tare infieme e comunicarli ili tulle le nazioni. 

V. Fa favj i popoli e feienziati ; dando loro 
più notizie, più efempj, più Itimolo, e focendo 
loro vedere più rapporti . 

VI. E'anche vero, che aumenta eziandio la cu- 
pidità di avere, e la fcalrrezza: ma le paflìoni 
umane fon come il Bucefalo di AlelTandro; tanto 
meglio ci poffono fervire, quanto fon più grandi, 
fe la legge, che dev'efler la ragion comune, le fa 
regolare . 

5. XV1II. Ma ecco qui una queftione. Quali 
tutti quelli effetti veggonft nella China, ancorché 
non abbia che o niente, o poco Commercio efter- 
no. Rifpondo, che la China è un si vado paefe , 
ch'elfo folo è molto pia, che non è tutta f Euro- 

wime; e^Chma ne^Fcento venti 'alrorao^Le* 
lue provincic adunque equivagliono a più che l'Eu- 
ropa. Tutte commerciano indente; e quello tien 
loro lungo di Commercio efterno. Aggiungali , che 
i Chinefi hanno molto imparato dopo aver enno- 
fcìuto gli Europei. Chan-hi léce mifurar tutta la 
China, e tirarne delle carte efattìffime, e quefto per 
opera de'Miflionarj Europei. Fece tradurre da'me- 
delimi in lingua Tarrara e Chinefe un corpo di 
Scienze Mattematiche , e Filofofiche i». - . 

CAP. XX. 

Regole generali del Commercio efierno . 

% I, TJ 1 ' DÌ per fe chiaro, che una nazione, la 
li quale prende derrate o manitàtture da fi>« 
S 3 raftie- 



(»> Vcffirt Ditali, ■ 
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raftieri, non può altronde avere il compente" di 
quel, che loro paga, falvoché dall' eftrarre , quel 
che ha di foverchio. Quefto diedi Commercio 
efterno. Donde feguira, che ogni nazione, che 
prende da'foreftieri che che fia, dee avere del Com- 
mercio eiterno per Soddisfargli; altrimente è nel 
cafo di fallire. 

§. IL Ma egli è necefTario, che quello Com- 
mercio fi feccia non a cafo, ma con arte e faviez~ 
za, affinchè anzi di giovare non rovini Io Staro. 
Intendo perciò nel prelente capitolo di mettere in 
chiaro le regole generali di quell'arte e Capienza, 
per cui fi foiliene il Commercio efterno, e torna gio^ 
vevole a! corpo civile; e le quali dove fi trascurino, 
niun Commercio può efipre utile. In facendo que. 
ito non mi allontanerò da' principi degli Economi 
Inglefì ; imperciocché di tutte le Nazioni di Euro- 
pa niuna ha in quell'ultimi anni più e meglio ftu-j 
Aliata quella materia, e portatala all'ultima finez* 
za, quant'effi. Facciamo come gli antichi Roma-. 
Ili, i' quali, ficcome Plinio dice, non disdegnarci 
jio di prendere le regole dell'Agricoltura da i Car* 
taginefi, i cui libri fecero tradurre in Latino, ben^ 
che lòlle quella un' emula nazione, 

§, III. Or queft'arte è brieve nella teoria, come 
quella che non coita che di pochi e manifcfti prin- 
cipi: ma richiede in pratica una mente vafta, da fa- 
per ridurre gli mtereffi de' particolari all'intereffe 
generale della nazione; e coraggiofa, da non isbigot^ 
tirli per gli oftacoli {a). Adunque il primo princi- 
Ciò, che e da tenerli per ordinare il Commercio 
efterno , è, CHE il vero e unico guadagno, 
dello Stato reipe divamente agli altri , dipende 

C * ) Omero Odifs. III. v. 181 chiami il Notthitro <ti Mr. 
nello «nini O'ir-tfiip, (acne (e fi diceffe. Ora» (tfnw Pil- 
li a gran cuori. Edo il caral r,. - ■.!■ ! inani:' . 
liutneA lui, «mai.» iti tot patèna, i itila gloria ittSsvraa». 
TiP er» colben in Fp.n*ii.- ul'i U t di Culi» in Inveir». 
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dai trafportar fuori il foverchio della nazione , o af- 
fine di permutarlo con quel , che manca , o di ven- 
derlo a contanti : concioffìachè indi nafea il fuo ve- 
ro e unico introito relativamente agli altri popoli • 
Non altrimenti che il vero introito di una famiglia 
rifpetto all'altre è quei, che la prima ritrae darle 
feconde , vendendo loro il foverchio delle fue derra- 
te o manifatture . Da quello principio lèguono cin- 
que confeguenze . 

1. Che uno Stato, il quale non mandi fuori nè 
molto, ne poco, non ha introito alcuno refpetti- 
ramente alle altre nazioni : e perciò fe egli prende 
da' fòreftieri , è in una perperua decadenza , e come 
fchiavo di quelli • . . 

2. Che uno Staro , il quale mandi fuori po.ch.if- 
firrto del fuo , ha piccolo introito : e fe l' elìco è 
maggioré , egli va decadendo a proporzione dell' ec- 
cello dell' evito Copra' dell' introito : e ciò fino a che 
lì riduca in una relativa povertà . 

ì- Che uno Stato , il quale mandi pel dì fuori 
molto del fuo , fieno derrate , fieno manifatture , 
ha bello e grande introito: per modo fe qùeft' in- 
troito agguaglia l' efito , egli fi mantiene ; fe il fu- 
pera , va crefeendo in arti , ricchezza , popolazio- 
ne , e potenza, "proporzionevolmente ali «ceffo, 
dell' introitò full' euto ; 

4. Che tutte le cagioni, finche o morali, che 
fieno, le quali ritardano e fremano l' introito, ri- 
tardano altresì e feemano E arti , la popolazione , 
e le ricchezze dello Stato . Quelte cagioni non fo- 
no'altre , "che quelle ,' le quali ritardano o feernano 
1' filtrazioni del foverchio , e la circolazione del 
Commercio interno : come cattive Itrade ',' o non 
ficure: pochi porti , e poco ficuri : mari infèftatì 
da pirati : rozzezza nella faenza delle macchine da 
trafpnrto : dazj , e pedagi mal fituati e peggio efat- 
ti : troppe formalità nelle efpòrtazioni ; litigi infi- 
S 4 nita- 
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tritamente lunghi in materia dì commercio .' fre- 
quenti efempj di male fedi ec. 

5. Che tutte le cagioni , Ir quali agevolano e ac- 
crefeono lo fcolo , e l' effrazione delle derrate e ma- 
nifatture , e l'interna circolatone , aumentano 1' 
introito; e con leg li eh 'e mente rendono più ricco c 
florido così Io Stato , come il Sovrani! . 

5. IV. Il fecondo principio è t CHE fralie mal- 
te maniere ili eltrarre il foverchio , lì debba Icii- 
pre , per quanto fi può , fcegliere la più utile , e 
la più vantaggiofa , affinchè rintrono porta diti e 
il più granile, che fia poffibile. Or quella manie- 
ra è di non trafportare al di fuori ì materiali dell' 
Arti , che vi nafeono , ma i lavori di quelli e le 
manifatture , fe fia poffibile : e dove non fi porta- 
no lavorar tutte le materie prime , che nafeono 
nella nazione, fi debba proccurare di lavorarne il 
più che fi pofìa . Da quello principio feguirano due 
conferenze . 

1. Che polte tutte le altre cofe eguali , quello 
Stato avrà maggiore introito, che manderà al di 
fuori più delle materie lavorate , che non ii abbia 
quello , che ne manda meno , o che non manda fe- 
nonché de' foli'' materiali . 

1. Che mandare al di fuori le - materie prime non 
lavorate nella nazione , tenda ad impoverire rela- 
tivamente lo Stato : e ciò per due ragioni . Pri- 
mamente perchè mantiene la nazione nella fervìtìi 
de' Foreftieri .- e appretto perché lafcia radicarfi 1' 
ignoranza dell'Arti, e la poltroneria. 

§. V. Per meglio intendere quella regola , appli- 
chiamola per modo di efempio al noltro paefe . Noi 
abbiamo delle lane, e delle Sete, che fono mate- 



farie. -Vendiamo di molta Lana a i Veneziani, e 
di molta Seta agli Oltramontani . Quello veramente 
ha un introito , e perciò è una rendita affoluta . 



ria di ricchiffime Arti, e ambidue 
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Ma fe noi poteflimo mandare al di fuori, quelle mc- 
delìme materie convertite in manifatture , il man- 
darle in materia dovrebbe eflere itìmato una per- 
dita relativa . Primamente perchè riiio a tanto , 
che noi mandiamo fuori di troppi materiali dell' 
Arti delle quali abbiam bifogno, non è poffibile , 
che .noi ben coltiviamo quett' Arti mrdefime • doti- 
ì'.j fluita, che per conto di effe reltiamo fempre 
debitori de'foreitieri . Secondariamente perché noi 
paghiamo loro per le manifatture di Lana, e dì 
Sfa maggior fomma in danaro , che noi non ri- 
ceviamo per gli noltri materiali . Finalmente per- 
ché il guadagno del lavoro è per. noi perduto , e 
guadagnato interamente da' foreitieri . Cento canta- 
ra di lana poffo no 'renderei intorno a 4000. duca- 
ti , vendendole a 40. ducati il cantaro , cioè al prez- 
zo miffimo : dovechè lavorate poffono darcene più 
the (alici mila. Cnitomik* libbre di S'eia pinomi 
renderci intorno a distornila duCi!ti ma f e 

fi lavorano polfono iòmminiftrarcene mezzo miho- 

5. VI. Quella maffima ò ftata una di quelle , 
che più che tutte le altre ha conferito ad ingrart- 



fguardavano , ehe coi <ólo occhio dell' interno bi- 
fogno (i); tolicché fu tino a quel tempo ehe gl 
Inglefi dipendettero dagli llrameri , anziché loro 
fomminiltrare . Oggi li riguardano con occhio di 
traffico , cioè ani occhio ili conquida , eh' è , corti 
è detto, il vero Spirito del Commercio ; e di qui 
nafte il lóro gran traffico. 

§. VII. Il terzo principio è quel che é qui fo- 
, CHE dove 1" Arti non fi riguarda- 



Hibctù. Vedi Hum Sto. 
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so , che pel Colo fine del foltegno v e d' un foflegno 
filofofico , non vi può efler fovercliio , né perciò 
Commercio . Perchè allora , come tra felvaggi , 
ninno procurerà di avere , che di quanto baila alla 
natura . Mancando adunque il foverchio , dee man- 
care il fondo al Commercio . E' perciò da fare , eh' 
ogni meftiero fi guardi da chi 1 intraprende con 
occhio di trafficante : affinchè Indiandoli tutti di 
aver più che loro balla , creino nella nazione un 
ampio fondo di traffico edema . 

£ Vili. Innanzi all'anno 1689. tra i medefimj 
Inglefi l'Agricoltura non era guardata che pel folo 
fine del foftegno . Di qui avveniva non folo che erti 
non eltraeflero pel di fuori le loro derrate , ma ol- 
tre di ciò che bene fpertb svenerò bifogno delle per- 
sone forefliere , ficcome per gli monumenti di quel 
tempo è chiaro . Ma avendo il Parlamento in queif 
anno 1689.. prometto una gratificazione , che gì In- 
glefi chiamano boanty , a coloro , i quali in yafcel- 
Ti nazionali, e con equipaggio di due terzi per lo 
meno Inglefe , averterò eftratte delle derrate , 1' 
Agricoltura fu fubito rifguardata come negozio , e 
perciò crebbe , e fi migliorò in forprendente manie- 
ra . Per li regiftri della Dogana Inglefe è dimoftra- 
to , che dall' anno 1745. per tutto il 1750. quella 
nazione aveva introitato di derrate vendute agli 
ftranieri nove milioni di lire (ledine (a) . 

§. IX. Ma affinchè quello fpirito fi porta diffon- 
dere per tutte le membra del corpo civile, egli è 
neceflario , che ciafeuno fia licuro di poter etlrarre 
il ioverchio in tempo , e con maniere , che non ri- 
pugnino al fuo in'ereffe . Quando quella ficurtà 
manchi , non vi l'ara neffuno che ardifea procac- 
ciarli del foverchio , e per tal modo le Arti fi 




CO CMigtul Vmttgs 1 ' Swmuggitf, 



Digilized by Google 



Ann t Cap. XX. Hi 



riguarderanno 
gno . Quella fi 
inamente che : 



n ftrapre in viltà de! femplice fofte- 
ficurtà poi è pofta in due punti- Prr 
: non fia interdetto in niun tempo ac- 



lliaillCllIC tilt UUH li. .1.. .»-.."- — -r 

concio, e niuna quantità per ritrazioni, te non 
quel fojo tempo, e quella fola quantità, che pu- 
gnante con la pubblica felicità dello Stato. Quella 
è la ragione , perché in rutti gli Stati niuna pro- 
vincia è meglio coltivata, quanto quella, eh è in- 
torno ad una vada Capitale; perchè c Scura dello 
fmercio. Secondariamente che i dritti di eftrazione 
fieno regolati in modo, che ciafcuno poffa lulin- 
garfi di avere o la preferenza, o per io ména di 
andare del pari con delle altre genti nel loro con- 
corro; perchè quella preferenza accelera lo fmer- 
cio: lo fmercio anima 1' Arti: e l'Arti rincori- 
le danno del foverchio. Dove fi manca in quel" 
due punti, niuno ardirà ad avere del foverchio. 

\. X, Si vuol qui rifpondere ad una popolare 
difficoltà, che fi fuol fare quafl da tutti coloro, 
: qu-di fi mettono a ragionare di cofe, che poco 
o nulla intendono. Quella obbiezione è, che quan» 
do li permette la libera ritrazione di ogni cefa, la 
voglia di guadagnare , la quale è- potentiflimo {li- 
molo agli animi umani, può in poco di tempo ca- 
gionare una rotale mancanza de generi che li ritrag- 
gono. Ma quello è un timore panico. Primamen- 
te un tal fofpetto nqn può mai aver luogo, ne'ge- 
neri delle manifatture, delle quali quanta maggior 
copia Ce n' ritrae, tanto elfe più crefeono; perche 
crefeendo il guadagno , primo e priucipal motore 
<ìi (i"m indultria, è forza che lì lavori più. Ap- 
pretto, non può riguardare le materie prime dell 
Arti, perche quelle fono Hate eccettuate per la ra- 
gione del fecondo principio generale . Per quanto 
..f. i.. • ; ni; nnlmili rn nrn che fanno Quello 
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nè è lacile che effi ne maodia via più di quel che 
conviene, dove trovino a vendergli a cosi buona 
ragione al di dentro: e queir ilteiìb principio, che 
gli fpigne ad eftrarre, cioè il guadano, è poten- 
tilfimo a fare, che non Ce n'eftragga tanto, che 
poi manchi il traffico negli altri anni. 11 mercan- 
te non conta qjali per niente il Lucro ■ " , ma 
mira ferapre al futuro. Pur fé di ciò fi remefle , 
la legue geuerale <k' prt , deiia quale farà qui 
apprettò- ce:;r> , vi putrcbbedi leggieri mettere ter- 



prezzi, noh vi e pencolo nell'uno, ihc le derrate 
vengano a mancare al di dentro. Quella legge ap- 
prettò gl'Ihgleli è, che l'effrazioni fieno libere, fino 
a che 1 prezzi ne' comuni mercati fono al di fotto 
di una certa altezza: come poi toccano a quella, 
vi fono proibite (a). Il prezzo e certifiìmo in- 
dice della quantità delle cofe mcrcatabili ; e perciò 
quando li mantiene dentro di certi termini difere- 
tt, è manifelto argomento, che i generi non man- 
chino . Pure fe per qualche inopinato accidente li 
potette temere di mancanza , fenza annullar la leg- 
ge generale , ben fi potrebbe per un tempo larvi 
una fubita eccezione. E nondimeno affinchè i prez- 
zi ne' mercati pollano fervire d' indice delle quan- 
tità, s'-è prima da guardare da ogni affifa in fulle 
derrate ■ perchè la affife facendole ritirare dal 
giro del Commercio, e feppellendole , faranno 
crefeere 1 prezzi, fenza che manchino le quanti- 
là: e poi da' jus proibitivi che creano i monopoli 
legali . Finalmente lì vuole aver I occhio e punire 
feveramenre i monopolj particolari,' «he genera 



XI. Finalmente dove li offerì 




fa fo- 
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la foverchia e iniqua avidità dì certi mercatanti 
(«-). ' < 

§. XIT. I! quarto princìpio generale è quefto , 
CHE dove a noi manca qualche fpezie di mani- 
Iattura , per' mancanza di materie prime, lì debba 
fempre preferire la introduzione delle materie an- 
cora rozze a quella delle manifatture, purché que- 
llo fi poffa agevolmente fare . Imperciocché quan- 
do abbiamo da comperare qualche cofa , la ragio- 
ne Economica c' infogna di dover fare la minima 
poffibile fpefa. Ora nel cafo noftro è chiaro, che 
la minima poflìbile fpefa è quella della materia an- 
cora rozza, dove fi può tra noi lavorare. Al che 
fi vuole aggiungere, che oltre al rifparmio , e al 
guadagno delle manifatture, noi veniamo per que- 
fta vìa a farci un altro gran bene, che è quello dì 
mantenere in vigore l'Arti , e di fiutimi niitrare ma- 
teria da utile occupazione- ai poveri, e agli oziali; 
al che dee principalmente attendere l'arte della pub- 
blica Economia; ■ ' „■ 

§. XIII. Il quinto principio, è-, CHE l'intro- 
duzione di quelle mercanzie, le quali impedifconrj 
il confumamento delle interne, o che nuocono al 
progreffo delle inteme manifatture,© dell'Agricol- 
tura, cagiona certiffimo danno allo Stato, e principal- 
mente come fono oggigiorno difpofte le cofe di Euro- 
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i8d Delle Leticai di Economia Chilo 
pa, dove ogni nazione fi ftudia quanto può i! piii 
di far valere il tuo Commercio attivo. La ragio- 
ne di quefto principio è di per fé fteffa mamfetta. 
Conciotlìaché per quefta introduzione l'interne ma- 
nifatture vengano pian piano a languire, e la col- 
tivazione delle terre ■tfminuirfì. E di qui fegmta la 
mancanza del foftegno degli uomini, e delle lami- 
glie. Dunjue una si fatta introduzione e cagione 
allo Swfo di povertà e fpopolazione. 

■§./XIV. Il fello principio, è, CHE la troppa 
intenzione delle mercanzie di puro luffe, purché 
non s'introducano per foftenere un Commercio d 
Economia cogli altri popoli , è tempre Una reale 
e vera perdita dello Stato. Primamente perche au- 
menta lento fenza intanto aumentare l'introito; e 
perciò rende l'uno anno piucchè 1' altro povera la 
nazione. Secondariamente perchè difanima la col- 
tura e l'Arti interne: e. per quefto modo toglie i 
mezzi di fuffiftere a molte famiglie. Che fe le ma- 
terie di puro limo non fieno poi introdotte da 
proprj vaicelli, ma in fu navi ftraniere, è ancora 
maggior male" perché ferve ad indebolire la pro- 
pria marina. In un foto cafo adunque 1' introdu- 
zione delle mercanzie di puro lutto può eflere uti- 
le, ed è dove, come s'è detto, s'introducano per 
eftrarne almeno una gran parte con profitto, come 
fi fa dagli Olandefi, e da altri popoli, i quali fan- 
no un Commercio, che dicono di Economia. 

§, XV. Il feteimo principio, è, CHE l'intro- 
duzione delle mercanzie ftraniere , che fi fe per 
eftrarle con proprie navi, e con proprio equipag- 
gio, polio che non fieno di quelle che nafeofio « 
fi lavorano nel proprio paefe, può effer grande e 
certa rendita, dove fi badi, che ciò non fia cagio- 
ne, che il Commercio delle proprie robe venga ad 
eflerne indebolito . Or quefta rendita confitte ne'c*- 
pi feguenti. 6 Nel profitto che fi ha da valore ava- 
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Parte 1. Cap, XX. 2S7 
Jore. 2. Nell'aumento della marineria. 3. Neil' 
occupazione che fi dà a di molte Arti, le quali 
fervono alla fabbrica e al corredo de'vafcelli. 4. 
Nel contornamento de'materiali per la coftruzione, 
guarnimento, e mantenimento delle navi. 5. Nella 
protezione, che una copiofa marina può fommini- 
ltrare al Commercio, e alla nazione. 

§. XVI. L'ottavo principio, -è ; CHE l'avere 
tanta copia di vafcelli e di Marinari che fe ne 
porla impiegare una parte a nolo dell altre nazio- 
ni, dove ciò fi pcflà fare fenza difcapito dell'A- 
gricoltura e delle manifatture, È certiifimi rendita 
per la Nazione ; perchè occupa degli uomini a prò 
dello Staro, e gli alimenta a fpefe d' altri . E di qui 
fi può comprendere quanto fia fiato grande il gua- 
dagno , che agl'Inglefi e agli Olandefi è tornato 
dall' aver fatto colle loro navi jran parte del Com- 
mercio della Spagna, e grandiflima di quella del 
Portogallo, nè piccola di molte nazioni Italiane. 

§. XVII. Il nono e ultimo principiò, è, CHE 
la preferenza nel concorfo à l'anima del Commer- 
cio : e che tutte quelle cagioni, che la promuovo- 
no, promuovino ad un tratto il Commercio, egli 
diano vigore: e quelle che vi il oppongono, di- 
ftruggano il Commercio da' fondamenti. Orquefta 
preferenza confitte in ciò, che dove molti portino 
a vendere le medefime cofè in una comune piazza 
di negozio, una nazione Ila preferita all'altra nel 
poter vendere più predo, noti già per privilegio 
neffuno, ma perché può vendere colè cosi buone, 
come ogni altra, ma a miglior mercato . L'ave- 
re adunque la preferenza nafte primamente da tut- 
te quelle cagioni e operazioni , còsi meccaniche , 
conte politiche, le quali fono atte a minorare le 
fpefe del trafporto. Nafte feconda riamente dalla 
battezza de'dntti di effrazione. Finalmente da tut- 
ti quelli regolamenti, per cui lì guadagna del tem- 
po. 
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pò . Imperciocché per sì fatte cagioni te mercan- 
zie vengono a coftar meno : e quel che cotta meno lì 
può anche vendere a ■miglior mercato: e chi vende 
a miglior mercato cole egualmente buone è ikuro 
di elitre fempre preferito. 

XVIII. Per meglio ciò intendere confideria- 
mo due Stati A , -B- trafficami in un terzo C Egli 
debb'elferci mauìfefto, che quello dc'duc, il quale 
avrà o' migliori derrate e manifatture, o cosi bue» 
ne come 1 altro, che pagherà piti pochi dritti : 
che per vigore delle Scienze meccaniche e nauti- 
che, per la comodità de'riumi, per la facilità del- 
le ftrade farà minore fpefa nel trafporto : che in- 
contrerà minore impedimento nello fpedire le file 
mercanzie: diro che egli é ma nife Ilo , che queftoj 
Stato , verbigrazia A avrà induhitat amente la pre- 
ferenza ("opra 1' altro' B : : farà bello e gran Com- 
mercio , e diverrà ricco e grandiofo . Per F op- 
pofto 1' altro Staro B , farà pofpofto , e vedrà 1* 
un giorno piucchè i'aitìfo imprecolirfi il fu o Com- 
mercio. La dimottrazione di quefto teorema è, che 
io fmercio anima l'Arti e il traffico. Dunque dove 
ve- ne ha - pretto e grande, ivi è gran Commercio: e 
niuno o poco dove non ve ne ha che poco o njente . 

§. XIX. Si potrebbero qui muovere tre queftio- 
ni. i/ Giova égli 'al Commercio efterno avere un 
pOrto franco? ?.. E'egli neceffario per aver Com- 
mercio fondar delle compagnie col dritto efclufivo? 
3. Son effe necefTarie le colonie in paefi rimoti II 
porto franco è flato ed è l'idolo di moki Econo- 
mi. -Io ne penfo altrimenti. Una nazione favia 
vuol avere tutti, i porti aperti da ambe le parti, cioè 
. da dentro, e da fiiori, e a certi riguardi tutti 
chiufi. Efli vogliono effere tutti aperti per la parte 
di dentro, perché lo fcolo delle derrate e manifat- 
ture interne fia rapido: e aperti ila fuori a tutte 
le nazioni, che vogliono venirvi a trafficare. Ma 
quote 
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quefte medefìme due bocche fi hanno a ferrare in 
Cerri riguardi . Perchè da dentro non fi vuol lar 
fciare ufcire , fe non quello , che ufcenda moltiplir 
ca i generi , e fin dove gli moltiplica . Cosi lì In- 
fera ufcire liberamente ìe manifatture , non le ma- 
terie ; e le derrate fino al punto del loverchio , af- 
finché premendo non fcoraggino l' Agricoltura . La 
bocca poi di fuori debb'efler chiufa a nazioni , che 
vennero a piratate , non a mercantare : e dove fi 
portaflero delle derrate o manifatture atte a forag- 
giare le noftre, li vorrebbero o proibire , o cari- 
car di dazi - dove fortero materie Jieceffarie per le 
noftre arti , vorrebbe effer per tutto porto franco . 
Con tutto ciò, fe le nazioni vicine averter tutte, 
n la maggior parte , un porto franco , non fi po- 
trebbe allora far di meno di averne anche noi ; per- 
chè è deferto chi retta fola. 

§. XX. Non -è facile yvii decidere Li feconda que. 
fìione, fenza adoperar qualche diitinzione . Credo 
che a voler dar moto ad un Commercio nafeen- 
le , e a certo genere di manifatture , fia fui prin- 
cipio neceffaria una compagnia efeluiiva . Le pri- 
me fpefe in si fatti generi di cofe forpaffano le for- 
ze d' ogni privato ( a ) ; dond' è che o fi debbono 
foftenere dal braccio del Sovrano - o da molte fa- 
miglie unite infieme . Non farebbe , che favia la 
condotta d'un Sovrano, il quale volerti: fare delle 
grandi fpefe per piantar 1" arti c '1 Commercio nel- 
la nazióne; perchè farebbe , non perdere il danaro, 
ma feminarìo , per raccoglierlo poi con grande avan- 
zo . Ma delle grandi fpefe , che non rendono , che 
tardi , non fono del prefente flato della maggior 
Parte 1. T parte 

C 1 ) II Commercio del!' Inshilt™ nella Guinea non primi 
volte tuffi fuitem:!.! i : Luigi 3UV.ci.-n .Il qn-AC IbLiimtJjuu:.,: filli!*. 
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parte delle Corti Europee; e 1 
poco fondamento. " " 
gnie; le quali cnm 

glia fpendere a piantare una vigna, il cut frutts 

jfxXJ. MaTe compagnie efdufive, ficeome 
tutti i privilegi in materia d'arti e di craffico , pro- 
ducono Cubito due cattivi effetti, r. Sci iraniano lo 
fpirito generale della nazione, i. E fra non molto 
deprivano l'arti e la buona lìdi' per l'avidità e ficur- 
tà del guadagno. Affinchè dunque poteilcro più gio- 
vare, che nuocere, dovrebbero efler di tal natura, 
che abbracciane ro o immediatamente, o mediata- 
mente una gran parte della nazione. Dico imme- 
diatamente per le azioni de'lòcj: e mediatamente 
per diffondere il profitto fino alle minori arti, im- 
pegnando cosilo fpirito di rutta la nazione. E di 
quella natura mi par edere la Compagnia dell' Indie 
Orientali degli Olande!!. Ma è diffìcile, che in al- 
tri Stati s'unifeano tante circoitanze, e tanti acci- 
denti fortuiti, quanti s'accoppiarono a produrre e 
dilatare una si latta Società. 

§. XXII. Alla terza queftione rifpondo , che le 
tok.ine firn divenute uccellarle per una ragione re- 
fpeftiva, non affoluta. Se tutte le nazioni" Europee 
avellerò potuto convenire di trafficare nell'Affrica, e 
nell'America, come trafficano in Turchia, in Per- 
ii,!, nel!' Indottali, nella Penifola di là dal Gange, 
nella China, una fattoria farebbe ballata. Ma aven- 
do voluto occupar delle terre, e avervi dell' im- 
perio , non fi può più trafficarvi bene , fenza co- 
lonie . Hanno poi quelle colonie graiidifiìma for- 
za a moltiplicare e mantener la marina, e a dare 
dello (colo a'reciprochi prodotti dell'Arti e delle 
terre. Egli è nondimeno vero, che quei, che han- 
no- fondato nel nuovo Mondo delle gran colonie , 
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hanno pentito, come ordinariamente pentiamo tut* 
ti, più a! preferite utile, che al futuro. Perchè 
non effendo poflìbile, che quelle colonie non lì for- 
mino coli' andar del tempo fui modello Europeo ; 
effe vorranno avere tutte l'arti e ìe fcienze noftre; 
con che vengono a poco a poco a metterli nell'ìn- 
dependenza dalle Metropoli; donde debba finire il 
prefenre noftro guadagno, Nè ftimerei fuor d'ogni 
probabilità , che un giorno non potefiérò quelle co- 
lonie elfer le noftre Metropoli. Tutto nel Mondo 
gira, e tuttofi rinnova col girar de! tempo. No! 
altri Italiani avremmo potuto mai penfare a tempo 
di Augulto di poter eifer coloni eie' popoli Setten- 
trionali ( a ) ? 

CAP. XXI. 

Delle Finanze, 

§. I. T?' Il corfo dell'aria, o il vento, diceva un 
j2j grand'uomn, che modella ìafuperrìcie de' 
mari: le correnti vi feguono tempre la direzione 
de'venti: ed è il fiflema delle Finanze, che folleci- 
ta.oarrefta il Commercio. Dove quello fiftetfia è 
ben intefo, e regolato dal vero Spirito Economi- 
co, il Commercio nafee, crefee, s'ingigantì tee in 
pochi annir dove fi capifee male, e fi tira a sbar- 
bicar le piante per raccorre de'frutti ancora acer- 
bi, non vi G può allignar Commercio; e feverf 
ha, anche grande, in pochi anni viene adeflérdi- 
ftrutto. Quefto mi ha fctto jpnfare di fpiegare qui 



f eJ '* ^"' t " , ' d '^!!jÌ o »^ 0 ' flli - , '" 1, '^Si 
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19 ì Delle Legioni di Economia Civ'de 
brevemente, fecondo ch'io fo, e poffo, i principi 
delle Finanze. Ma comincerò dalla loro orìgine. 

§, II. Ninna nazione polita potrebbe fofteneriì 
e marciare alla fua grandezza e felicità, fenza la 
(brza d'un Governo (a). Gli uomini (comeèpiu 
d una volta detto, ed e neceffario, che fi ripeta 
fpeflb) fon di certi efferi irritabili ed elaftici , i 
quali non fi unifcono mai in un corpo , né uniti 
vi durano gran latto, fenza- qualche' coftanre pref- 
lìone di maggior forza, la quale da ritti e rìgi- 
di, gli curvi alquanto, e faccia lor prendere quel- 
la forma o figura morale , che è necefìaria , 
perche fi combacino e vivano infame amichevol- 
mente. 

§. III. Ma perchè il Governo fia in grado di 
_poter mantenere unito e regolato il corpo politi- 
cp, difenderlo, provvederlo di ciò, che gli manca, 
e animarlo, gli è necelfario effere non folo cir- 
condato da favi e prudenti Miniitri, o perfòrmar 
gli uomini alla virtù, o per tenergli nella ofier- 
vanza della Giuftizìa e delle Leggi , ma armato 
eziandio, e per .terra, e per mare, fe fia nazione 
marittima, affinché colla, fòrza delle arme faccia al 
di dentro rifpettar le Leggi e al di fuori lafciar 
vivere in pace lo Stato. E'facile adunque il vede- 
re, che niun Governo può fofteneriì fenza delle 
molte rendite: le quali donde gli potrebbero mai 
provenire, fe non da'fottopofti popoli? Egli è per- 
ciò un dovere della nazione il dar opera, che non 
manchi nulla alla Maettà di chi comanda : ed é il 
principale fuo ìntereffe: concioffiachè nonfia faci- 
le che il Sovrano adempifea a si gran cure, dove 
vengano a mancargli le forze; e ogni omifiìone in 



C i ) 1 Selvaggi non fanno enrpo : e l' anarchia porla tubilo 
li dilibluiiont dilla Civile Socistà; dielle v'ha degli fpeffi efem- 
cr nella Smria . 
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matèria del reggimento de'popoli torna a 'difgra- 
zia de' fudditi. ■ . , - . 

. §. IV.. Finché i popoli furono felvaggi, neefli, 
riè i loro capi ebbero altre finanze, nè altre ren- 
dite , Clivo che le prede («).' Ma v'erano due for- 
te di prede {b): perchè alcune cofe predavanfi fili- 
la natura, medeiì ma (e), e chiamaronfi ottupa^ie- 
»(■ come qyelle degli animali felvaggi , de'pefci, 
dell'erbe , e delle frutta agretti, ci di tali altre co- 
fe, che per dritto di natura fono nella copiunio- 
ne di tutti (_d): altre erano fpogli , e faccheggia- 
T 3 men- . 



- Si !\, che qncl'a. chr chiamali dj' Poe i 

. , e'., l'ir.-, Jf' m,.:,, Ir!. -.nini . Or.l in Tiri 
' - nydrlì Surcii'riiiiv.li , tra i Tari 



n'orilo da' Carnei E fi 



In 1 ■' i .1 1 -■ . (■■,„ !,!.[.. Li I ■ 

liiKvmiìiiii.i m.l M:e \ r\\U; innilc ) uril' liiadc- iib. !. 

V. lf.K. vckr Julius i i r . : ri , tir* I BlUjj felvagji , de' 

T.IU : I. . ■. K. ..I. I'. , ■ ■'. :, . ■:>!-.■ luf.lvi;, i I ,„».(,■! . 

,1: .11, ,:■ -.ili Li 1 ir.' i ■ 1 r 1 dei P ! i-nM-i-E.l . I.a -"iiv:*l dici, i.jlr- - 

treni Ve'; li: ■ 1 in i !'.■ urli I ,.-■'.: ' il : 

11 lem. :' 'ir ^ :■; -.' i In I..I rei,. :'■:,! n.vv,, :-.:l...'rì A li-iir-.; nr.E . '■ cii> 
viioi .iiicr ! '.l-:vj:;i!Ì:i r inni airi .in ìJii-.lj-.- mcdciiir.ri - .t ■■■ , 

. ». "J.r... ■ : i l'r " ■ . ni . . ■■■■ .. !, . 

CIO S, ne tmv.m:, ci. n/.ili tic.,,-, nrl!., 'ilo-,:. :„:,;;,, di 
< II. ■ . b ■ ni.., . [■ I- 

.'■ , di ci. I. l'.n, . ' ..I [il . ! , 

f.:r rci'.;i:.':-. |.rcd.re. On.i'è, eli-.' .inticr.i Tirali, c- T'rednni 
Irrrclm turr.nn in quelli medclhna Sima, che i Corwuìftatori 

( Tini. !i, Ir ;;5. ì : tutorio di ,,,,-v;, n-H.i '■■an-.U L.ir-S ■ ,ti 

V.i:ri:..< si XiV. fl-coio. E cosi iti fin,™ -.- t *;> , .i- jfi 
il /rl^u. ,: duili; :-a'.K CU1T-.1 f. viiic ce. K „. 

fìtj., : ) , perehi orditrariimeme non fi eitEntgaiavi , che 



fi |:n'. così chiamare. 



che li rotili* iìteflici offre ci:, in, ,„,-,;,., ridete. 
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194 Delle Legioni di Economia Civile 
menti , per cui i più forti toglievano a i più de- 
boli , cioè i più felvaggi a' meno , e i più barbari 
a' culti , quel , che loro apparteneva in proprietà . 
Tal è oggigiorno il vivere degt' Irochefi nell Ame- 
rica , e degli Agai , e di molte altre nazioni in Af- 
ftica, e dì certi Tartari in Afia . E' agevole il 
comprendere , che sì latti popoli non poflano ef- 
fcre né grandi , ne ben regolati . 

§,.V. 'Quando Ir puy-olv.inui klvagge divennero 
conquiftatrici di migliori Eerre, e di popoli cnki- 
vatori , e più agiati , che non etan' em ne'Joro 
cadi, come i Tarlati Alianti della China, dell" 
India , de! Corafan , e gli Europei dell' Inghilter- 
ra , delia Francia , dell' Italia , della Spagna ; piac- 
que loro di riilare la vita er rinite e brillale , e pren- 
dere altro, genere di piaceri meno fieri . Allora i lo- 
ro capi ebbero un maggiore e più fermo imperio . 
Per mantenere, adunque la forza e la mariti loro , 
ebber bi fogno di più certe e fine rendite, che non 
erano le giornaliere prede de'lor maggiori . Allora 
fi allignarono loro degli ampi fondi di terra, ede' 
bofehi , con degli fchiavi e delle gregge di anima- 
li *e quefti furono ì primi dentaaj . Q.iefte terre 
adunque demaniali nutrivano de'femi e degli albe- 
ri fruttiferi ; degli animali addimefticari , come Vac- 
che,, Buoi, Pecore , t'avalli , Muli , Capre , Por- 
ci , ec. e i Val* ori e i Coltivatori erano de 1 prigio- 
nieri renduti khiavi e oJd-xlìi'ù per la forza della 
conquilta. , e tutti quelli viventi in contado , chia- 
mati nelle Leggi Barbare originar; , cioè coloni , 
e ft accumulavano cogli fchiavi ( <? ) . E \juefto fe- 
ce la prima eerta rendita de' Sovrani . A queftu 
Mandarono poi col tempo aggiungendo certi corpi 
partì- 
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particolari, come miniere, fale , birra, vino (a), 
■ in alcuni luoghi le pelli di certi animali ( b ) : U 
pelea delie perle , e delle conchiglie ( c ) ec. Tutti 
quelli fi diflèro demaa; . Veggonfene tuttavia de' 
veftigj nella Corte di Peking , e nella Mofcovia. 
Le prime entrate de' Re Freacefi , e IngleG , poi» 
che quefle contrade furono occupate da' Danelì , 
Saffoni , Franchi ( Tartari Europei ) qua/ì non 
■trae vanii , che da 5Ì fatti fondi . In Italia medefi- 
ma quelle furono le prime Finanze de' Goti , e de,' 
Longobardi . 

§. VI. Ma crefeendo tuttavia i bifogni delle Cor- 
ti a mifura che il governo andavalì dilatando , e 
acquetando de' nuovi dritti ; le multe , o pene 
pecuniarie, le quali ne' ferini tempi erano o de» 
gli oflèfi, o del corpo del pubblico, o de' Baroni , 
furono per la maggior parte alfegnate per foftegno 
dell' Imperio . E perchè quella, rendita divenifle 
ogni giorno più ubertofa , fu si ftranamenre pror 
tetta dalle leggi , che non vi fu delitto , per atro- 
ce che toffe , il quale non fi ricompraffe a danaro 
( ti ) . I delitti medetìmi di Maeftà fi componevano. 

T 4 E'fa- 



(a) Tra noi i demanio la laffrai» . Il [«bacco ì divenutod* 
*° C °Cb TStmt le pèlli d'£rmellirinnellaCbina,t ndla Molcovia, 
JA ifba : N ?'jp™ BO j' e ™f ^fl' icaaa '° : lr P" 18 ntt 

pifce 'perche quali' mire 1* ptitc^Ielle leggi Gotiche , Ripuarit:, 
Salione, Longobarde, Borgognone ec. non iole™, tt;- |vli.:iì.liic . 
In quelle leic,ì 1' omici.iio . .i .■ l.ili: m , 1 i.icrilecjo, l'incendio, 

1.1 >■.!■. 'I UI!m «. , Il "..il I" ■ 1 Vi ■.■X. l'I K III I H 

recenti. Dell* quali multi: T'itici oirri! fcrniffima e contravia a 
ti.LU In i)ll:i:M puMTicj ilclìt Filmi/.!-, d:t tu-.u fti:on-"n I.ìì'Am- 
eona nel noflro Napolitano Parlamento del 1441. (labilità. Chi 
non paga ti dosato a fusto C era il tributo allora niTaco per ri- 
durre le fparfe Finanze ad un metodo femplice ) iopùiiui giu- 
ni Jd wh ordinato, pena dtl fatile : Aspo jo. , pcn.i dal IH- 
iru-ph.; dopi, jc , ptnifàS o-tmpio , cW«A» , & J""^< 
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2 9 6 Delle Ledimi di Economia Ciati» 
E' fàcile t intendere dì quante ricchezze apportactv 
re fofle quello metodo ne'fecoli barbati, quando le 
tegole della giustizia erano aliai poco cognite, e 
meno oflervate. Or perchè la multa, o pena pecu- 
niaria, dicefi in lingua de) Settentrione Fine! quin- 
di, cred' io , nacque, che quello fondo fi di cene Fi- 
nante ; e i pubblici collettori delie multe Finanzieri . 

§. VII. Quelli due capi , demanj , e pene pecu- 
niarie , coftituirono tutto il fondo certo delle ren- 
dite pubbliche ne' tempi mezzo felvaggi . A poco 

^Tr «Sai pirmi, «m/iSt dittai àit^nmm iffms priàtipaii d£ 

(;(!■ in. .il'i-inil.i l.i?;iiu <. 1 1. 1 . , 1 1 : , i mV'-nr'- , r iv:.,. itn. .lucimi ■ 

la, Cinquantini ducali, pena, che io nnn io (e tutti i prc lenii 5o- 
vr.-iii .vili ■["-.- ij-.i v.-.r.-Vx: i i 1 .:rl[in pagMB. Tinto importa non 

ridano , non tollero di (ferenti dagli ufiix,. doti!, tklh^e : ond' 



Va da Tetta Stir.lii. ren.I^le intorni ;i òx iiìÌLm.i;: ^i'in-fM.I» 
' i i' ■ ' i !■ I ' ■ ■ ll.i 1 ■ ■■ 1,1 

-,. ni.iii unii 1 ■ i ini li i ,n . 

'"•»- t snil1r , , fu , ;., -.,;.( i : {: c ' fs .];, c „//„.. ;r . rftnr, dagl' Ir. 

, «rèn Wi/itM, McotcW ci»n<u , fHn ,-„ 



rrtl.T, «» prcrr.i Mf3 n; = ,Y„„,: e,;,.,, r . .: o F M- 

di. , s-éi, c ■ c ■;„, I ,, ;ic f! - B ;„ ;,■;.,„■. ,',,1,^, Fm 

./t>J7. ."!>■» '""f* alienare alla luti di ehmie/fia. Dui/io pren- 
h iMmnM me Bffmdt Lord dnm&m ( m come un 

Vnci: irci'mivj l'B !.nn:!ra ' 1:1 7>-jjjt.J.: (,r<i; ■»„, ,V C, ,, ■■ li, ! ,. ,i 

dille cu giorno * Magmn C uno de" principili capi delle barbare 
trilli IrlandeU 3. eh' egli penfava di manda» mThiaìlH „ p„. 

giierle Mia raiaCstata. Fui immiBioarli coli più befliale di un 
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Parti 1. Cap. XXI. l?7 
a poco , come cominciofiì a coltivar meglio le 
Tetre e l'Arti, iì' ebbe pUi Commercio interno, 
ed eiterno , e con ciò piti prodotti . Allora per ac- 
crefcere ìe Finanze fi pensò di ltabiiire di certi dritti 
fu l' ufeita e l' entrate delle derrate , e delle manifat- 
ture ; i quali dritti andarono poi fempre aumentan- 
dovi di mano in mano . Quel» nuovo metodo s' in- 
trodulfe anche nel Commercio interno , ftabilendoft 
de' frequenti pedagi , e de 1 dazi . v ' aggiunfero de 4 
j::s psjòiuendi , o iia monopolj . E a quetto moda 
con uno fpirito contradittorio , penfandofi ad ac- 
erefeere le rendite delle Corti Sovrane, feneifnTec- 
cavano i fondi . Perchè mutato il Commercio eter- 
no per l'eforbitanti Dicane , e i gravi dritti , e l' In- 
terno per gli frequenti pedagj , dazj , monopolj ; ve- 
itivafene iid arreitare la circolazione ; e con ciò ad 
eftinguerfi la indù Uria , e la fatica, fola certa for- 
gente delle ricchezze delle Finanze («) . 

<j. Vlir. Ne ancora li poteva arrivare al pieno, 
che bàftafle . Perché crefeendo da una parte ia ma- 
gnificenza delle Corti , e con ciò di tutti coloro , 
che fervivano il Sovrano , così negli impieghi po- 
etici , tome ne' militari ; e dall' altra l' ambizione, 
e la neceflìtà di mantenere delle grandi armate ter- 
reftri e navali ; le fpefe aumentavano ogni giorno , 
e i forzieri de' Principi erano fempre voti . Si pen- 
sò adunque alle cantribu%Ìonì , Le quali furono di 
due maniere , torzofe , e gratuite . Ne' primi tem- 
pi de' Regni di Europa fondati da' Settentrionali , 
ìe contribuzioni dei gran Baroni , delle Terre , de' 
Villaggi , non furono , che volontarie . Poi fi co- 
nobbe, 



. ;!! Patii lutai» i ihii fiM' ufcjta aegiUBlisno il 

E/'Aata la ucionc , per mi fra noi 1e manifelture di fwnibajsia di 
J.etce, e Olttlllo, eli' tram ti muffirne- e riccio.' Iliì me , (bn <|'.ia- 
fi venule hjjho, e I' indulìrii dulia zjtfrjna ridata pi eli beni a 
■litnte.- Lume fi ridurrà quella dell'olio, e It mijiibitiire di fé- 
ta, dove non li feivli altrimtBii , 
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198 Dille Lezioni di Economìa Chili 
nobbe , eh' era meglio Aitarle . Da prima furane Af- 
fate fu le Terre , e fu i frutti delle campagne , quin- 
te , decime , dee im equi tire , vigciime , ce Appref- 
fo s' aggiunfera i Tettatici . Riirate nondimeno fem- 
pre la via aperta , fecondo i bifogai , a i fuflìdj 
volontari , il più bel fondo d' un Sovrano s' egH 
avrà cura di arricchire il popolo . Quelli fuflìdj fpef- 
fo forpafìano di molto le contribuzioni fine , o 
tqflkf di cps noi abbiamo molti efetnpj nel noflro 
paefe , e continui in Francia , e in Inghilterra . 
GÌ' Incieli chiamano quelta forra di fulTidj con vo- 
ce Italiana , benevolenza . 

§. IX. Finalmeire, confumando le guerre, e la 
grandezza delle Corti alai ma^ior dinaro , che le 
dette forgenti non potevano Commini tirare , né tro- 
vandofi altra acconcia maniera di averne , ti ven- 
ne all' ultimo metodo , divenuto oggi alla moda, 
cioè di far de' debiti . I quali fui principio face- 
vano" ipotecando i fondi : poiché quelli non hafla,- 
rono , s' ipoteco la fede pubblica . E perchè la pub- 
blica fède de' Sovrani fembra, com'è infatti , do- 
ver effere infinita ; quelli fecondi debiti andarono 
crefeendo , e vanii" ancora , fenza fine : e così fom- 
iti! mitrano a* Polìtici di certi difficili problemi a 

i X. Avendo a quello modo d 
re , il progredii , e i principali foi„. _ 
ze ; farò ora alcune bnevi confiderai om fi 



C O In Inabiltrm follo EJoarfO TI. , ciò* intorno alla me- 

: . ■ ■ 

il: , . ■ , ■■ i! i! ■ ■. . i ■'■ : 1,1 . . ! . .. 



r-: 



il lì ^ducono E ,]Li' mkt mi» srail qiiefliona 

ali effluì dclib'cUi aginmis queft'opiTiiionc ai cor- 
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di detti fondi, e l'arte di fargli valere. Sé, che 
fi fon concepiti fu quella materia de'lìftemi Studia- 
ti , e ferini de' grandi libri ^ talché fi è analizzata 
a modo delle più intricate curve de' Geometri . Ma 
a me , leggendo Ì fatti di varie nazioni , e contem- 
plandone il.eorfo, mi pare che l'arte de' Finanzia- 
ri fiafi renduta tanto più inutile , anzi dannevole 

_ ■■ /= ■ - .i:ìl., ....... . .i-u. 



plicità della natura (</). Son perfuafo , che- deb- 
ha avvenire all' Arti e alfe Scienze , che ci fervo- 
no , quei che avviene agli ftrumenti di queft' Ar- 
ai e Scienze medelìme , 1 quali non giovano , co- 
me diventano troppo fottili . Credo perciò , ancor- 
ché il favio Biesftld non è d'umore di approvar- 
io , che a poche cofe in fuori -, non debba effere 
altra t arte dell" Economia pubblica che quella del- 
la privata , ma bene intefa ; e di qui e , che a me 
piace di fpiegar queft' arte coll'efempio d' un priva- 
to e favio Padre di famiglia 

§. XI. La prima maflima delta privata Econo- 
mia, dice Varone (0, è di conofeere i fondi del- 
la famiglia - e perciò di vifir.up,li fpciTn , elimi- 
nandone il lito , la forza, l'eftenfione , la comodi- 
tà , fpiando Y ingegno e l' abilità, e volontàri quei, 
che vi travagliano . Si può dire , che da quefta 
operazione dipende !a fortuna delle famiglie . E fon- 
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joo Dilli Leniva! di Ecuaomia Civile 
gli abitanti . Potrebbe iàr di meno un Finanzieri 
3i faper per appunto l'ellentìone delle terre, la lo- 
ro forw, la namra degli abitami , il loro ingerì)'), 
i loro bifiigni, i lor;> [Tti-iudi/j , L'arti, che pro- 
fetano, gli linimenti, lo tiara dell'arti, e dell'in- 
dullria, Li maniera di vivere, il col lume, e infinite 
; -.!tre ente limili Qpeite vilite dovrebbero ef- 

fere fpeffe e diligenti . Calcolato tutto , li può di 
leggieri vedere quel che manca , quei che luffureg- 
EÌa; che li dee mantenere, ciò che convenga abo- 
lire' quanto pollano darci i fondi; arfin:hè un ope- 
razione troppo forte non gli danneggi, e facciali 
poi rendere meno in appreffo. Or quella prima re- 
gola, ch'é la più naturale, fi ofl'erva affai poco 
nella' maggior parte degli Stati : e di qui nafeono 
poi de' progetti e fittemi aerei , e delle volte danne- 
voli: di qui certi colpi da ciechi. 

§. XII. La feconda regola di privata Economia 
è, che niiin Padre di famiglia, il quale abbia delle 
buone tetre e feconde, o polla introdurre nella fi- 
migiia un'onefta e utile negoziazione, tenga del 
danaro oziofo, e feppellito ne' fiioi forzieri, fe 
non folTe in tanta quantità, quanta le ne richiede 
per fpftenere le continue fpefe , the fono necelfarie 
alla famiglia, e al fondo delle file rendite , 0 per 
qualche inopinato accidente. La cui ragione c, che 
quel danaro impiegato può rendere il dieci, ìlquin- 
deci , il venti per cento : e quella rendita è perdu- 
ra , come il capitale fi feppellifce fenza neceflità . 
Al che fi può aggiungere, che un gran contante 
in mano di cbicdiciìia e tempre una gran tentazio- 
ne, per. certi affetti pericolali alle famiglie ; per- 
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P&t I. Cap. XXI. 30Ì 
iocchè o allctta all'avarizia, o incita alla fuper- 
ia, o genera un foverchio lufTureggiare ; i quali 
izj portano feco h corruzione della Cafa. 
<). XIII. duetto regola vuo! effer la regola di 
itte quelle Corti, le quali fìgnoreggiano a popoli, 
:a cui poffoho fiorire I Agricoltura , l'Aro, il 
iommercio. Avere a mano un po' di danaro, per- 
le l'annuali fpefe fieno più pro-ite, nè vengavi ad 



ma accumulare un gran teforo, farebbe lenza niu- 
m necefiità voler fetore i fornii delle Finanze . 
Niente più giova a dar moto alla fatica , quanto 
una diftribuzione de'fegni rapprefe 11 tanti la più equa- 
bile, che fi po(Ta (a). Allora ciafeuna famiglia di- 
venterà intraprendente, per amordi moltiplicare la 
fua porzione di fegni, o fia di danaro: e qucfto 
sforzo generale rinvigorirà tutte l'Arti; donde na- 
fte la ricchezza dello Stato, e del Sovrano. Co- 
minciate a ritirar danarose feppellitelo inuutefo- 
ro, verranno a mancare gli ftrumenti allettanti al- 
le fatiche; e a quella proporzione s'illanguidirà 1' 
induftria. Il che fi può da ciò comprendere, che 
fe viene a mancare dell'intuito, il Commercio inter- 
no fi debba ridurre a permute , e le Arti a fei o 
fette (A), come tra'barbari. 

5. XIV. Io ho folto un' eccezione a quella rego- 



feppelliftono quello che non 
■■■ ., iiii.. ■: ■: ■ ; . '. Ci-,,; 

Ehc , i vomeri , e tutii eli 11 
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joi Delle Legioni di Economia Civile 
la generale, perchè vi poffono eflere delle nazioni , 
a cui fia elpediente avere un teforo: e quelle fon 
quelle, le cui Finanze fon fondare i >iù Tulle con- 
<juifte , che full' Arti ■ Tale fu pr un tempo la 
Repubblica Romana (a). Ma .iiccome di quefte 
nazioni non pare, che n'abbiamo in Europa a gior- 
ni noltri ; la polìtica de' vecchi tempi e delle na- 
zioni Afiatiche, non potrebbe adattarli al prefence 
vivere, fenza danneggiare le Finanze medefime . 
Sempre che vi fi penfa, fi troverà, che la ricchez- 
za e l'amore de'fudditi è il più inefauilo Teforo 
per ogni Sovrano . 

§. XV. La terza regola dì un privato proprie- 
tario , è di tener per fermo, che le rendite defuoi 
-fondi faranno fempre proporzione voli al numero, 
e vigore dì coloro, che gli coltivano: e perciò , 
che quanti più faranno gli agricoltori e i pallori 
ite' l'uni campi, e dì quanta maggior rohuftezzi , 
diligenza, arte, induftria forniti, tanto farà egli 
più ricco: e che fe quefto riamerò, per qualunque 
cagione, vada fminuendolì , e indebolendoli il ior 
zelo e vigore, venga in conleguenza anch'egli a 
cadere dalla fua ricchezza, la due parole, il prin- 
cipale articolo delle fue private Finanze vuol effe- 
re , CHE LA PRIMA DERRATA E LA 
PIÙ' RICCA SIA L'UOMO, E L'UOMO 
SANO E ROBUSTO, E PIENO DI VO- 
GLIA DI LAVORARE. Quella medefima debb' 
elTer la regola di tutti i minìltri de' Sovrani , che 
amano di accrefeere le loro rendite. Non ci ha Fi- 
nanze, dove non fon uomini, che menino le brac- 
cia : e ve n'ha poche, dove fono poche perfone, a 
molte, mafpeniìerate, fvogiiate, diftratte dalla fati- 
ca. Se la Francia avene a ciò meglio penfato, che 
non 
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non fece, non avrebbe certamente cacciato dal fuofen*> 
tante famiglie , quante n'udirono dopo la Avoca- 
zione dell Editto di Nantes: e la Spagna avrebbe 
potuto far miglior ufo di quei Moreschi . Se tutte 
le piante d'un podere non coffono efTere ulivi, o 
gelli, o viti, non perciò ii debbono troncare , dove 
fe ik può trarre dell'utile, almeno col tempo. 

5. XVI. La quarta regola di Economia privata 
e quella di regolare le fofe fulla forza interna de' 
fondi, dedotto ciò che fi dee a' coltivatori . Una 
famiglia, che non avene, che cento moggia di t«r- 
ra, non dovrebbe metterli ad emularne una che 
n'ha mille, e volerli porre nello (lato di fondere 
dieci volte più, che non ha: ne quella di' mille 
volere agguagliare nelle fpefe una di dieci mila : 
perché qudto ùr-L!.,: rovinare in poco di tempo. 
A quel modo non farebbe favio if Duca di Bavie- 
ra, fe volefTc mettL-rl] lui pipite ddlj Corre di Vien- 
na. La Repubblica di Lucca non potrebbe foltene- 
re le fpefe di quella di Venezia; né il Duca di Mo- 
dena quelle del Re delle due Sicilie. Si dice che la 
.w-Hirà obbliga, e non ba Ugge. Rifpondo , che 
una neofita, che fupera tutte le forze dello Sta- 
to, non ii dee altrimenti riguardare, che come un 
diluvio, o un tremuoto, a cui il miglior rimedio, 
che li pofTa apprettare, è di cedere col minor ma- 
le, che fìa poffibile per la prudenza umana. Vi 
fono per le pedóne, e per gh Stati di certe ne- 
celfltà, delle quali li vuol far la virtù. 

§. XV IL Ma diciam <jui due parole delle fpefe 
delle Corti. Si poflbno divìdere in ifofe Mio Sta- 
to, e fpefe della Corte. Quelle fervono al Gover- 
no, o al Senato, e MinuW del popolo, fecon- 
dodié foni \n fumé dell'Imperio: quelle alla fa- 
miglia relatrice. Niente vuol mancare alle pi' 
perciocché ogni mancanza indebolito la vigil. 
e l'ordine: fpolTa fa dilefa del corpo: Mai 
pure 
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°PP™=™„„' 'jfg 1 e /e abbonda" 
« f °mmndo i i-j*?» * *n«r al grande- 



* '< Pnmipe e d'urnfn" "« f ™Prf tte dare | 
«»■ P'" «le fpe(e delle fi 

" cacce diftum et S'tf 0 ' 6 "? C01 *'™ Set 

fecuredoradtiche' i^jcc" LU ' s lm P ie Shino Mani- 
braliede'Po„i^*™«oiano l'Arti: e le S, 
g.K toc» «S?^» «ce feire vifc 
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buono. e utile per chi ha amore per l'Atti, e per 
la felicità dello Staw (<?). 1 ■■" ;,! 

§. XIX. La quinta tegola di privata economia 
è di ftudiarfi per oneiti e giufti modi di accrefee- 
rt e migliorare i fondi. Una famiglia può accre* 
feere i (boi fondi per compra, per doti, per eredi- 
tà, per favia cultura. Credo che fi poflà fare pref- 
fo a poco il medelìmo in uno Stato. Molti Stati 
di Europa fon divenuti grandi per doti , 6 per eredi- 
tà. I! comprar degli Stati, nel tempo del Governo 
feudale , fu frequente ; ma è oggi tanto più malagevo- 
le, quanto à più rifehiatfata la Politica, he don o i 
teftarnenti fembrano finiti col fecolo panato: ma- l' 
eredità pouonn tuttavia ritenere il lor dritto. La fo- 
la vìa di acqaiftar nuovi fondi , da cui fi vuol guar- 
dare unfavio padre di f4mìglia, è la rapimi; perchè 
oltre airingiullizia, non è fenza pericolo dt iàcri- 
ficarle quel che fi poflìeck; e non e mai ficura. 
Sono nelle Repubbliche le co>uptijli belliche, quel 
che nelle famiglie le rapine (A), . >.-.) » n. : . 1 > 

§. XX. Dunque il folo bel mezzo di acerefeere 
ì fondi pubblici, il folo (ìcuro, il folo veramente 
eroico , è quello di promuovervi 1' Arti , ; e ì 
JVwt V .-' ? ì-1 ;■<■■•* ■ > Cora- 




3o6 Dette Lezioni di Economia Civile 
Commercio; e principalmente fe le terre, fieno 1 
buone e atte ad tìgm genere Ai produzione, il di- 
Ina temperato , gì' ingegni degli abitanti capaci 
delle Scienze utili, e dell'Arti e d'ogni imitazione 
(a), e il Mare vicino e comodo per ufo di Pe- 
lea, e di Traffico. E' ftaro avvertito dagli Storici 
Tnglefi (i), che quali per tutto il XV. fecole , 
finché in quei Regni l'Agricoltura e l'Arti furo- 
no mal inrefe e deprezzate , e il Commercio pic- 
colo e attraverfato, te rendite della Corte di Lon- 
dra non oitrepanarono 12Q eoo. lire fterline de' 
noftri tempi. Le rendite di Alfònfo nofìro Sovra- 
no montavano a foli 200 000. Scudi (e) di quei 
tempo (<0j e a proporzione quelle degli altri So- 
vrani d'Italia, quando la debolezza delle leggi, le 
frequenti guerre civili, i privati odj delie 'lami- 
glie, e de Baroni, Il governo Feudale, la rozzez- 
za delle feienze politiche, l' ignoranza dell' Arti , 
1' avverfione ad ogni altra fatica, fuorché a quella 
dell'anni e delle rapine, il vilipendio del Com- 
mercio, laftiavano quafkhc interamente inculta e 
defolata il bella parte di Europa . Le quali rendi- 
te fon poi di molto crefciute, come li finii) t\ ilupp.i- 
te le buone cognizioni, la Prudenza Civile, l'Ar- 
ti, il Commercio: e potrebbero tuttavia aumen- 
tare di mólto, fe i noftri Italiani deponeffero cer- 
ti avanzi di pregiudizi de'fecoli trafeorfi, e cono- 
fcélferu meglio, che par che non* facciano, il cli- 
ma, il fuolo, il (ito, e la fuperiorità di fpirito , 
che ci dà la natura al di fopra de'popoli Setteii- 

t * } N;l irai calo Cimo noi .. 
tb) Ho™ Jf >'/}»/ of £fi£/W fspe . 

< d 5 Satinilo Vite de* Dogi ili VeoMii, fisolo tv. 
(d) Poco pul d'un milione dt' noftri tempi. 

< t J I Franteli fieonofeono ?Defla fupcrioriil , Vania chii- 
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XXI. La fetta regola di uni famiglia pru- 
dente ed economica, la quale voglia accrefcere 1» 
fue rendite, è quella, odi abolire, o di ridurre ai 
minimo trombile i debiti, ch'ella ha con altre m 
ttàglié , lieno contratti da'fuoi maggiori , o da lei 
medelima in qualche bifogno. Perche finché i de- 
biti e le ufure lì divorano i frutti de'fuoi fondi , 
non farà mai agiata , oltre al pericolo dì fcapita- 
re i fondi medefimi . Ora i debiti dì uno Stato 
rifpetto agli altri fono dì molte maniere. E pri- 
mamente è un debito della nazione quel prendere 
delle derrate, 0 manifatture da foreftieri , come è 
più d'una volta detto. E perciò farebbe da confi- 
derare, dove non fi polene farne a meno dell' in- 
tuito, dì ridurre le importazioni o intromifiìoni 
delle mercanzie ftraniere d minimo potàbile (a). In 
fecondo luogo è un debito feotrante quello aver 
prefo danaro da'foreftieri, oppignorate le proprie 
terre, o vendutele, pagarne ogni anno delle ufure , 
mandar fuori le rendite del Paefe; perché quello ha 
potuto giovar nelle Drenanti neceflità; ma nuoce, 
come quelle fon cenate. Sono in terzo luogo un 
debito certi fuflìdj , o doni untati a darli a certi 
altri popoli, per tenergli amici. Perchè fe !a lo- 
ro amicizia folfe di niuno o poco giovamento al- 
lo Stato , farebbero da abolirli : né fi vogliono 
continuare , fe non dove quei popoli fieno eflètti- 



C la finein t)egl> ingegni t telimi U nttttt. 
■ ■ --in. nafte, che A:"- ' 



iato! : termine di paura, la quale non nafte, che dalli fuperio- 
lità delle font . E in Mio le belle Ani , the tra noi hanno afe 
puaeliato It CreAe, e in ceni puliti fuptiaaele (l moftfatìo albi 
la fona delle nienti italiane . Ma giiel diffidar di fe^ e prendere 
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308 Delle Lettoni di Economia Civile 
vamente di aiuto, e foccorfo vero e pronto ne'bi- 
)iv rr p L ;'->blici f.O- (inquarto debito, che può 
avere una nazione; (irebbe quello, che fi ha da 
nvilfc c.-in la Corte di Roma, per rifpetto a'be- 
neiki, aiiv liti, alle difpenfe, al foftenere i capi 
dee!! Ordini fcd'^ioli , e a molti altri piu picco- 
li articoli: il qual debito, (timo io, fra noi for- 
piiT, niL-z./o milione l'anno f». E primamente 
farebbe a trattare e convenire con quella Corte per 
ia Dateria, in quel modo mede! imo, che fi e fat- 
to dalla Spagna: e poi dar ordine, che quei, che 
lì piò !àr da' Vefcovi, fia in certe difpenfe, Sa 
nelle liti Ecclefiaftiche, fi Termini nelle Udienze 
Epitetali, e li riduca fufeita del danaro al mini- 
mo j '.'Tihile. E'una legge di natura, confermata 
dagli antichi Canoni, che le rendite Ecclefiaftiche 
impieghino in follievo de'nipoti di coloro , che 
ì' hanno fondate zappando, e rifparmìando (e} r 

§. XXII. La fettima regola di un favio padre 
glia è quella di far de' debiti, le effi fon 
neceffar) ad eftinguerne degli altri più fiottanti, o a 



(il Non mi* eflir più Rcaro fondamento pirpsni Stato, che 
,ue] che nife dall' inKrne force : ogni W» * P"""°. e c ° l 

" ^o'ouèfte «Sdite fono fiate lafciate tome pit ri monio della 
CUtla 0?k un errare il pigliare il foto Beneficialo per Ciurli; 
pereti* li Chiefi e [orto il P°P? ln .' I " n "° '"qJJ™,^"^ ^" ioaXi 

àt ^Girolamo! *j^*£SìfcrfJm «w Jrf >'*Mff«i» (Jl , Er. ad 
Eanufum. Ma di nuli ? Pi -l-icLi, dt Ila propria Chicli, 

do™ ve ne fieno , perr.ll!! quella È Irata ia volutiti di talora , cil« 
tan deporto i loro beni in nano de'Ioro Pittori. 



Dlgllized hy Google 



Parte I. Caf. XXI. 309 

migliorare i fondi; perché quelli debiti fono una 
mercanzia utiliifuna, la quale ben manegeian può 
jn molto tempo arricchire una famiglia, che ha 
delle buone terre, e dell'indulti ia. Egli pacherà il 
quattro, o il cinque per cento d'intereilé, e ne ri- 
fcuoterù il venti, mettendo in valore i fura poderi , 
e i loro prodotti. Dirò ad un padre di famiglia, 
non fere debiti per giuocare, per luflureggiare , per 
dare ad altri prodigalmenre : ma fatene, e quanti 
piti fon neceflarj, per accrefeere i frutti delle vo- 
itre terre. Quella medefima regola Etimo di doverli 
enervare da un favio e fedele Finanziera . Se 2 
promuovere l'Agricoltura, la Pefca, l'Arti , il 
Commercio vi lia bifogno di fpendere, non è a di- 
re, non vi è liituro: fiirth'ic mal' intendere l'arte di 
guadagnare O). Chi pagherà, diedi, gi'inrereflì ? 
I fondi. Il denaro, che li fpende a piantare una 
vigna, un oliveto, un. caftagnero ; a feminare, e 
a fabbricar de' grana) ; a pafeera tofare le pe- 
corej" a filare, a teifere; fi paga dal fondo: ma. 
li paga con vantaggio. Senzaché il vantaggio del- 
lo Stato è fempre più bello; perche ftntito e- go- 
duto da due parti, da quella dei Sovrano, e da 
quella de' popoli. Colbert taceva de' debiti per fo- 
ftenere la fabbeica di Abbeville, per follare ilCom- 
mercio,e affuefare i Francelì all'indultria . E quan- 
i do ciò fi fappia fare , vi ha fempre mille mo- 
' di da far rientrare ne' forzieri del Sovrano una 
V 3 gran 



•a Corte con quattro milinni di nuovi debili ? 
c e lo Slato. 1. Ricomprando la Dateria, 
liti fu l'eltraiione delle denate e delle Manifi 
Cantando delle fabhriche di Tana , di leta , di 
lumbaeifl, 4. Suftrnendo hi tu " 
jutaodóne il fondo . Quando i 



fondo . Quando i creditori di lueSi 
mi C perche quella vuol'elfere co» 
regola ] la Corte è cita me'deljma 
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jio Dette Legioni ài Economia Civile 
gran partedel guadano della ricca nazione {a). 

(j, XXIII. L'-ottava regola economica delle pri- 
vate famiglie mi par che doveffe efierc tale, che 
nel cogliere i frutti degli alberi, e nello (Veliere le _ 
piante da! fuolo già mature, non fi vernile si fat- 
tamente a danneggiare il fondo, ficchè per l'utile 
pref'ente li privane del futuro . Perche fé la vita 
delle perfone doveffe finire in un anno, non po- 
rrebbe parere Itolta cola , né ingiuria contornar den- 
tro quelfanno'e frutti e fondo. Ma vivendo noi 
lunga flacone, certi di avere il Tegnente anno o i 
medefimi, o più gravi bifogni; ed effendo gli al- 
tri , che verranno dopo di noi, nell'ifteffo dritto 
ili vivere e godere, come noi; la giuftizia mfieme 
e la prudenza ci dettano di far tal' ufo de' noftu 
beni, ch'eiii non redino per gli anni appreso de- 
folati . Errico VII. Re d'Inghilterra, Principe 
Politico, ma com'è detto, fove ternamente avaro 
(È), avendo voluto ritrarre maggior copia di da- 
naro dall'entrata e ufeita delle mercanzie, che non 
fofteneva l' allora nafeente Commercio, l'afuita-o 
«r. modo, che poi per qnaC un lecolo non potè 
levarli . Le fabbriche di Siviglia rimafero defolate per 
ì troppo ( £ ). Tutu Ì paefì, dove le 



' ■ ". * 1 ■ . vi - 

Sf%°ll" w5» M |Mffi0w «ti Como k» 1 ""^»™^.' Ferrai» '*nrf 
fin piccolo, un' prive Fi!-i.i.' niTirso un. scituso , clis 

VX 1.1 lutino . 

tei 'ri':: , praptia (".ir» fitmpt» ./>'» CU/uJjM , ti vinili 

( b ì Bacone vira nV ^rr. WZ. 

( c 5 UH"» <W/e me*'! «•••>■" Spasi' ■ 
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contribuzioni fu le terre fono foverchio gravi , di- 
ventano fpopolati . E cosi 

retro -va chi troppo gir / affanna . 
§. XXIV. In che modo poi fi poflano danneg- 
giare i fondi .ielle Finanze , benché detto altrove , 
e fpeflb , piacemi nondimeno qui ridire brevemen. 
te C " ) • E in prima ogni pedagio , dazio , gabel- 
li interna, che arreftala circolazione de' materia- 
li dell'Arti, o delle manifatture , deteriora il [on- 
do tlelle Finanze , atrraver fando la fatica de' Citta- 
dini , fola grande e certa forgente di ricchezza e di 
rendite per la Corte ; perchè l' anima della fatica 
è la pronta e veloce circolazione - 

2. Ogni pelo, che impedifee d'andar fuori del- 
lo Stato il foverchio degli animali, delle derrate , 
delle manifatture , feema il fondo, e col tempo 
impicciolifce le Finanze. E la ragion è , che di- 
mtnuifce e feoraggia la fatica , fenza della quale 
non vi ha rendite , uè per gli particolari , né per 
h Corte (i). I ■■ 

3. Le venazioni e le furberie de piccoli elabo- 
ri , 1 quali non contenti de' loro gaggi , non \o- 

,y .4 ■ gliouo 

C 1 J E' uni ffiaffima di Renalo, ch'egli ili ilio i'rinript:!: 
^o'sresso 1 J : 0 - B*'* 1 ", e iiejaj perchè le 

, . ■ .. ■ : i- : . li ' i ■ 
la ilenli AsMU^e'V^Si 1 . XTrvam^Mulir'A^nil' i'iirti . 



Mite; '«T' 1 ■ C L'=fl*»% *« 

più eranile magare la Fatica , e pii c'piofa la r-.idrta di: Ci 
ladini; onde i dónr hit™* 5 - ; <"<™' «ardili alla Cane t 
Spagna furono grandiffln 
(ideili a quella prorom 
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3 is Delle Lezioni di Economia Civili 
glìono aver degli alberi i foli frutti , ma gli sfiati 
dano crudelmente , e sbarbicaagli , poco curandoli 
del futuro . 

4- Il (òtromettere quei che -non fon pronti a pa- 
gare 1 peti pubblici a certe pene pecuniarie fupe* 
ranti le loro forze , o deltruttive dell' Arti e della 
fatica / perche è come fpiantare il-nerbo delle ren- 
dite . Le leggi Romane e le noftre Coftituzioni e - 
Prammatiche vietano di confifeare gli finiménti dell' 
Arti per cagion de' pefi Fifcali . Meriterebbe il . 
medelimo privilegio la perfona impotente . Carce- 
rare un impotente , o toglierli la zappa , la (cure , 
1' aratro , i buoi , T afino , e dire , noi non potete 
pagare , ed io farò , che voi non f affiate pili in eter- 
no {a). 

5. Confidererò qui più a minuto la legge ordina- 
ta nel Parlamentò di S. Lorenzo il 1441. fotro Al- 
fonfo I. della quale è detto Copra, e che debb'tf- 
fere incredibile per tutti i pofteri . Tutti i pìccoli 
capi di Finanze , 0 la maggior parte , Ti erano ra- 
dunati ad un folo , cioè ad un ducato a fuoco , cre- 
dendoli metodo femplice e fàcile ( b ,). Il primo di- 
lètto di colai legge era l' inegualità del pefo , obbli- 
gando a pagare tanto il povero , quanto il benestan- 
te . Di qui è eh' ella fu non molto dopo abolita lìc- 
come oppreffiva dell' arti balle . Ma la legge co- 
mandava, eLiJji dieci giorni dal tempo -del matura- 
to pagamento , chi non avrà pagato , t undecime gior- 
no paghi il doppio , il ventunejìmo il quadruplo, il 
trentunefimo f ottuplo , e con quefla proporzione fi 
venga jemprc dì dieci in dieci giorni a multiplicare . 
Quella proporzione Geometrica dupla afeendente 
mol- 



( t ) Vsdi il Con« rjiomdfe Cariti ili fop» dialo ili ioni 

P " ('ii "'■ OmeV'' ri-.- '-lìv:" nroBtito è vtnuto in trita ad alcuni 
:e:an't; nr^i.-i F,aiicc(i l' anno addietro , e fé n' t in fucila oh- 
lione fallo (randiflirao flirtilo. ■ . /C . 
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Pam I, Cap. Xxi (ftg 
moltiplicata per 36. termini , obbligava un povero 
contadino a pagate in fine ilell'anno, quel, ch'oe.- 
gi tutti i Sovrani di Europa, fenz' eccettuarne k 
Corte Ottomana, non potrebbero pagare in tutta 
il loro vita. Quella fomma è di 64.246. milioni, 
31005Ó. ducati (a). Anche quello vuol dire, non 
pagate pik; riempiamo il paefe di bandii! . Pur 
quando non fi folle contato fu talprogrefFione, an- 
che la péna del duplo, triplo, quadruplo doveva 
riguardar^ com'ingiufta in quefta fpecje di delitti. 
Un omicida, un adultero, un ladro, un caiunnfa- 
tore ec. pofTnno ben meritare sì fotte pene, offen- 
dendo non folo le private perfone, ma tutta la Re- 
pubblica , e la Maeflà della legge e del Sovrano . 
Ma chi non paga un debiro. Don e Tempre reo vo- 
lontario . Dunque il più che fi può da lui preten- 
dere , è il capitale e l' interene . Quelt' interede po- 
rrebbe andare al zoo. per ico. , 300., 400., per 
100? Ma tal' è la pena del duplo , triplo , quadruplo. 
E cosi delle volte e' .inganniamo per non calco- 
lare . 

6. Il coifo della giuftizia arredato e artraverfato 



gi' d=' Tartari ■ C Vài jip™ £ «. 3 Non vi fi corofccva Pino del 

fe , furono ammazzati', ficcomc'wtrBdurtori d' iin"pf[fljciofn hiffò. 
Hum Hiflorr of E«;iv:i Mi tili hbH tranori- 

dottì a quello flato , chi pirciii non vi S n"rn«/(rM nifi Icggt 
M -fauni, *i iltn r.i*fiixjt, chi la hit fort* . Tb'witvtibi 
fvmiahn of juflia, tir nasìvti uvìi fivt a» fiumi} tur Mftr* 
rr . Hilm ibi . pif, no. ~ 
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^14 ' Dette Legioni dì Economia Civile 
tradette da pubblici. e univerfali fatti, tollerandolo 
i Legislatori , non fi può aver altra regola della 
vita , che la forza d' ingegno , o di mani : e do- 
ve, cjò avviene , non vi farà mai tanca metodi- 
« (*). - . — • 

y. La foverchia lunghezza delle liti , perchè di- 
ftrae dalla fatica , impoverifee l' Attore e '1 Reo , 
impiccolite la dalle de' lavoratori , e accrefee quel- 
la de' non produttori . 

8. Le taflfe full' induftria , le quali .indifpettifco- 
no la gente , e fanno abbandonar la fatica . . 

9. Le afTife de' prezzi delle robe mercatabili , per- 
ché fanno incagliare la circolazione ■ 

10. -Il trattare i Mercatanti da Monopoli (ti , per- 
che gli difonora , e feoraggia , e arreita lo fcolo , 

In brieve ? tutto ciò , che raffredda , 0 fèrifee la 
fatica , l' arti , il Commercio , guada e corrompe 
il fondo medefìmo delle Finanze . 

5. XXV. Né è da credere , che il fola fare arre- 
di la induftria ; perciocché ella c fpeffo impedita dal 
net fare . Fare una palizzata dinanzi alla bocca d* 
un fiume è fenza contralto cagione , perché l' ac- 
qua non corra dove la fui natura la porta . Ma 
non è arredarla meno quel non voler nettare la fo- 
ce-otturata per vecchi cumuli di rena. Si convie- 
ne oggimai , che la più- grande molla motrice degP 
ingegni, dell'Arti, della fatica, delle ricchezze 
dello Start , fia il Commercio , dove è mare : e fon 
tali ora in Europa le cofe umane, che inogni paefe at- 
to al Commercio , purché non fi arredi il fuo cor- 
to , di per fe viene a ccefeere .e dilatarfi , per la fo- 



[ fimo:.* 

le ròbe rubale vi fi vtndinn nclk- piai7.'.- , Vi fi vieU la calun- 
ni», trulli. l'cOariione, e 

rattoti, non vi fono pJRili. Quella patfe debt.'e£fcii tuttavia bit- 
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Parte 7. Gap. XXl. 315 
la avidità del guadagno , ftuzzicata dal pteftnte vi- 
vere civile, e fjall' emulazione delle nazioni traffi- 
cami .Ma v' ha de' paefì , dove fémbra , che sì fat- 
ta -maffìma lìa ancora ignota. Vi troverete degli 
Macoli, che non, li erfmcsa rimuovere. Son pre- 
giudizi ili vecchi , che ti venerano per ufo , (éoza 
mai volergli difaminarc . In quelli poeti parlare del- 
la proibizione di certe manifatture o derrate eter- 
ne , della libera effrazione di certe derrate o mani- 
fatture interne , di certi generi di pefì_, che a lungo 
andare diltruggonó le Finanze medefìme , della non 
ragionevolezza, della legge , che vieta 1- «(cita, del 
danaro per cagion di traffico , farebbe dir delle. 
refìeU). 

XXVI. Ma fi dirà , dove fiffare il-piano del- 
le Finanze? Certo è difficile, che le taile fu-le ter- 
re poffano fupplire a tutti ì bifogni del governo , 
in pace , e in guerra ; perchè fe voi le caricherete 
fluori di proporzione , onderete a sbarbicare I' Agri- 
coltura , e con cjó verrete ne.ll' ifteffo tempo ad an- 
nientare il primo fonda delle Finanze . fiifpondo , 



be Strilo come inlenfirtoTsé a^Jgél pugno d'uomini , che rilucen- 
do 1» crudeli} di aii:i . '■ ' 

ILDJpi di I &ppo*T)uta dt Bologna folTe flaiadetioa ijue'd'i Olan- 
da . di OvriiW , di Oranee ec ?bW fttpubili'a (t'tit ve.' di ani 
/ Juscaro anni', l'ai fame pir.nni de' miri All'Orienti: .r.T Rr- 
lliini. Ecco un fanaiico, avrebbero Badalo i Savi. Finalmenre 
avrebbero elB gli Inglefi del tempo dì Guglielmo il Contruiftitore, 
ireduio mai, di poter ■.. . ': v... ., 

di Brandeburg al trmpo del M. Federico J. tir ironie ai Frante lì. 
Imperiali, Ungimi, Sveiiefi, Mofcosiii uni» inficine , e trinn- 
lame ? Duniue quel sds- n rèo' , * il pW frande aitatolo >Ha 
Brandelli de' popoli, e alla loro feliciti. 
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316 Delh Letioni d'i Economia Chilo 
che in quelli cali il più (kuro mezzo, e ì più uti- 
le infieme, è quello delle impofiziom fu! cunfumo 
delle cole le più comuni, cuine dét'p;me, dell'olili; 
del vino, del fale ec. che noi chiamiamo Gabelle 
(a). Queft'impofizioiii , bene li è dalla generalità ri- 
guardate,' per jgnoranza, cred'io*, con errore, fono 
non per tanto le menu, gravofe ; perciocché fi pa- 
gano con una fona d' iiiieiifibilità, che s'accorda 
meglio con la natura umana. Un uomo, che fpen- 
de 4. grani per pane il giorno , non i' accorgerà 
quali mai del" pefo importovi, fc egli n'abbia un 
pajo d'once di meno; dove che le rafie, cheli pa. 
gano per. groffe (ornine, opprimono quelli, che vi- 
vono alla giornata. Uno di coftoro pagherà più 
rofto,.e con più, facilità a quel modo, eh' è detto, 
due grani il giorno, che due carlini in fihedicia- 

Cl §! XXVII. Vi c un'altra utilità, che porta feto 

Suefto metodo; cioè* che rendendo alquanto più 
ifficile il vìvere, accrefee a quella medefima pro- 
porzione 1' indufiria de' faticatori (É). E'noto per 
esperienza, che G ha degli uomini, che dove i vizj 
morali, non tirino dalla patte della poltroneria e 
della vita vagabonda, e fia una tal vita riprefij 
'- lor latita è fempre proporzion&- 
4 (c), pùrchè non lìano tali, 



un Giper porre , per modo, eie cadano 61 chi aonfuBi», non fU 
chi Un». : o & I u chi lavora, in quanto ptrfcconfuma. E' l'Arte 
deci 1 Incieli. 

Cbo h™ Sfar vn, .fi™. : ". ■ 

Ce ) Quclìn 1 ^-.'iLi -;.T,.-:.:-r., : 

ligent* oelTa Terra . Ma dico i-fogni , non aijirìa . Perche <juiO- 
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Pam I. Cip. XXL 
the opprimano e foraggino. Per la q 
bifogni, che non gli fchiacciano, ma 
dettano la loro induftria', e accrefcono la q: 
della loro fatica. Ho detto, ch'é «eceffario, ci 
vizi morali nori gli allettino ad lina vita vaga- 
bonda; perchè dove quella regrii, accrefcere* 1 bi* 
fogni è accrefcere i poltroni, gli anaflìni , i ladri. 
Federico- Iniperadoré comincia una fua Cofhtuzio- 
ne- Pach wh tl m, QUIA T-UST1TIA, ET A 
QUO JUSTITIA ABESSE NON PGTEST, 
per un:i-:>fai & Jingid.is panes regni noflrì praapi- 
frtk B^èmhri {,:'). 'Maitìma divina, E voleva, cred' 
ioj dire: Le rendite* del Sovrano faranno fempre 
•m-voli a quelle della nazione: quelle alla 
fomma delle fatiche: la fomma delle litiche alla 
fkuriiì e pace delle famiglie; quella ficurtà e pace all' 
egualità de'pefi, e alla prontae generale giustizia; 1' 
, : '':.;ilit.i de' pefi, e la giuftizia alla riprenfione de', 
là-lrr.™. Molti poltroni; niuna pace, niuna giù- 
(tizia, niuna ficurta; e coti ciò non fatica, non 

§. XXVIU. La nona regola delle private fami- 
glie fi -è, che nel frazionare- i frurri dal campo a 
tifa, e ne' magazzini, lì faccia la minore fpefa pof- 
fibile. Quel moltiplicare i fervi, i muli, i buoi, 
i carri ^ef pura pompa , non è" eertamente eco- 
noma. Coita molto, e rende poco. E' fi . vor- 
rebbe fare il medelìmo nel raccogliere le contri- 
buzioni, e l'altre rendite della Corte. Si dovrebbe 




CO Cooji/i. R. Sitii, 
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Jift Delle Limoni di Economa Civile 
fcegliere la vìa più' breve e quella, che -faceto 
pieno -pagare a' popoli, e rendetìe piti al Sovrano. 
Quandp t popoli pagano -a tenor della legge dì 
proporzione , fi dee W falciare la liberrà di pagar 
per la via, che loro è più corca e facile. Allun- 
garli , è far loro pagare di pm, frnza che il So- 
vrano ne ricavi vantaggio . Moltiplicare gli efattori, 
dove non è uopo , fa due mali ; fa pagare il dóp- 
pio a'fuddiri , e rende meno alla Corte. La*Cor- 
te paga più gaggi: il popolo e foggetto a più eftor- 
fioni, e 1 arti ad una fchìavitù, che l'affiderà. Si 
è detto da alcuni, che quella e la grandezza della 
Sovranità : che il Profeta Damele vede Dio a (Tifo 
Sài trono , intorno a cui erano milita m'dlìum di 
miniftri . Io non fo quanto quello pararne va- 
glia.: ma fo che i noftri milita fem?tìt£ 
*, debbano coftar molto a[ Sovrano e a' popoli ; 
dove quelli non coflano al Padrone del Mondo ' 
che una volontà.. 

<j; XXIX. E'una controverlìa , che io non fa- 
prei decidere , fe le rendite delle Corti ftiano me- 
glio in Regia, come dicono i Franteli: cioè in de- 
manio, come diciatn noi, o in affitto. La ridu- 
zione di quello problema dipende dal fapere, qual 
metodo preme: raeno-i popoli , e giova più alle Cor- 
ti. Mi « ncjto che certi grandi Autori pre&rifcono 
il primo, come meno oppreflivo dell'Arti, e del 
Commercio. Se io avelli -ad opinare, preferirei il 
fecondo, come più icafy per la. Corte, e più pron- 
to , e più Ubero pel pubblico. Ma vorrei però, che 
le leggi de' fitti r, .fodero note a tutti per promul- 
gazione di editti. 2. che fi facefiero enervare con 
rigidezza a' fittavoli , 3. che fi gaftigaffero fevera- 
""•-"■e le mariolerie. 4. che loro non fi dette al- 
inta fi richiede per l' efazioni. 
_elTero loro de' privilegi ■ da far 
*.a fe tutto il C 
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Parti I Cap, XXL . gip 

che non dipandeffero che dal folo fupremo Fi- 



§. Bi Voglio qui. ebano! brevemente itti 
punto , che femora imbarazzare ' le Finanze e . il 
Commercio, «ed è quello, de' contrabbandi . Non na 
dubbio , che i contrabbandi non (iena delie frodi, 
e decurti, che fi fenno degli altrui dritti (a)- e 
con ciò degni di efier fipreffi, e gaftigati / E' an- 
che dell'interefle di tutto il corpo civile, che na- 
no i meno potàbili perciocché dove fono molti , 
ivi rendendo meno 1 fondi della Corre, è neceffi- 
tài che tutto il corpo civik ne foltituifca de'nuo. 
vi per mantenere la Maeftà dei Trono. Ma fui 
metodo di reprimergli e di gaftigarli non poflo ap- 
provare la condotta di certi popoli, dove fifpian- 
tan le femiglnre l'Arti per ogni piccolo contrab- 
bando.. Perche quanto più fi riducono a poche le 
famiglie, tanto meno in appretto renderanno i fon- 
di delle Finanze. La annientarle adunque a me 
pare, come, fe un'Agricoltore trovando dalle vili, 
le quali hanno in .parte frodato la fna freranza. fi 
metterti: a sbarbicarle. La pena adunque vorrebbe 
eflère, fe non quella del taglione, comes'ufii tra* 
Turchi, pure non molto da quella dittante. ■•«■•'■ 

. . .- .. -. •■ *' §. xxxi. ; 



li .a ragioni: . Wirn,,, ascur,, fi wjl ?■■■«'■' « àut pia,. Pur- 

C*»V«W r*^*«^ dm 'disfa' m. .11, fi™ (tenda un 

(■■■.■«mio ™. co rl ':, civ-lf, c un J , ;t , 1 ,. : , ^ntra [a l WBe .li ur-lura 

Adunque quella loro ragione Te non e ridicola , lende ad ai* 
l'J*™ d 11 I [ 6ciwà , , ,6 . 

ci ano flato ii,r,no. 1.2 tai-io-ie (!i qil .:t, l„ ra trmrc È : ,]. 

iluaiito alia * rilevala. Dio nel inverna di snello mondo uifee 

tutto fai jmfe e turbale molle nttaan -a - ' -ìTr ™ 
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3 ìo Delle Ledimi ài Economia Civile 
£>. XXXI. Il principi punto è quello .di. non 
ìfpianrarc l'Arti, j>er timore de' contrabbandi. 
Quell'Arti, qui* meltiero, quel negozio, w queir 
lidia, iij quel promontorio, in quel (ito di mare, 
è un ricettacolo di conffjjbbmdierì : «adunque vi fi 
proibifea, Quello vuol dire., adunque lì tolga il 
!bfte=no alle famiglie; fi i pepili dunque. Doman- 
-""^la, quel Promontorio, quel cantone 
:hé ria popolato, quanto renderà egli 
«ere 1 Che tare? diradi. Io crederei me- 
chè fi. è adoperato tigni configfio.psr chiu- 
' onrrabbandi 
(tradite crejecte , cht 
il primo fi 1 




uditi 



popola 



i, al Coi 



Corte : ma eflì fet 
mercio, alla fatica. Dunque fervono di canali a 
retarci del danaro. Or quando^ lo Stato è ricco, 
non fono mai povere le Finanze (a). Guai per 
quei paeii, dove non fono contrabbandi ; ma nep- 
pure Arti, Navigazione, Commercio. E appreflo, 
non mancherà di chiapparne di quando in quando 
qualcuno, che vi ricomperili. d'avanzo.- Come i 
tordi, quanto .più mangiano più ingraffano, e fon 
poi più acconci ad una buona tavola. i 

§. XXXII. La decima regola d'un economo pri- 
vato debb'effere di rifeuotere il fitto de'fondi a pro- 
porzione dell'eftenfione , biniti, rendita delle terre, 
e non a ragion»- dell' abilità del fieraiuolo ; per- 
ché oltreehè l'abilità comporta di mente e cor- 
\ po è dot variabile e incerta f pure altimenti 
j facen- 
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Parte 1. Cap, XXI, 321 
fecendo farà o pezzenti, o ladri ali affittatoti : pez- 
zenti fe fon di poco fpirko: ladri, fe n'hanno 
molto. E' di offervarfi la meuefima nell'impofizio- 
ri delle contribueioni (a). Dopo un ragionevole 
reftatico, debbono pagar le terre, e tutte fenza ec- 
cettuarne un palmo, noi» l'abilità delle peribne . 
Accataftare l'abilità e l'indultria È allibrare una 
potenza, che può mancare per infiniti accidenti , 
la quale e fempre incerta, e foggetta a mille fro- 
di: e fe vi e chi non fa frodare, nè n'ha il co- 
raggio, s'invilifce, e fi inette a far l'accattone ; 
donde nafcerà una mancanza nella mafia totale del- 
le ricchezze (i), 

§. XXXIII. E 1 detto, che la parola Finanza 
venga da Fine, cioè ammenda, pena pecuniaria . 
Voglio qui confiderare quanto fondo fi convenga 
fare fu quella forta di rendite per bene del Sovra- 
no e dello Stato. Debb'eiTere una mafiìma certa 
in Economia, che OGNI RENDITA, LA 
QUALE N'IMPEDISCE' UNA MAGGIO- 
RE, SIA VERA PERDITA , E in quefto con. 
Io ftimo, che fi debbono renere in ogni Corte le 
pene pecuniarie per la maggior parte. Nelle anti, 
che Ebree leggi, Egizie, Greche dì Solone, e nel- 
le Romane Decemvirali , non troviamo , che i delitti 

J "" : a diflfociare il corpo civile, e a porre un 

dia fatica metodica, fonerò puniti conal- 
, che con delle afflittive del corpo e 
jj J - del- ; 

C a ) Vessali li 'Biòtta Staìt di Iftuban. - 1 

C b J 11 Catino delle terre, e 1" impulsione fceotiito la loro 

(cri.i i- ri-riiliti , i- il [Hi. inerì ir? i,;'-.i;li c«jii:-t- S [ : , e dr. 

ve e Agricoltura e Commercio. Vergiti la d.ju -si rm- 
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yii. Delle Lettoni di Economia Civile 
della reparazione del male fatto altrui, capital ejìo 
(it). In quei tempi adunque dove v" edere piti repref 
jà la cupidigia di far male , e maggiore 1' amore 
delia virtù e della fatica. E' un errore il dire, che la 
crudeltà delle pene di Dragone nafcelfe da tempi 
barbari e feroci ; ella doveva nafcere da un più gran 
fenfo della pubblica utilità (b): perchè appunto tra' 
barbari le pene non fon quafi mai , che pecunia- 
rie (e). 

§. XXXIV. La politica di non punire i gran de- 
litti, che con roba, o denaro, non è dunque di po- 
poli favj ( d). Ella ci venne dalla Tartaria, dalla 
Svezia, dalla Danimarca, dalla Saflònia, da paefi , 
dove effendo in quei tempi poco fviluppato il Go- 
verno, non fi coiiofceva trnppt) online, e gli UO7 
mini vi fi (limavano per la fòrza del corpo, o per 
la temerità dell'animo (e)- Dond* era, che i graa 
dclit- 
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Parts 1. Cap. XXI. J1J 
delitti o fi lardavano a!h privaci vendetta, o fi tran* 
Jì.^cv."! " a beni , anche Ira le parti («). Quello me- 
todi! accrefeeva l'ardire. E poiché anche tra Cri- 
ftiani cominciò a crederli, che quella ltefta via va- 
lete nel fare i conti con Dio {b)\ la vita uma- 
na non divenne che un' occupazione di ladri , aff- 
imi, incendiar}, omicidi (e), tra quali il più te- 
merario era ancora il più frimaio e onorato . A 
quello modo le campagne rimanevano inculre , 1* 
Arti abbandonate, la vita degli uomini errante c 
fcltfasgia. ' 1 

§: XXXV. Duncjue le péne pecuniarie, e le cpm- 
pnfciom fono indinne a de valla re i fondi della ren- 
dita de' popoli, e del Sovrano: e perciò non ame- 
Tei ch'entraffèro nel grembo delle Finanze. Si vor- 
rebbero ridurre le pene quanto più li poteffe vici- 
ne alla legge del taglione. Sarò riti uc che vole : ma 
le gravezza della materia richiede, che il fia. Le 
mie maffìme fono: Non vi fon'Arti fenza foda e 
fincera pietà e virtù: e non vi può effere ne lin- 
cerà pietà, né virtù vera neffuna, dove i delitti fi 
comprano. La legge vuol reprimere la forza della 
cupidigia , perché il corpo civile fia favio e feli- 
ce: ma ricomprare i delitti è aumentarne la voglia. 
Quando la vita degli uomini fi pagava pochi Iòi- 
di , tutto era flrage in Europa , e tutto felve . 
Quando i latrocini e le rapine degli uomini, de- 
gli animali, delle robe tranfige vanii, i gran Feu- 



(_a ~) Tra i popoli barbari dfferitti da i 
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314 Delle Lezioni di Economa Civile 
datari ali meritava no delle mafnade di alfaflini, c» 
me garzoni di bilico dì Commercio, o come cac- 
cia: , i ;:i chiappare quanto più 11 poterle ( a ) , 
Nella M'mgrelia l'adulterio 1) compone con un 
porcello da cìier mai^iiro da tre, marito, moglie , 
adultero (i). Si può cralere , che vi iicno onorate le 
nozze, ebeti allevata la prole (e)? Quando in Roma 
da' Decemviri fi fiftóil prezzo d'uno fchiaffo dato 
ad un Plebeo a 25. affi di rame, Lucio Verazio , 
cittadino egregie improbus, &" immsni Vecordia , e 
denarofo, andò fchi alleggiando tutti Roma(t^). 

§, XXXVI. Ne le pene pecuniarie nuocono al- 
le fole Corti (ècolari; eflè a lungo andare hanno 
anche nuociuto molto alla potenza Ecclelìaftica . Le 
prime pene ecclefìaftiche erari le penitenze pubbli- 
che, elecenfure. Finche fe n'ebbe cura, il coftume 
de' popoli iii piti incorrotto, e la ftima per gli Ec- 
defiaftici grandiffima, e qual fi conveniva a' di- 
fpenfato-i de'mifterj divini, e facri miniiiri del 
ben pubblico. Col tempo le cenfure e penitenze fi 
Trasmutarono in pene pecuniarie. Parve una ricca 
miniera per quegli Ecclefiallk i , ih, 
eli occhi nel futuro (e). Ma quello Commercio 
indebolì f autorità del Sacerdozio , fecela deprez- 
zare ; e coli' andar degli anni ha in molti luoghi 
fatto perdere il capitale e le rendite. Sempre ìa pie- 
tà e la vera virtù e il più ricco fondo per gii mini- 



£ a } Muratori Ann. Hum Storia Inalefe &pe . 
f b ) Chardin Viaggi di Periia. 

C e ) 1 fiali o li vendono , o , dove non li poflbno alimenti* 
te , fi ripongono- Idem . 

CO Aul. Cell. Lib. XX. eap. ]. 

C e ) In Mafcovia una dell' opere più ftimats ad ottenere I' 
affoluiione da colpa t pena de' peccati , è il fumai* quanto più S 

, , , ' ... . . 

crìftani un po' di danaro per fenar*^ t quello metodo li vede per- 
di) ogni giorno andarli dilatando . Vedi Aitcdeut Ruffo ... A. 
Londies 1760. pae. 39. Pub durare una rendita cosi ridiceli ? 
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ftri della Religione, che la vita rilalfatata). Quo 
fìa porta la feure alla radice, come fi rifehiarano 
le mentì : e quella fe non dà de' tributi , dà de' 
fuflidj più ampi, P' u 8' u ft'> e durevoli de'tri- 
buti. 

CAP. XXII. 

j Dello Stato, e delle naturali forze del Regno 
di Napoli per rifpetto all' Jfrti, cai 



$. I /"XUello, ch'oradicefi Regnodi Napoli, ab- 
\J braccia le più belle, le pillamene , le piìt 

fertili contrade della pteftnte Italia, fiate 
già fimofe per le fcuole del faper Greco, per l'ec- 
cellenza delle leggi e de'Legislatori, per la loro 
forza terreftre , e navale , per le Guerre , per l' Ani , 
pel Commercio. E iu vero a coloro, 1 quali igno- 
rano le cagioni dell'aumento e della decadenza de' 
Hegni, leggendo gli antichi Storici, e Geografi , 
fembrerà per avventura farolofò, che in quello pic- 
colo tratto di paéfe di poco più di trecento mi- 
glia di lunghezza, quante ve ne ha dal fiume Tron- 
to a Reggio, e di ottanta in circa di: larghezza me- 
dia dal mare Adriatico al mar Tirreno, tanti e si di- 
vertì popoli , e si popolate e rinomate Repubbliche , 
abbian potuto fiorire; molte delle quali ebbero il co- 
raggio di bravare ì Romani, e controllar loro per 
lungo tempo l'imperio d'Italia. Ma è in ciò si 
concorde 1 antica Storia, che farebbe non .foto te- 
merario, ma pazzo, chi voleffe mettere indubbio 
l'antico ftpere, e potere, e la prifea opulenza de'Ta- 
rentini, de' Sibariti, de' Tur}, de' Crotonefi, degli 
X_j Apuli, 



li) Qutfla milTtmi e contraria il comune de' Politili . Ma 
che 0 combini con i tempi dotti, * fi Itoverl veriflina. 



Commerci». 
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jió Delle Legioni di Economìa Ch'ile 
Apuli, de' Lucani, de'Campani , de' RipoietauM 
de Cumani , de' Sanniti , e di molt'altre illultri na- 
zioni abitatrici di quefta Peni fola . Le coftoro 
guerre o fra di loro, o con la Repubblica Roma- 
na, rpefìb continuate per fecoli interi, i grandi 
efcrciri, che mettevano in campagna, e le pode- 
roft armate navali, alai chiaramente di inoltrano , 
quanto grande (ìa IVaro il numero, e quaiira h ric- 
chezza degli abitanti di queite Provincie. Vi è 
chi ha creduto ch'cfle ludi'illl-ru piuixhé fette mi- 
lioni di perfone: numero a dir vero pe'giorni no- 
flri poco credibile, ma nondimeno non imponìbi- 
le, per quel ch'io credo. Anzi affai vmlimsk', (e 
lì vocìi., riguardare alla libertà di quei popoli , 
quali ' rune Repubbliche, alla femplice m :: di 
vivere di quei tempi, alla Cavia e robufta educa- 
zione, e a molte altre cagioni popolami. Si vuo- 
le aiii> ium'.cre, elio efli non conobbero q:i.>Ji niuna 
di quelle LM';ioni , che oraci {popolano: (eira leu- 
di, né Fedecommeffi, fenza Frati, lenza Preti ce- 
libi, lènza milizie regolate. Non vajunlo, non mal 
Francete, non colonie e Commercio fuor di Euro- 
pa. Erano la maggior parte piccole Città libere j 
.Ìcììl cj-.ì.tìì Ir terre trovj vanii con minore i;iep,'.ul:- 
tà divife (a), e tutte giranti, e l'induftria v'era 
grande. Altri metodi di Finanze, meno oftaeoli al- 
le arti, meno al Commercio casi interno , come 
efterno. Fia dunque maraviglia, ch'elfi fòlfer can- 
ti ; 

UT. 



siivi:.- [■.utt !■■ Wi-'it (Iti Repns ir. *e. mini , un) di quelle è 
jioflèililtlce di (Ubili , e y.non hanno pur unia terra d^lcppcl- 

fcno pofteditrici ili lem , vi debV etti-te SWn imvtoì , ni: vi j-uo 

i i. _:..ft a nopolniont . Li capo.] poi t'finc:pile ili njie- 

livilionc * 1' imit le mini morte occupato li 
i.:, - : ,k k- icire , e iiinliembilmen 



Digitized by Google 



■ Pane I. Cap. XXII.- & 
§. IL Patirono poi quelle Provincie fotto l' Im- 
perio Romano , parte volontariamente tbrtometren- 

'.! ;■.'■,■..'!' i' X - !'ii I.: : !"/..! ili.-!!" ,;rm! . 

Ma poiché Coftantino Magno con non provido 
configlio abbandono l'Italia, ii fuo fapere e la Tua 
forza divennero ogni giorno minori , finché v'ecfo X 
ufcir del quarto (ecolo ella fu preda de' barbari del 
Settentrione, fpintivi o dall'amor di ftat meglio, 

0 da anticamente concepita vendetta (a). Daquel 
tempo queito noitro Regno fu quafi fenza inierromr 
pimento nelfuno dilacerato ? combattuto, e poiìèdu- 
10 per molti fecoh da' Greci , d.t' .Saraceni , da' Lon- 
gobardi , da' Normanni , e da quali tutti gli altri 
popoli di Europi . I Greci limi all' imdedmo In- 
coio fi mantennero Signtiri delle Città marittime : 

1 Saraceni vi (i (labilirono coinè bruchi, eappiat- 
taronlì in alcuni particolari luoghi , e per breve 
tempo . Ma i Longohardi vi fondarono divertì Prin, 
cipati , il più grandeeilpiu potente de' quali tu 
quel di Benevento . Ruggiero e i fratelli , Norman- 
ni di nazione ( b ) , nell' undecima fècolo avendo 
oppi-elfo i Longobardi, e cacciato i Greci, èi Sa- 
raceni fondarmi., il Ri'guo delle due Sicilie. Ma 
eltintali verfo il tìne del dodiceGmo (ècoio la Reale 
tlitpe Normanna , quello Regno fu fuccefliva men- 
te , non fenza grandilììmo fuo difeapito , battuto 
e conquidati) , prima dagli Svivi , quindi dagli An- 
gioini , appreiìo dagli Àragonefi : non molto (tan- 
te dagli Àultriat! di Spagna.- poi dagli Auftriaci 
di Germania : .fino a che in quelli ultimi di è a Dio 
piaciuto di reliituirne il Re , la pace , e la vera, w- 
Irta libertà ( c ) e grandezza . 

X 4 S- in. 
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fi8 Delle Legioni di Economia Civile 
§■ III. Quante volte ci rivolgiamo a confiderare 
le piaghe crudeliffime , e le atroci ferite , che que- 
lle Provincie hanno per st lungo rempo foHèrto , 
ora per l' efterne guerre , e quando per l' interne ci- 
vili ; per le frequenti peftilenze e careftie ; e per 
molte altre cagioni , che la noflra Storia ci ha con- 
fervato ; è da maravigliarci , come noi non li.tmo 
rimarti quali dell'intuito defilati. Le principali 
Città , ficcome Salerno , Nocera , Capoa , Averfa , 
Benevento , Troia , Bari , Melfi , Taranto , Reg- 
gio , e altre moltiflìme , furono quafi infinite volte 
prefe e riprefe , faccheggiate , incendiate : le campa- 
gne devaflate .■ gli abitanti o diflrurti , o difperiì j 
je terre lafciate incolte , fpente le Arti , bandite le 
lettere , e in quel cambio introdotta una ferocia fu- 
perftiziofa e defolatrice : feccato il Commercio : 
eftinto l' amor della patria ■. La pefle lardata traCcor- 
rerc , come torrente fenz' argine, per lunghiflimo 
tempo : i lidi infettati da' Pirati . I piccoli Baroni 
divenuti arditi , e guerreggia nti , e fcambie voline n- 
te diftruggentifi . I paefi vicini e le famiglie d' un 
medefimo paefe fi fcannavano a vicenda . La fame 
frequente e fenza foccorfo , rendeva le provincie e 
la Capitale fquallide e deferte . Finalmente gli sban- 
diti , gente fenza leggi, fenza religione, fenza uma- 
nità, meflero a faccomanno le Calabrie, i Princi- 
pati , 1' Abruzzo , e la Campagna . Per colmo de' 
mali l'ignoranza, e la fiera fuperltizione dipigneva 
ogni cofa di lèlvaggio volto e crudele , e feminan- 
do diffidenza , tagliava ogni legame di focietà . 
Quale orrida dipintura ! 

§. IV. E nondimeno non fono ancora quefti rut- 
ti i mali che il noll.ro Regno ha foftetiuto ne' lècoli 
addietro . Imperciocché poiché Carlo V. rinunciò 
i Re- 



lè non *bbii un principilo dointflico. Nitntt i fìì 
fiori* unum , quanto che ojnt provincia r [chiavi . 
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Parte I. C*p. XXII. 319 
1 Regni Occidentali a Filippo II. fuo figlio , qttefto 
paefe divenne Provincia della Spagna , il che fu ca- 
gione di nuovi mali, e grandinimi , che appena, 
molti fecoii poflono guarire . Sarebbe inutile il ri- 
cordar qui a coloro , che fon pratici delle cofe uma- 
ne , quali fono i guai , che accompagnano lo ftato 
di Provincia, fono qualunque forma di Governo, 
che vi piaccia di porla ■ Gli animi umani fembra 
che abbiano più confidenza ne' vicini Sovrani , che 
ne' dittanti ; onfle fono la gelofia , il difrifpetto , la 
negligenza delle leggi , l' audacia de' cervelli i-l-iftU 
ci, i complotti, il prefumeriì indipendenti,! faci- 
norofi ec. mali , che rutti viderfi dagli avi noftri . 
In quefto framentre una Potenza ftraniera non fi 
fiancava mai di lavorare folto mano a fondare rea 
noi un imperio , quanto più fordo , tanto più for- 
midabile j e perche favia , e accorta , pofeci di cer- 
ti invifibili freni , e adamantini , e apri fino nelle 
noftre vifeere di certe piaghe , che diffidi cofa è , 
che fi poflàno interamente per lungo tempo ram- 
marginare { a ) . A tutto ciò fi vuol aggiugne- 
re , che la maggior parte delle guerre di Fiandra , 
di Francia , di Lombardia , di Portogallo , le quali 
coftarono immenli tefori , e infinito numero di uo- 
mini , non furono quafi mai intraprefe , fenzachè 
gran parte di danaro e d' uomini fi fotte fommini- 
ftrata da quefta Provincia (i ). 

S-V. 

t a } Ogni politico vuol' aver per maxima indubitata, che 

i.,': 1 i .111 più per l' 

opinione , che per li fora dell'inni . 

(b,M I hielo . T Si- 

■non Napoletani 6 lamentino a Cario V. the nel lolo Pontificato 
Si Clemente VII. le Chiefe del Regno avevano pagato alla Corte 
di Roma iS. Decime; donde era avvenuto, che molte Chiefe 
avevano dovuto vendere gli argenti ,e gli Sibili; e molti Pallori 
abbandonar le Chiefe Ctf. t Prie. fan. 7. ptg."t<- Se fiipponahiamo, 
«beatane le rendite Ecclefiaftidie di^uel ttmpo non oltrepaMè- 

mezzo. Pagaménto che riempiti di Ituport chiunque ?eggt. 
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§. V. Ne qui finifeono i difaftii , che abbiam. 
patito . L' Erano ili Spagna per k- dilpeiwA guer- 
re efìendo efaufto , fi cominciò a vendere i beni del 
Patrimonio Reale . Buona parte di efli furono com- 
prati dagli ftranieri , fpecialmente da' Genovefi e da* 
Tofcani , nazioni intelligenti dell' arti e del Com- 
mercio , economiche , accorte , e per ciò ricche in 
contanti. Quindi fu che noi divenimmo per gran- 
di fomme debitori a' Foreftieri , fenza che fi pen-. 
falle poi giammai ad amm"rn/.7::re si I atti debiti . 
Crebbero in oitre i Feudi, e le fubalterne Giurif- 
dizioni , e conseguentemente feemò la Regia , e 
quella delle leggi, fola feconda cri ce degli Stati (a). 
C.iafcun giorno venne fempre più ad invilirli e iàr-< 
fi fchiavo lo fpirito , e 1' indulto degli abitanti : 
aumentoffi l'ignoranza e la povertà; e la .dilpera- 
zione unita alla debolezza della legge, eccitò i'in- 
folenza di moki, e generò la malvagità, e la fe- 
roci.i generale . Quindi provenne una immenfa quan- 
tità di vagabondi, e di oziolì, che fono fempre 
la vera pelle He' Corpi Politici . In quefto (tato 
trovavati il Regno circa la mera del fecolo panato : 
quando per corona di tutti i mali fopraggjunfe una 
univerfafe ribellione, e dieci anni appretti» unade- 
(òlatrice pefte e lacrimevole, la quale trafeorrendo 
con fierezza e impunità per tutte le noil re regioni , 
difìip^te per l'ignoranza, e pel mal coftume, uc- 
cife , lìccome molti di que' tempi hanno labiato 
ferino, intorno alla fefta parie degli abitanti ; per- 
dita, che non fi ripara, che con de'fecoli. 

VI. Con tutto ciò noi fiamo, la Dio mer- 
cè, pure in qualche modo rifoni , e quello Re- 
gno e tuttavia Eccome la più bella, così la più po- 
polata 
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Parte L Cap. XXII. 331 
polata parte d' Italia , facendone poco meno che ^ 
terza . E di qui (i può intendere affai , quante e 
quali debbono edere le noftre interne forze . Perche 
le forze di qualunque cofa fono da mifurare dalla 
refìftenza dei vinti oftacoli , grandiflime debbono 
effere quelle di quefto Paefe , il quale ha potuto 
per tanto tempo combattere con tutte quelle elio- 
ni pliche e murali, clic [italiano defolare le Na- 
zioni ; e non folo loro refiitere , ma trionfarne glo- 
riofamente . Ond" è , che fe noi conferiamo con 
diligenza si fatte Ibr/.e , le quali confiftono nel cli- 
ma , nel fito , nella terra , e neil' ingegno degli abi- 
ta nn , polliamo di I e^ii-' ri comprendere, che per 
andare a quella perfezione e grandezza , della qua- 
le le cofe umane fon tra noi capaci , non ci man- 
ta altro , fe non che conofcerle meglio , più ftu- 
diofamente fecondarle , e coltivarle con amorevo- 
lezza e coraggio . 

§. VII. E perche ventiliamo più a) particolare , 
dico , che quello ftudìo e maggior coltura , che in 
parte tuttavia a noi manca, confitte pnniijvumen- 
te nelle cinque feguenri cofe . 1. Nella coltura de- 
gl'ingegni e della comune ragione. 2. Nella mi- 
giiorazione dell'Arti così primitive come feconda- 
ne, ì. Nella coltura delle maniere di vivere. 4. 
In una generale reviita delle leggi , e in un buon Co- 
oice della Nazione. 5. Nella reiigiofa e feveraof- 
fervanza di quelle leggi medefime , le quali fole 
polfon generare e alimentare il vern coraggio tf un 
popolo . 6. Nel capire e promuovere il proprio Com- 
mercio tanro interno che efterno fin dove ridiieitso- 
no, non la cupidità d'arricchire, ma i nWlri intertffi. 

§. Vili. Per quel, che fi appartiene al primo 
punto , ancorché io n' abbia a dilungo ragionato nel 
mio di (cori" > fu la kììi vt<tkà e il viro fine delle 
ftic>i~t :■ ddlc teucre , qui gli anni addietro impreffo; 
nondimeno quello luogo parmi richiedere di doverne 
ripar- 
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331 Delle Legioni dì Economìa Civile 
riparlare brievemente. Dico perciò in prima, che 
la colcura degl' ingegni e delle fode faenze è inli- 
parabile dalia vera grandezza e felicità dello Sraro 
(a). E in vero la grandezza degli Slari non nafte 
tanto dal numero degli uomini, quanto dalla gran- 
dezza delle loro forze, e dal loro regolamento : ma 
capo e principio per ingrandire le forze dell'uomo, 
e per ordinarle ad un punto comune, è la gran- 
dezza e fodezza degli ingegni; i quali per le faen- 
ze meccaniche, per gli calcoli, per le difcìpline 
tìfiche, economiche, politiche Tanno lorp far fer- 
vire tutta la natura. La felicità poi di una nazio- 
ne è infeparabile dalle vere virtù- le quali è dif- 
ficile di conofcere e di praticare fenza delle lòde e 
buone cognizioni di Dio, del Mondo, dell' Uo- 
mo, e in mezzo al bujo d' un' immenfìtà di opi- 
nioni e pregiudizi difonoranri e degradanti la natu- 
ra umana. Un popolo adunque benché numerofif- 
fimo fe fi trovi comporto di uomini, o ignoranti e 
rozzi, o molli e viziolì, farà Tempre piccoiilììmo, 
difpre zza bile, e miferabile, non altrimenti che una 
nazione di fanciulli e femminelle (b). Coloro, 
che leggono con attenzione la Storia delle Na- 
zioni, affai -fpeflo s'incontreranno in efemp, , i 
quali dimoltrino con i fatti quella propali ;.vm\q 
teorica , che la ragion comune fi chiaramente 
vedere agli uomini illuminari. Vagliano per tut- 
ti le cole operate dalle piccole Repubbliche Gre- 
che contro la grandifìima Monarchia Perlìana , 
e quelle di alcuni Europei Ira 1' immenfa mol- 
titu- 



. sì per U Storia nata, ch'i una ferocia Hai 

JtO Tali erano i Penimi «iMsfficani, quando furono Ja 
toneitiuti ; i vali non altrimenti, che paurofi fanciulli vernieri 
foKcttitì o biuuti da p«hc. ceniutaja dì Europei . 
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Parte 1. Cap. XXII. m 
titudìne de' Popoli Americani e Orientali («). 

§. IX. Dico in fecondo luogo, che noi non Ra- 
mo ancora giunti a quella coltura deci' ingegni , 
alla quale noi poffiam pervenire meglio che gli 
altri, per la vivezza della mente e della fantafia , 
e dove altre nazioni forfè di minore ingegno fono 
per diligenza ufata giunte; anzi 'che non fiamo 
neppure alla metà dell'opera . E che quello fra il 
vero, il dimoltro paratamente . In prima il legge- 
re, lo Ieri vere , l' aritmetica , arti neceffarie a di- 
rozzare, e ingrandire la ragione , e dirizzarla , o 
fono ancora ignote nel ceto civile medefimamente, 
o fono affai poca cofa. Imperciocché riconverreb- 
be per la vera general cultura, che non folo i gen- 
tiluomini, ma gli artiili eziandio, e i contadini i 
più comodi, e qualche parte delle donne ne fapef- 
fero un poco. Quatte arti lungamente dittufe porte- 
rebbero feco quattro grandi utilità, i. Renderebbe- 
ro univerfale un certo grado di fpirito, di civiltà, 
e gentilezza di coftume . 2. Metterebbero ordine 
ed economia nella maggior pane delle famiglie. 3. 
Darebbero forma all'educazione si mal'ìntefa, e 
agì' ingegni di molti, e fammi ni Arerebbero loro 
il véro ufo, che fi può e dee fare de'talenti, che 
Dio ci ha dato. 4. Migliorerebbero l'Arti, e le 
renderebbero più fpedite, più diffufe , e più uti- 
li («. 

S- X- E 

molle ria^n° C r?™!o*p?ùah£te'ì ci? da^saìi'Te fcmrnìn!? II 
im-Jefimo fi ™l dire del presidio, the fecero e \i Arabi II VII. 

, ■ .■. ■ ; .,; : ■ | ■, . . „. . 

1, „.. , m 

Conr. di Coftanlinopoìi a rinoleer Iiiiti antichi per comporre it 
fette quelHoni . 

C b J La printipal cagione di quella tirannia i flato il pre- 
giudizio.., a la fuperbia de' detti , ni non poterli , 0 non doverli 
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334 Delle Lerìanì di Economìa Ch'ile 
§. X. E qucfto è il -vantaggio, che hanno fu di 
noi i Tofcanì, e fopra tutta Europa i Franteti 
in). Pietro il Grande Imperadore delie Ruflìe fra 
gli altri regolamenti, che itimò neceffarj per ren- 
rlnv civile quella barbara e (al valica gente, fu que- 
fto de i primi, cioè di fondare in ogni Citta uni 
Scuola dì leggere, di fcrivere, e di abbaco. E'de- 

ro di effere ofTervato, che tutti i Paefi, i quali 
fon trovati fenza fcrittura, fi è trovato parimen- 
te di non avere né Arti, ne- Leggi, fuorchc un 
rozzo curcume . In America, dicono alcuni viag- 
giatori, vi fono di certe nazioni, non folo fenza 
conofeimento di lettere, ma quel ch'è piii , fenza 
faper contare, che tino a tre (i). Sono i più fel- 
vaggi e i più rozzi di tutti gli Americani (c). Pel 
uincT.crio dove l'Arti e le Leggi fi fon trovate in 
bello e perfetto flato, ivi. fi è trovato elfere antiche 
le lettere, e le fcuole. 

§. XI. Dirò qui di paffaggio, che quella rozzez- 
za, che non (òlo difonora un popolo Europeo, e 
Italiano, che vale a dire nato per eflér làvio, ma 
il danneggia in tutto ciò, che importa alla vit.i 
umana, non è da dirozzarli, fe il Sovrano, pel 
fu- 

fciiwTC le (citine, che in ima linjlla arcana, affinchè le Rime e he 
(onci- di pochi , c s' induceflc anche nel (jpcre un Mnnwoltn. Ma 
ve n'u l'aia -j;.' , e vi f lu'.lavi.i , Risila di eilcrli lafciata 



non MKr'cmra^antediQ a^'n^di"." d ' Ar " m "'" ' dl 
Ce J Se non Ci ™letfcro loro preferire quei Caraìbi di Monheiii 
de la Borde,i quali forni si florditi , da dimenticarli fpeflò , che alla 
mattina fia per (cguir la Pria , non fapendo nella loto ra«nte cai- 
col" la fueceffione d' un giorno all' altro . 
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fupremo dritto, che ha fu tutte le Scuole, non vi 
mette egli tnedefìmo la mano , e non regge con 
fortezza ì primi parli. Si sa, ch'é 1' opinione, 
che governa i popoli: ma ne'paefi di letteratura 
tutte le grandi opinioni nafcono nelle Sctfole , e 
diffbndonfi poi nel popolo. Perchè in quelle Scuo- 
le formali il Prete, il Frate, il Giureconfulto, il 
Medico, il Militare, e ogni gentiluomo ; e da 
ciuciti è fparfa e confervata ogni opinione. Il che 
chi votene conofeere, non avrehbe a far altro, eh» 
in una Città Italiana fondare cinque o fei collegi 
Turchi , e allevarvi nelle opinioni Turche tutti i 
figli de'nobìli e cittadini; perche in capo a tre età 
non avrebbe, che. unatittà di Turchi(tf). 

§. XII. Se dunque tanto importa, quali opinio- 
ni regnino nel pubhlico, e il Sovrano è il primo 
e fileremo moderatore del Corpo Civile; il debie 
anch eflere delle opinioni, e perciò di tutte le Scuo- 
le, donde quelle fi Jbargono, e per la lorza delle 
quali fi nutrirono. Maffima veduta e ben intefa 
da i Principi di tutti i popoli, i quali perquefto 
han fondato delle Uiiiverfità e Accademie imme- 
diatamente fotropofle alla loro ifpezione. Ma tra 
noi la men confiderata delle Scuòle è In pubblica 
Univerfità (_ù). Tutti i Chioftri fono Scuole, tut- 
ti i Seminari, e Scuole quanchè ignote al Legisla- 
tore. Noi abbiam proferito i FrancmafTbni . ' Era • 
giufto. Un'affemblea di uomini penanti, ed' ogni 
ceto, fecreta, e occulra al Legislatore, è un delit- 
to per tutte le buone leggi. Ma farebbero da Te- 
mer meno certe Scuole, nelle quali fi può infrena- 
re, feuza ftperfi che? 

§. XIII. 

(a} Quella non ì tanfo ipotefi , che non fi pertene in certo 
mo,!o montar* «Ber* avvenuti. Perchè dopo eh: i Mori panarono 
in lfpiBna, e recaronvi Uibri Arabi, luafi tutta 1' Europi diicn. 

(a) Ella non pub date ni il Btado di Liceniiatura , niiial- 
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33Ó Velie Legioni ài Éconam-a Civile 
i XIII. Il Sovrano dunque ha un dritto di co- 
Mofccre i. I Maefiri di tutte le Scuole, laiche, p 
die che fieno, s. Di fapere quali Arti e 
Scienze vi s'infegnino, e quali opinioni e fentenze 
vi fi tengano. 3. D'effer informato del cottume e 
ùplina, che vi lì offerva. Pel mededmo 
dritto di alto moderatore del Corpo Civile può, e 
dee prefcrivere le Scienze da infegmrvih , e 1 me- 
todi da tenervi. Due leggi, e ben (ottenute, da- 
rebbero fra pochi anni un grandiflimo lultro e 
fpinto alla nazione. La prima farebbe : 
P IN OGNI COLLEGIO E SCUOLA DI 
SCIENZA SI INSEGNI UN BUON CORSO 
DI MATTEMATICA E DI FILOSOFIA I 
MAESTRI VI SI ELEGGANO PER CON- 
CORSO. 

La feconda: , _ 

SI DIANO DE' LIBRI STAMPATI, E 
PUBBLICI, NON DE' MANOSCRITTI SE- 
C'KKTI . SI FACCIANO NOTI ALLA 
CORTE QUESTI LIBRI. 

§. XIV. So che alcuni , e tra quefh Mandevil- 
le, temono non le Scuole troppo frequenti cagio- 
nino due mali: cioè, che i fanciulli non incomin- 
cino per tempo ad amare la poltroneria: e poi che 
per gli efercizj delle Scuole non diventino foverchia- 
mente fottili, raggiratori, furbi, e malvagi. Il che 
io non credo. L'arte di leggere, di fenvere, e di 
calcolare almeno grofiolana mente ( che tanto ba- 
lla) può impararli riaprimi dieci anni della Boltra 

ìì^o tempre pollóni per un certo riguardo' e fem- 
pre attiviffimi per un altro (tf). Odiamo le lanche 



IO r»v t fono fcuolt di leggere t fcnrere di* «* it «' «no, 
lì mtttim, l'altra dopo pt anw,baIfar,o per *f» , ^JjJ2 
10 : il refto delb pomata pub eilete impioto in elercwi 
anici, t cib per evitare suti-due mah. 
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. Parti I. Cap. XXII, S37 
metodiche, e che ci li comandano conafprezza: ma 
£anio diligentiflìmi in quei moti e in quei piccoli al- 
fari, che ci vanno a lancile. Egli è poi vero, che 
le Scuole fanno i fanciulli più accorti : ma nondi- 
rneno una buona educazione domatici e civile può 
di leggieri rivolgere quella fottiglìczza d'infuno 
. da quella parte, che giovi al ben pubblico. In ina- 
rena di governo è da averli lèmpre per tèruiii ([Liti, 
che e più d'una volra detto, non enervi niuno Ita- 
bilimento umano, che per qualche via non nuoc- 
cia: e perciò tra molti è da Scegliere quello, d,e 
nuocendo meno, giovi più, 

§. XV. Vi fono degli altri, i quali temono, 
: che divenuto il leggere e lo fcrivere comune, non 
; lieno per mancare i Contadini, e gli Arridi; e ol- 
tre a ciò non fi introduca tra le donne maggiore 
1 l ■ *Pr" tbc Ioro convienfi. Pregiudizi 
di lecoli barbari, e di animi rozzi. E per quanto 
appartienfi aila prima obiezione, farebbe veramen- 
te da temerfì, ft il foi 0 w,, cre e fcrivere lWal _ 
tra fatica ndYìina. fortinainiArane agli uomini tutto 
ciò,_ eh e necelTano alla vita, Si aggiunga, che la 
fpenenza dimoflra efTere un tal timore vaniflìmo, 
«fiendovi di molti de'nofìxi Contadini e Artiftì non 
ignoranti de) leggere e dello fenvere, few non 
pertanto celiare di efTere quel che fono: anzi con 
lare U lor meltiere più accortamente e con miglior 
E 5 b0 l J % on un . '-«to grado d'umanità ignoro 
agli altri. Senzache, la Tofcana in Italia, e la 
■trancia, e l'Inghilterra ojtra i monti, dove il leg- 
gere, e lo fenvere è più, che tra noi, diffufo, dimo- 
itrano, <juantohao puerile, o anche malvagio que- 
llo pregiudizio. ° ^ 
, §. XVI. Rifpetto alla feconda difficoltà, per chia- 
rire, quanto ,4 falfa baita ,1 confiderarèr che vi 
S wJ?" fcofti!IMre > ftnzachè appiano 
tte leggere, ne fenvere: e di molte oneftiìlime e 
Pane 1. y co| j u . 
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eoftumatiffime, tuttoché non ignorino le lettere. 
Dunque è da badare all'utile che ne'-può derivare 
per lo Stato, e non alle piccole frodi : dónnefche , 
a cui fi vuol rimediare coti una buona educazione. 
Nelle Cafe deprivati Galantuomini,- e in tutte le 
famiglie mezzane e comode, l'interna economia è 
in mano delle donne. Egli non è facile il com- . 
premiere, come una tale economia euer poffo favìa, 
dove le perfone, che 1' amminiftrano, non fanno 
che fi voglia dire un libro di conti. Quella fola 
confiderazione dovrebbe vincere tutta la ripugnanza 
del pregiudizio. In Olanda e in Parigi, tutte te 
donne òA'is cale mercantili fono fin di rigazzL- 
iftrutte ed efercitate nella fcritt Lira e nel conterai o . 

§. XVIL Confideriamo ora le Scienze . Quelle 
ancorché ufeite dalle barbarie de'fecoli precedenti , 
nondimeno non hanno per ancora fatto fra noi quel 
progretTo, che fi doveva afpettare dalla grandezza 
e fodezza del noitro ingegno Italiano, e che fi veg- 
gono aver fatto in alcune altre Nazioni di Euro- 
pa, le quali in forza naturale d'ingegno e in viva- 
cità dì fantafia ci fono molto al difotto. Imper- 
ciocché durano tuttavia in gran parte i noftri an- 
tichi e barbari, e non folo inutili, ma notevoli 
ftudj, e in coloro principalmente, i quali più do- 
vrebbero penfare al ben pubblico, per cagione del 
loro iftituto. In molti domina tuttavia lo fpiriro 
delle vane e inutili fottigiiezze, e una sfrenata paf- 
fione per la pedanteria. Egli pare che ci manchi il 
buonguftodi riflettere, che gli ftudj, i quali miglio- 
rano l'uomo e gli fon giovevoli, non fono giani 
quelli delle puree aftratte immaginazioni fenza pra- 
tica nefiuna, nè quelli delle mere parole: ma ben;! 
quelli delle cofe, alle quali debbono effere indiriz- 
zate tutte le ricerche delle idee e delle voci . Conciof- 
fìachè effendo l'uomo unelTere reale, per poter ben 
vivere gli è bìfogno di avere reali e fode , non fama- 
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ij ftiche cognizioni. In fitti noi iiam rimaftì molta 
. indietro all'altre Nazioni nella vera F«1ca, nella- 
; Storia naturale, nelle Scienze Geometriche, nelle 
V Meccaniche, e in molte altre di quelle, che riguar- 
dano l'Uomo tìfico. Siamo anche indietro alTaìflì. 
mo nelle Scienze Morali, e nelle Economiche. E 
benché generalmente l'Italia in conto della Storia 
fuperi tuttavia l'altre Nazioni Europee: noi noiw 
dimeno non abbiam fatto gran co f a „ sl j a nniÌT3 < 
Si crederebbe che vi ha delle terre ignote in un 
piccolo Paefe? Ora quella rozzezza della comune 
noftra ragione porta feco di necefiìtà una certa ru- 
videzza nell'Arti, ed è dj non piccolo ofbtcolo ai. 
la favia legislazione (a). 

§. XVIII. Vengo al fecondo punto, eh' è quello 
dell'Arti tanto primitive, ch.e miglioratrici. L'Ar. 
ti e le manifatture trapiantare dall' Oriente in Gre. 
eia, e dalla Grecia in Italia ben quattro volte 
una da' Pelaci nell'Emina; la feconda colle colo, 
me della Magna Grecia' la terza dopo la feconda 
guerra Cartaginefe, e ultimamente lotto i Re Nor- 
manni, e per le Repubbliche Veneta, Pifana, Ge- 
novefe, furono in quelle noftre Provincie per lun- 
go tempo confervate, e quindi affai tardi comu- 
nicate alle Provincie di là da'monti. Ma coman- 
dar del tempo, fia per le guerre che in Italia nac. 
quero, e per le molte diffènfioni de' di lei Princi- 
pi, fia per un certo feoraggi amento, fia per altro 
cagioni, noi rimanemmo affai indietro a coloro, i 
Y 3 qua- 



ponila alla brillante faenza civile , e nn„ renda inutili le buone 
leggi .^E moftrato per tutti la Stana de 1 fctoli barbari , 5'aggiuD? 
Sa penarne nThbie ,' polii" mai ^raB^'chiam^Tliinw^iì 'sìte" 
Itenolire regioni Ciprneri . ™ non, rilihiara , ' 
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quali erano ftati i noftri dìfcepoli, né gran fàtt« 
docili . Cerro i Francefi , gl' Inglelì , e gli 
Olandefi , i quali dugento anni fa erano tut- 
tavia rozzi e barbari, quando noi eravamo grand' 
uomini , hanno incominciato poi ad eflère i no- 
ftri maeftri. 

tj. XIX. L' Arti , fìccome è più di una volta 
detto , fi vogliono diftinguere in tre claflt , cioè 
arti primitive, arti di comodo, e arti di luflb ■ 
Fra le prime le più conlìdérevoli fono 1' Agricol- 
tura e La Paftorale. L'Agricoltura del noftrn Pae- 
fe ha diverfi belli e fecondi capi, come a dire la 
coltivazione de' grani, quella della feta, quelladel 
vino, quella dell'olio, quella del lino, canape , 
bambagia, e altri minori. Tutto quello fi fa an- 
cora tra noi lènz'arte, per una foia pratica e tra- 
dizione de' vecchi contadini, che genera un certo 
grado di caparbietà ne' loro allievi . Noi non ab- 
biamo ancora migliorato le macchine agrarie le 
più importanti; e abbifogniamo di molti (frumen- 
ti neceffarj o utili. Chi leggerà la coltivazione 
de' grani del Signor Duhamei , la cultura de' bo- 
fchi del niedefimo Autore, la coltivazione delle 
olive dì Pier Vettori, quella delle viti di Pier 
Soderini, la coltivazione Tofcana del Signor Trin- 
ci, e altri si 'fatti libri, capirà facilmente, che 
molte cofe in quell'arre si neceffaria fi fanno da 
noi a cafo, e che o non abbiamo teorie agrarie, 
o n'abbiamo delie falvatiche. Si vuol dire il me. 
defimo degli altri minori capi , e principalmente 
della coltivazione de' Gelfi e de' Bachi da feta , 
ricca forgente di quelle Provincie. Né. fiamo an- 
dati più innanzi nella Paftorale , e in quella par- 
te, dove più ci conveniva, ch'é quella delle pe- 
core e delle lane. Ben è che j curiofi leggano 
diligentemente la Magione Ruflica, opera Fran- 
«fe affai dotta , e il Gtmilmmo *4gricohore 
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cbt nella medefima nazione va tuttavia crefcendO 

XX. Nell'Arti poi di comode, e di luffo da- 
mo tanto indietro, che fra noi non fi prezzano ne 
drappi, nè ftoffe, ne tele, che non fieno foreftie- 
re. In tutta l'arte metallurgica, e nelle arti fab- 
brili non fiamo tuttavia che piccola cofa(i). Quel- 
lo è più ancora vergognolb, che alcune arti nobi- 
li, che i Francefi chiamano le beffarti, ficcarne 
è l'Architettura, la Scultura, la Pittura, e la Ma- 
lica, non folo noi, ma rutta l'Italia, la quale a' 
i ftàta la feconda maeftra, avendo fe non fupera- 
Ta, agguagliata la Grecia, va decadendo dall'anti- 
co fuo folendore (0- 

§. XXI. La terza cofa, che abbiam detto con- 
ferire alla grandezza e felicità d'uno Stato, e la 
quale vuol efler confiderata, come primaria, fono 
il fevero e callo coftume , e le buone leggi fcru- 
pololiimentc offervate, genitrici, ed educatrici del 
coftume. Le leggi civili fon di certe regole fané 
fui modello della legge naturale, per afììcurare 
Y J cosi 



, ch'io ho prelìITo alla miaedliione dell' 

■■' );■■ '■ " ili 1 I. * 1 --. I ■ .li r .1- 



iu le principali cacic i 111 \ 1 

C\ 5 Si Mederebbe, che [e i Forrltitii non ci pot'.jl^'io df- 
;l.;lli . l; ^.,n.Ti r='-l>: llc-tv delle !,■ il.'' Tifici , cerne I 

«melatali, i Cilil«m- i , i r::i-.; : .:-.i , i Sificri Ci ni.!.i:n!.-) de' 

Lc'UI] , .Ifilc roiV.Ll . N: ':' ,rl,' .1. \ '.:- iLTIIlT'.irc II l'.r.'l' |.l|! " di 

molto i Tedtfcbi. Gli ;Lun.cnii C.W.imiìcì fi vogliono in flran 
ir da turni. Ne È dire, che ci 



.bilirì ; perchè da quti pochi fingi 1 che fe ne fanno , fi puh capx- 

; r.-J:,, , cI-.l- noi inp. ■ ■.. ; ,' , ■ , \\ su. , 1 

efcuole.e e, fin 

C c7Eq«aoror-.: , dei iWlin-: ,-,i., .ini!' 

uri di 

,V. dcll'O.fiiTu non ì>--«vi dure! mULfi-c i:i:lmri dui:! lìorklez- 
-.a dell'antico fclo ili' At:i urini! live ,v;' ? ;li Hsi/i , inani n enn 
t elle Atti, perque. 

*a\ktua Jù"iii , *er rfirn' foni da Polibo e fila moglie. Principe e 
.•rinciprlTà di Tebe, ■ Menelao ed Elen». Vi fi vede dìfeano , 
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tosi al Sovrano, come a ciafcurt cittadino i fuoi 
dritti: per portare i popoli, i quali vivono in ci- 
vile compagnia, all'uuifnnn ; perché fcnza quella 
confonauza non vi può edere nelle Città nèlicur- 
tà, né tranquillità: e dove ciò manca, ivi e for- 
za che lia gran difordine: e dove regna ildifordi- 
ne, non può effere né cultura nefluna, né indultria, nè 
Commercio, né ricchezze, né civile felicità. 

§. XXir. Tutti gli Stari di Europa hanno dat 
3tIIti fècolo in qua dell' eccellenti leggi, eflendo 
quelle, ch'elfi hanno, quali un lucco dell'antico fa- 
pere Egizio, Gfeco, e Latino: ma neffuno n'ha 
migliori quanto noi. Ma a rendere felice uno Sta- 
to non balla avere delle favie e fante leggi; è ol- 
tre ciò neceflàrio, che per una disciplina comune, 
e continua fieno ben radicare ne' cuori di tutti 1 
Cittadini, e che fi amino e venerino; che faccia- 
no parte dell'educazione, affinchè lì trafmettano col 
coilume pia che con i libri. Quel che conferì tan- 
to alla lunga e non interrotta oftervanza delle 
Leggi Ebraiche, fu, come offerva Giufeppe Ebreo 
ne'libri contro Appione Grammatico , che ogni 
Sabbato gli . Ebrei erano addottrinati ruttiquanti 
nella faenza delle leggi (a). Le Repubbliche Gre- 
che e Italiane antiche, fino a che te leggi furono 
della comune notizia, e imparate per educazione, 
furono colluttiate , e crebbero maravieliofa mente . 
In Atene , in Itparta , nell' antica Roma , ol- 
treché 

10 steli» Storia de'barfcari intcriori 



, t a 5 Mi Imprende un peiao dell» Storia 

■ ■ ■ 

culto, eiot una Cittì , rimota dal rcfto delle agitazioni, 'lumi 
|iouani, the debbono fervire allo Slato, in pace , e in euerra ,vi 
f - - TJmeme ptt emiue anni educali. Non vi li mettono, 
the giovani di approMta abilita e ooSumateiia . Com' eterno, Co- 
lt tono eS InEeniri di acni feinali di difllnalone, a poi di ma- 
lia in mano chiamali Iti' impieghi . Quello Collegio ì lotto la Co- 
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trechc le leggi iì facevano in pubblico , fcrìvevaufì 
ancora in certe tavolette , che fi appendevano ne' 
Tempi , e nelle piazze , e fcrivevanfì nella lingua 
comune del Popolo. Ma poiché le leggi divennero 
infinite , e , per la difficoltà della lingua divenute 
Straniere , e mifterj noti a pochiffimi , l' ìmmetila 
turba de' chiofatori le oppreife ( a ) ; fu facile il ven- 
derle ; e quelle Repubbliche caddero in mezzo a 
quelle medelime regole , per forza delle quali erano 
crefciute. Anzi quelle leggi, le quali coni >{c iure , 
amare, e offervate comunemente fanno la felicità e 
la grandezza de' Popoli , ignorate e trafgredite li 
coavertono in loro interno veleno , il quale rode 
fordamente i vincoli della fodera ; per modo che 
farebbe meglio che non vi follerò , aftinché gli uo- 
mini non [sbalorditi dal lor romore potelTero me- 
glio fenrire la forza della legge naturale unprefla ne' 
loro petti. Imperciocché elfe confervan tèmpre in 
mano de' malvagi e potenti affai forza da poter uuo-, 
cere : ma non hanno egual vigore da giovare in. 
mano de' buoni e degl'impotenti (£). 

§. XXIII. Sarebbe dunque a defìderare, che il 
configlio del Segretario Fiorentino fi poteffé met- 




tere 
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344 Delle Letami di Economia Civile 
fere in pratica : vale a dire , che di tanto in fan--' 
to un Senato di favi e onefti Uomini fotto la pro- 
tezione e l'occhio del Sovrano richiamale a' pri- 
mi principi la 'illanguidita legislazione, la ripur- 
gafle da' difetti fcoriivi per la lunghezza del tempo , 
e la rinvig^-iiTc con nuovi ordini e fanzioni . Gli 
Uomini amanti del pubblico non farebbero che uti- 
liflìma opera, fé voleffero diligentemente raccoglie- 
re i difetti filici o morali , che o il tempo , o la 
debolezza umana hanno lafciato trafeorrere nella par- 
te piti imporrante del corpo civile. Vi foni de* 
Gran modelli per imparare l' arte di farlo . I due 
farnolì autori Spagnuoli Uftariz e Ulloa ne hanno 
dato un bel faggio in tfpagna e nella Corte di Fi- 
lippo V, Quattro autori Francefi fono per quetto 
riguardo commendevoliflìmi , Melon , Montefquieu, 
Monfìù di Angeul, e l'autore di un buono libro 
inritc.iato runico dall' Uomo. Anche in Italia il 
chiarilììmo Muratori nelle due ciotte operette , De" 
difetti delta Giuri/prudenza , e della felicità pubbli- 
ca ha dimoftrato in che modo convenga farli . Ma 
fi vuole avere uno fpirito filofofìco, rifehiarato , 
placido, amante dell' umanità per ben porvi lima- 
no . I piccoli cervelli e involti nelle proprie pag- 
lioni , non veggono d'intorno, che Col quello , che 
ci' interefTa . 

§. XXTV. La più fìcura e la più corta regola 
di far offervare le leggi ^ è la feverità e la pron- 
tezza delle pene contra i Magiitrati , e gli altri 
Ufficiali., i quali le pervertono o per ignoranza, 
o per lafciarfi corrompere . E' il manico del buon* 
ordine, lènza cui tutto è difordine . L' occhio del 
Sovrano vuol' efTer fempre ridente e placido con tut- 
to il redo de' fudditi : ma i Giudici noi debbono 
veder mai , che grave e fiero . La Clemenza gua- 
dagna de' cuori , dove fi tratta di alcun reo priva- 
to , reo più per difgrazia , che per prava volontà : 
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,ftu fa Tempre nemici quando cade fui Magiftrato 
O ignorante , o malvagio . Perché quella accende 
V amore verfo il Governo , fenza nuocere atta 
giuftizia ; e quella fa credere a' popoli , che non !ì 
vuol giuftizia .. Principio inrefo da rutti i Brandi 
Legislatori . ma da -niuno tanto 7 quanto da Fe- 
derico IL Voi non Troverete' corpo di leggi ,■ do- 
ve le prime cure non Geno quelle , che riguarda- 
no i magistrati (a). Ècco una. bella legge di Ru- 
giero ( b ) . Si judex frauduknter atqut ilolofe can- 
tra leges fintentiam pmukrh , notetnr infamia , re- 
bus jms omnibus publicuìs . Federico fecondo di- 
«hiarollo delitto pubblicò , CorruptoU- cr'tmen pnt- 
finti fanGione puMUum ejfi 'deetmimus (c) . A 

quefto medefimo fine riguarda la bellifììma legge 
del medefimo Principe (lib. 1. rìc. S8. 1. i, )IMa- 
giflrati delle pruuimk durante il loro uffizio nè 

run' altra cojaj non comprino JìaM, .■ non prenda- 
no pure ad mnteuji checcbejjij: non contraggano noz- 
%e, nè fponfali: non contrattino, nù ,-a>maerc/n/> incer- 
to alcuno, PCENA PUBLICATIONIS BONO- 
RUM OMNIUM , ET AMISSIONIS QF- 
FICII CUM INFAMIA 
J. XXV. Si dice , che quel punire fpeffb i Ma- 
giftrati tende a mettergli in discredito. Allora le 
léggi medefime perderanno la loro forza . SÌ può 
dire maggiore feiocchezza ? Vi ha di ceni fofiftni, 
che ftonano per Ja lori firaneMa . Uji Magi/traro 
reo di corruzione o fi n,. .da fjori del mondo , fe il 
delitto è grave, o fuor; del pollo, Ce è minore. 



54tì Delle Lezioni di Economia Civile 
Quella Giudice farà ben difcreditato : ma avendo 
perduto l'uffizio, il fuo digredito accrediterà gli 
altri . Non punite i Giudici venditori o deprava- 
tori della giuftizia , non vi farà più ne' Tribunali 
la bilancia A' Altrea . tMa i popoli , anche i più 
cattivi , la vogliono:; e fi ptlò temere, che non fe 
la riprendano E' difficile il trovare de' gran mori 
"nelle Nazioni , e de' gran cambiamenti nella cofti- 
tuzione , che non fieno quafi tutti nati da quella 
cagione. Che fe poi i Magiftrati vengano ad efier 
calunniati, per arredare i calunniatori non vi è più 
bella , nò più pronta maniera , che quella ^abilita 
nelk medefime , e anche de' barbari , eli' è la, 
pena dèi Taglione. Finalmente un colpo fevero di 
giudizi*, ancorché non. etènre per avventura da 
ogni fcrupolo, fe è per arredare un milione di 
manifeste ingiuftizie , è fempré un colpo necelìa- 
rio allo Stato. Expedit ut unus morìatttr prò pa- 
paia . 

§. XXVI. La quarta enfa neceffaria all' ingrandi- 
mento e felicità di ogni Stato è quella dell'educa- 
zione e delle maniere , affinchè il buon collume 
fia abito e difciplina , e le maniere gentili e nobi- 
li . Molto in quella parte ci reità ancora da per- 
fezionare e correggere. Noi fìamo certamente fu 

?uefto punto di affai inferiori a parecchi popoli d' 
c'alia -• vi è tuttavia in molte parti del noftro Re- 
gno della impolitezza , della ruvidezza , e anche 
della falvatichezza da emendare . Ci debb' effere ma- 
nifeflo, che- la falvatichezza è femore un grande 
oftacolo al faper civile , all' Arti , al Commercio ; 
perchè tutti 1 falvatici abborrifeono la fatica me- 
todica ; ed euendo di animo "fiero, pongono della 

fi l'eie {abito cw non provenire , che daJla^noiì 
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educazione , ficcome è altrove 
lente dividere in Fifìca e Mo- 
-, — la riguarda il corpo, e queila 
l'animo. La morale fot rodi videfi in Economica, 
Politica , ed Ecclenaltìca . La prima appartiene a' 
Genitori , la feconda alle Leggi , La terz£ agli Ec- 
clefiaftiei . Noi abbiamo in quella materia degli ec- 
cellenti libri in tutta Europa , e ferirti per mani rr 



. ,-na che l™_ 
imparato ad eflérlo . Quindi nafte e fi moltìplica 
una razza di uomini zotici e mezzo felvaggi , fen- 
za meftiere , fenz'arte, e talvolta fenza mura co- 



zamemere, lenz arte , e i 
nofeanza de' loro doveri . Sii 
dei animo e di vafte mire , 



. Siilo V. Pontefice di e 
va fatto per io S 
a die non fi 



-Romano una buona legge . Ordinava che non fi po- 
tettero contrarre nozze da coloro, i quali non avef- 
fero un atteftato della loro abilità a poter nudrire 
ed educare i figli (o) . E quello vale quanto dire , 
niun ardifca aver figli , fenza avere apprettato i 

■ mezzi da faper eflère padre ( b ) . - 

§. XXVUf. Bello ancora e gran campo è perla 
legislazione f educazione tanto tìfica , che morale : 
anzi dovrebbe efTerne una efienzial parte : perché le 
leggi dove non v' ha uomini , nè cóftumi , non gio- 
vano a niente. Nel piano delle leggi di -Licurgo 
l' educazione cosi tìfica come morale ne faceva due 
terzi ; e fappiamo , che niun popolo tra gli antichi 
fu- meglio dirdplinaro quanto Ì Lacedemoni . 

■ rtqr : .rT-< > -. . ■ - -. C, . . .-. Uaa ^ 

t ; ■) Greca™ Lei Via di Sifla V. ~. r 

C b ) La \t m rfeJIa Cuti Platonica ihbiiifcc , U A,™, «, 
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Una buona parte delle leggi Molàiche riguarda 1*- 
lavia e gentile educazione . Per quefto medefimo 
fine in molti Paefi di Europa fi fon fondati, e fi 
vanno giornalmente moltiplicando i Collesi dell' 
arti ; affinchè i figliuoli della gente balta pofla- 
no in quegli avere non folo gli ammaeftramenti mec- 
canici, ma quegli ancora dello fpirito e delle maniere. 

§. XXIX. Otri è dove io foglio fpeflb maravi- 
gliarmi, ondeììa avvenuto, che avendo le leggi 
di tutti i Popoli, e principalmente !e noftre, due 
parti effenzìali, cioè l'economia, e la dicaftica, 
tanti fieno flati gì' Interpetri e i Chiofatori della 
feconda, e si pochi , fe non niuno , che abbia da- 
to opera ad illuftrare la prima, ancorché ella me- 
titaffe bene il primo luogo, ficcome foftegno dell' 
altra . Certo a voler confìderare le noftre Colìi- 
tuzioni e Prammatiche , moitiflìme fe ne trove- 
ranno , che rifguardano la fola economia dello Sta- 
to; ficcome fono Quelle, che appartengono alla 
propagazione della fpecie umana, all'educazione, 
alla indurirla, all'arti, al Commercio, al luffò , 
all' am mìni 11 razione economica delle terre, e altret- 
tali cofe . Tra gl'infiniti Commentatori delle noftre 
leggi ve ne ha troppo pochi, che fi abbiano prefo 
la cura d'illuftrare tali leggi per la parte economi- 
ca. Né folo i Giureconfulti de'tempi- pattati, che 
fono Itati fra noi molti e gravinomi, ma i Filo- 
fofi altresì , e i Teologi hanno a quefto loro do- 
vere mancato, eflèndo itati più cupidi dì foni gli ez- 
za, e di ciarle, che di fodezza. 

§. XXX. Di che io credo che principal ragio- 
ne fia flato il poco ftudìo, che facevano 1 * 
giori noflri in quella filofofia , che rifgu 
modi noftri, e che dicefi dell'Uomo. E' 
per verità fbdiato moho in queftioni : 
. poco o nulla in filofofia civile. In far- 
troviamo noi , che fienfi ingegnati di o 
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tondamente e tfi analizzare la natura dell'uomo, la 
natura e la forza delle civili focietà, l'Arte da po- 
polarle, e renderle grandi e ricche? Sarebbe perciò 
quello principaliflifflo dovere di coloro, i quali 
ammaestrano la gioventù nella fetenza di pentere, 
e nelle leggi civili: erti dovrebbero fpirare ne' petti 
de' loro allievi un poco più dì amore per quella 
forta dì conofcenze, le quali procacciano i como- 
di, e la felicità della vita umana. Ma fe non fi ri- 
formano le Scuole, e i Collegi 1 tutto è inutile. 

§. XXXI. Diciamo ora finalmente qualche cofa 
del terzo genere di educazione, che è l'Eccleliafti- 
ca. Ella ficcome è la più importante, cosi potreb- 
be eifer la più utile, fé fi facefle come è dovere. 
Imperciocché niente è più importante al ben vii-e- 
re , quanto il conofcer Dio e le fue leggi; e nien- 
te più utile , quanto che tutti i membri del corpo 
ne fieno appieno non folo iltrutti, ma innamorati 
eziandio. Che fieno perfuafi , dalla loro olfervanza 
nafcer la prefente, e futura noiira felicità. Quella 
educazione a pigliarla pel fuo verfo è brevilTìma in 
teoria: ma ne debb'eflère lunga, e continuata la 
difciplina. Conciofiiaché ella non iìa educazione 
di Ioli fanciulli , che oltre le parole poco o nulla 
i'i più intendono, ma di adulti capaci (n). Ora 
qui è il noftto male . Quella educazione ordinaria- 
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mente non fi fa , che a ragazzi , né femore. da ina* 
ni maeftre . Quindi è che gran parte de noftri po- 
poli ignorano il Catechifmo , o il fanno male. Sì 
fono multi plica» (rrabocchevolmente i Maeftri e i 
libri ; ma fi è migliorata quefta educazione? E' uà. 
problema., che io lafcio a decidere a coloro , che> 
fono meglio , che io non fono , informati delle co- 
fe del noftro Paefè . 

5. XXXII. Vengo ora alla quinta cofa , chedìf- 
fì etlér necefiària alla perfezione di un corpo poli- 
tico , che è la teoria e la pratica del Commercio . 
Egli ci può eflèr oggimai certo , che fecondochè 



traffico può accrefeere le rendite di una nazione , 
e foftenerla, perchè non vadaaddietro(tf). Le ra- 
gioni di quefta propofizione fono frate da noi co- 
piofàmente dimoftrate a fuo luogo ; e nondimeno 
piacemi qui ricordarle brev ialinamente ; perchè le 
verità necefTaric o utili non fi ripetono mai tanto 
che balli.. 1. Perchè il traffico efterno proccurando' 
l' effrazione delie noftre derrate , e manifatture pro- 
muove infieme t Agricoltura e le Arti , e con que- 
llo l'utilità tanto de' proprietar j , quanto. di coloro 
che travagliano. 

a. Perchè in quefta maniera rendendo più faci- 
li le nozze, e il mantenimento delle fcrnighe, e 




con 
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j allettando i Foreftieri , aumenta mirabile 



: la popola 
Perche fte 



1 



i degli oziofi e de' va- 
gabondi , i quali mai non crefcoii. troppo, lenza 
danno e rovina : e mai non li Ibernano lènza gran- 
diflìma pubblica utilità. 

4. Perchè ci fomminiftra de' mezzi badanti ap<v 
ter pagare quel, che prendiamo da' Foreftieri, fen- 
za sbilanciarci ogni anno. 

§. XXKIH. Ora noi (iamo in quella parte mot-' 
to indietro , non folo alle nazioni Oltramontane , 
ma a molte ancora d' Italia : e quel che più im- 
rra , aliai di fono al noftro potere e interefTe. 
per non volerci paragonare colle nazioni Oltra- 
montane , che farebbe paragonarci con Giganti 
egli è certo che i Veneziani , e i Genove»* , e 1 
1 okam h.mii'i più Commercio attivo, e premi- 
gli ori manifatture , che noi non abbiamo , ancor- 
ché i noftri fondi lieno più ricchi , quali fono lo 
derrate , le lane , le fete , il cottone , il lino , e il 1 
canape . Quindi nafce una fpecie di ruvidezza e di 
languore in tutta la nazione (a) . 

§. XXXIV. Soghon dire alcuni , che noi non pof- 
liamo efiere giammai una nazione trafficante , a ca- 
gion del filo , non avendo, dicono effi, intorno a 
noi , a chi comunicare le noftre mercanzie . Ag- 
giungono che le ricchezze (lene e la feconditi del- 
le noftre Terre ci rendono meno atti al Commer- 
cio ; tra perché ci danno baftanre occupazione al 
di dentro ; e perché ci tolgono lo fprone dell' at- 
tività e dell' induftria , che è il bifogno . Tutti ì 
popoli de' Climi felici , cui la terra pafee di per fey 
fon poltroni . Finalmente foggiungono , il Com- 
mercio 



t. ■ 1 Cìuslte eotiSderiiioni fona fate fciie 
™ . Ma in ^ueft' uliimi tempi mi femìwa , c 
■e migliorai 1 . 
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mercìo è già occupato : che potremmo adunque 
fare ? ù Dna*» 

§. XXXV. Rifonderò all' ultima difficoltà in 
prima. Innanzi ad ogni altra cofa è uopo av- 
vertire una dottrina del comun fenfo degli Uomi- 
ni, verificata per continue fperienze , ed è, che 
ogni uomo, e confeguentemente ogni nazione , che 
abbia forze interne eguali alle forze di un'altra per- 
fona, o nazione, può elfere quel che è ogni altro: 
e fe non abbia forze eguali, può effere proporzio- 
nevolmente grande . Ma fi vogliono ben conofcere 
le fue forze , e prudentemente e coraggiofamente 
adoprarle . Vi fono di molti , i quali avrebbero 
p»tuto ener grandi, fe per la viltà non fi foffero 
ibverchiamente difprezzati. Quefta dottrina è da. 
adattarli a noi. E' occupato, dicono, il Commer- 
cio. Domando io, fono tuttavia neceflarie le no- 
ftre manifatture ì fon neceffarie a noi medefimi ? e 
fe fono, non é mai tanto occupato il Commercio, 
che non ne polliamo avere una parte , e quella che 
ci conviene. Fate che fi abbia la preferenza nel 
corfo, e vedrete, che ci è ancora molto da iàre . 
Perche quel che fi dice del Gto, è ttoppo puerile 
da impegnarci a rifpondere. Ogni Paefe, che ha 
mare, é fempre in mezzo al Mondo. E'fciacchez- 
za il dubitarne (u). ai ti : . 

§. XXXVI. Per quel che appartiene alle ric- 
chezze, e alla fecondità delle nofbe Terre, coloro 
i quali quindi conchiudono, che per quefta cagio- 
ne non poffa nel noftro Regno allignate la pianta 
del Commercio, intendono affai poco così il fon- 
do del Commercio, come i noftri interefiì. E pri- 
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inamente egli è chiariamo, che non vi può eifcre 
gran commerciti, e commercio utile , fe non in que' 
Padì, dove (ia grande il fondo del traffico. Or 
fuetto fondo fono l'Agricoltura, i materiali dell* 
arti, e le manifatture. Dunque appunto per quello, 
che noi abbiamo terra feconda e ricca di tutte le 
materie del Commercio, damo nel grado di averlo 
bello e grande, e oltre di quello (labile, come quel- 
lo che non dipende dagli altrui capricci , ma da 
noi folamente , e dalla noftra diligenza . 

§. XXXVII. Dico in oltre a coloro, che par- 
lano a quello modo , eh' effi Suppongono , che noi 
non abbiam bifogno di nulla ; il che è manifefta- 
mente falfo, e dimoftra aliai , quanto effi fieno po- 
co pratici de' noflri affari. Imperciocché molto a 
noi bifogna delle cole fnreftiere, non folo per man- 
tenere quel grado di luffo , il quale è indiviiibile 
dalla politezza di ogni nazione; ma anche per gli 
comodi e le uoftre neceflirà . Credo adunque che 
eflì non l'appiano, che noi prendiamo da' l' orerie- 
ri intorno a óocooo. ducati l'anno di zucchero, 
cannella, pepe, cacao, caffi, e altre fpezìe e dro- 
ghe : e (opra tooooc. di tabacco. A quella fom- 
■ma li vuole aggiungere rutto quel che (bendiamo in 
perle, pietre preziofe , e tutta la qiùnqu agi iena, 
delle quali cofe fi fa gran confimi amento ogni an- 
no per le noftre donne, e per coloro, i quali vivo- 
no donnefea mente . Grandilumo eziandio, epiùche 
tutti gli altri, è roncolo .Ielle tele, de' merletti, 
de galloni, delle frange, d"'drappi di argento e 
di oro, e di altre cote di puro luffii: né credo che 
lia men grande quello delle manifatture di panno, 
di pelo , e di fera (a). Grande altresì é V ar- 
tKf.o (itile pelli. Aggiungali quello de' vetri , 



CO Cole, lt imi, non Q «imprende, retile li (ledono 
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tlcuni connettibili , ficcome è il cacio, i! merluzzo, 
le aringhe , i vini foreftieri , gli oij non è difprez- 
xabile, come quello, che ci corta (òpra mezzo mi- 
lione . Ma dove lafciamo l'articolo de' metalli? 
Eftli à facile il vedere quant'oro e argento fi con- 
fumi in indorature e manifatture. L'ufo del rame 
e comune, non altrimenti che quello dello (lagno 
e del piombo, I! ferro e l'aceiajo fono metalli di 
primi neceiììta, fenza de' quali non fi può avere 
dell'Art). Or chi può ignorare, che di tutti que- 
lli metalli noi fiamo sforniti, c che noti ci veq- 
gono che da' Foreftieri? 

§. XXXVIII. Se adunque noi abbiamo bifogno^ 
di quanto fi è dimoftrato, chi (limerà, che fenza 
commercio efterno fi poffano da noi avere, e pa- 
gare tante e si diverte colè? Io ho lafciaro a bella 
polla l'articolo del denaro, che va fuori, o per 
debiti nazionali, che tuttavia abbiamo, o per gli 
dritti ecclefìaftici ; il quale folo mantiene aperto 
uno fcolo nel Regno, che appena che io mi cre- 
da, può edere per veruna (ergente riturato. Perlo 
che fe noi vogliamo ritrovare il compenfo a ciò 
che prendiamo da' Foreftieri , e ai noftri debiti , 
egli non fi può rinvenire , fc non che peli' effrazio- 
ni delle noftre robe. Dunque è da conchiudere, 
che a noi e per ogni verfo neceflario un Com- 
mercio ben intefo, e ben regolato, non già per 
arricchire , ma per Menerei : non per conquiflare, 
ma per confervare il noftro. La maffima fonda- 



la forellieri. I Veneziini avendo confiderà 
iri Damimi .fini' ' 



«trami BUIO Sta» molli non rampili luon , annue vrmv» *u 
indebolirli juefla^WFjS'iicl loro Commfreio , tanno^™ mota fi. 

Fini nel' vi;:, . r eh-.- irvi ft ut tjjìj venir di fuori , fulvo che 
iTMi tfémpbri di ftaaiparfi . Lette , the non Ti pah bilkntemeii- 
te tomnif ndire . Perchè non fi può pei Ji fteOà «[ione ellendeie 
a tutti i patii , e ad ogni menami» ì 
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mentale di quello Commercio dovrebb* efìère, LA- 
SCIATE USCIRE CON LA MASSIMA POS- 
SIBILE FACILITA' E SPEDITEZZA E 
LIBERTA' OGNI DERRATA - E OGNI 
MANIFATTURA INTERNA : IMPEDÌ- 
TE QUANTO PIÙ' SI PUÒ 1 LE FORES- 
TIERE, CHE FRA NOI NASCONO , O 
SI FANNO. 



Fiat della Prima Parte. 



Corretto da D. Sebaffiiao Menchetti. 
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